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E S S A M E 

DE GL INGEGNI 

DE GL'HVOMINI 

Per apprender IcScicnzc: 

^''^f' JiopnnUofila v.rmà deUe nature, fi 
fo/lruya che prof. flio,^/i,,tto ^ 
guanto profitto babOia fatto in ejjà: 

DI GIO. HVARTE: 
Tradotto dalla lingua Spagnuola 

DA M. CAMILLO CAMILLI 

nmiio, delle coje fm notabili, 
CON P.-R I V I L E G I. 




INVENETIA. CI3 O xc 
''Preffo Aldo./ 
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ALL'ECC^^SIG'^ 

FEDERICO 

P E N D A S I O, 

PRIMO LETTORE ORDINARIO 
DELLA FILOSOFIA, 

Nello Studio di Bologna. 

O J^O fiato lungamente 
indubbio, molto magnifi- 
co y ^ Ecceli. mio Signo- 
re, fitto nome di cui douef 
fi la prefinte operetta, di 
Gio. Huarte , tradotta nouellamente dt 
li ngua Spagnuola nella no/ira ltaliana,pu- 
blicare al mondo, nella quale di molte 6)ue 
filoni Filofio fiche fittiliffìmamente fi'di- 
/corre. Etfiorfinonhaucrei fiaputo anco- 
ra rifioluermi, fi t Eccell. S.Stefiano Benefi 
fia, mio amico , &gii ficoUre di V. Eccell. 
non m'hauejfi con potenti ragiomferfiuafi, 

3t ch'io 
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ch'io la douejjt fotte t ombra di lei mandar 
in lue e. Perche efer come?2euole mi mo- 
firaua^che V;/^ opera Filrfofica fa raccom- 
mandata alla frotettione di yn Vihfofoy 
^ Filo/òfo tale,,per cuipotcjfe dalle calmi 
ni e :> (ér opjwfitioni de' maldicenti c^^ de- 
trattori:, efcr ageuolmente^ & con fmma 
fua ripHtatione dif è/a. perche ogniabradi- 
feja farebbe fiata y io lenta c> tirannica^ 
fuori di quella, che dayn Fibfefo y e nife:, 
ti CUI proprio è proceder per yia di ragioni. 
Oltra che nefiino cff r atto dimoflraua a 
giudicar bene yna cofa^fè non colui:, che 
tnquellaprcfelfone y acuì tal ccfà appar- 
tiene y fofe ef Ir citato . Jfflrmaua anco- 
ra 3 choggidìnon f trouaua perfona^da cui 
fpotefè fperare o pm fmcero giudicio y o 
difefa piti gagliarda, , che da V. Eccell. cof 
per lo yalorfiio y che in ogni frte di yirtìt 
elude ha moftratOy come ancora per l eccel- 
lenza delle fetente y che pcffedeMolte altre 
ragioni efo mi ha allegato in cQnformitàyle 

quah 
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I fidi fino Tinte fouerchie y Jt perche U fùa 
volontà JòU ajfaìgran rngione mipareua, 
come ancora per hamrydito fòUmcnteil 
nome di V.EccelLtl qual/olo è potente fm-. 
do per ma(rgior dffcfà , che quefk non l ef 
fendo così chiaro, cs^illu^he, the ne può 
meritamente thaliugire altera, tetà 
noHr a filmar ft feltcìjfima, a cui fia Flato 
da Cieli do7iata cofi ampia prerogatiud 
d'hauerdato ai mondo il raro ingegno di V. 
èccelL ne leni corpo , fi t opinione 'Titago^ 
rica 3 come in altre età, luogo alcuno hauefi 
fi-, da moltifirebbt filmata albergare tani 
ma d'Ari Ho tele , (gr di Tlatone . r^Ala ,fi 
comedi) e jalfi(fimo,ficco72do le yeriffime 
traditioni della nostra Vede, coficertijfmo 
fi firma da tutti, lei non punto d'ingegno, et 
di dottrina ejjère a num degli antichi Filo 
fifi inferiore . Sanmloper proua quei, che 
l'hanno m Padoua prima, ^ poi quelli y 
che l'hanno m Bologna , due famofijfime 
Citt à di S tudio, afcoltata,<& tafioltano ^ 

3 con 
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con grandiffimo [oro profitto ^ maggior 
marmiglu:, (s^ fililo per fama tatto ilMon 
do . (ìAdunque ^ pare'ndomifiòuHerchio ^ di 
la porre tn carta quello ^ cioè in bocca di cu 
filmo, tacerommiy dirò fi lo che ^ fi come 
grandemente io godo, che il S.EenefiarepH- 
ti cortefia quello^ che mene da mefiattoper 
debito co fi infinitamente goderò^ fi Japròy 
che quefio picciolfegno dell* affetto mio uer 
fio V. Eccell, & della fiedc:, che io ho nel firn 
^alore.fiada lei gradito,& mifiratO:,non 
dalla crfia,che le fi porge, ma dall' animo ^con 
chele fi dona: il quale fipera alla giornata 
con pili emdcntijcgni mofirarfi, quanto lei 
preghi riuerfia . 

Di Venetia^ilprimo diMarz^. m d xxcir. 
Di Eccell. 

S er. ajficttionatifi. 

Veicolò Manajfi, 
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Alla Maeftà del Re, Don Filippo 
noftro Sis^nore. 

E K C H E l'ob ere de gli artefici hanef^ 
fero la perfettione^ihe conueniua, all'v^ 
fo della l{ep, mi pare ^ ( Cath4ica l{eal 
mnefià ) the fi douejjejlabdire vrialeg-- 
ge ; cheillfgriaii.olo nonfacefòe opera y 
che appartenere alt^offuio del contadi^ 
noytièil Tefjitore dell' Architetto ^ g^p* 
che Affocato non medica/Se^ & il medi 
co non auocajfe : ma ciaf uno e(]eycitajje fidamente quell'arte^ 
dia quale ha incUnation naturale Ufciaffe Jiare l'ubre, 
Vet che yconftder andò q^umo L'ingegrìO de/l'hmmo fìaba/jo^^ 
limitato per rna cofay& non per pÌH:ho hauuto fempre per cofx 
certa y che niuno potè j]è Caper due arti perfettamente yfrn%x 
mancare in ma di quelle: eir, perche egli non erraff- in elegger 
quella^ che fofie migi'ore per lafua natura ^ donerebbcno rjfcr 
deputati nella l\ep, huoMtni di gran pruden^^^ fayeye^i qt4<M 
li nella tenera età fcoprtffèro a cir.f.im^ ilfuo in^e^^no y facen-^ 
dogli fiuiiat per for%a la fcien^iy the gli coni4enì/Je,i^ non io 
lafciando elegger dafe fleff). Dal che refuserebbe neuvflrt fix 
tiy & Signorie^ che v; farebbono t maggiori artefici del mondn^ 
& t" opere farehbvno di maggior perfezione y non per altroy the 
jperynir l'art e con la natura. 

Quefto rnedefmo vorrei io y che facejfero C^cademie de'no^ 
Uri i{e(^ni y che y poi che non confentono^ che lo fcoUre pafji ad 
yn'altra facoltà y fe nt*n intende bene la lingua / atina y uha-- 
uejfero anthoru ejjamìnatori ypcrfapereyfe , chi ruole Jludiar 
Dialettica y Fih/ofia y Medicina y 7 heologia , o Leg{^i y hubbia 
quello ingegno ydi cui ha bifogno ciafcuna di quefie fcieri7^:per^ 

* A iht 



Ninno Ciri 
ficme Fa - 
bro, & le- 
gnaiuolo ; 
pcioclìc la 
natura non. 
può clTcrci 
tare due ar 
ti , & due 
ihidij infic 
me. 
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Proemio. 

Lofcolaff» ahrameme, oltre al danno ^ che aueffo tale farà dìbaitteU 
il'iualc im ^ Vf - {-pptndo yn'arte, quando non la faffpia bene) i ma pena 
p ira la fcié $1 vedere , che rnhuomo s'affatichi, & jt rompa la tefta in rna 
cofa al fuo '/''>.Ì''*' »onpojfaJar profitto . Ter che hoggidinon s%fa que^ 
^ n^egno f, -^'^ '^'^'S''» V» ^-«««o ^/^r7r«</o > el.gion l hrtfiiana coloro. che 
fa fciiiauo tngtgnoper U theologia : & mandano in pretta 

ti : q ! i ., : oii- /'"^o fantta degli huomini coloro , che fono inhabìli alU me. 
de Platone dicina, ne U fcitni^a legale ha quella perfettione , che ellapol 
nou ' h\ìo Af'r/^ qualpoten-:^a rationxle appara 

ftna , che ^^^^na interpretation dille leggi. Tutti i Filo^ 

nn'huomo f fi antichi trottarono per efpe^ien-:^ , che , doue U natura non 
hctio nn- difponrhuomo a fapere ye cofafHpevflua i^jfiticarfi nelle te. 
fé có"£m '^'^'^''''f^ '^^^ «^«"^ de.tocon difiinttone, & con chU. 
tu: perciò, ^^^f' 'Z'*"^^'* 1**'^^"" ^ A-c/a y>n%Homo hahile ai 

che ìt gra ynafcien^ayS" ad ru'altra incapacele quante differen-^e d'in^ 
faticJie del gegno ft trouim nelù fpecie humana : ne' quali arti ^ ò fcienre 
IZ^Zf^ ^ "-^A^"» inparticolare : ne con quai je^ni s'hab. 

non tratta r ""/r^''''' ' '^^'/"« ^«^irro 

Jio punto ( >mpof]ibdi) contengono U n^utetia , di cui 

gi^io il s'hanno da trattare , o/tre a m-he altre y che fi toccano apro. 
corpo pofito di qHeftadotirina:contntemime.chei curiofi padri hab. 

ta dcli'ani " ' ^ Mpp'^mo applicare a ciafcunu Ufaen%a . nella quale dea 
maèltabt- far maggior profitto , & queflo èvno atmifo , ilquale Galen» 
le. Aiiinio- racamxaefier fiato dato a fuo padre , mentre che eglt dormitta, 

eiudète fé' forche in quefiafaen. 

gaodi.iuo '^^^'^'*''*^'''*i''i''''^»'<^^:>&fing<'Ure D deh e intenderà y.M. 

paure, ven 'ì"-""'' '^^^^ K'p- che tn effa fi troni quefìa elettione,^ 

go a dar o- t'ingegni , per lefcten^ ,p,nche dallo ftudio , che fece 

Sud.o f? "'^^ ^'Mò tantafulweagL'tnfermt del /«a 

laincdiu: l''^^']^^'P,fl^^iUhofirtnttantt rimeUÌj , Et , fi cLe 

na.Baldola ^'^'^''''l'*'*"'' '^''^^'"eliap^ofejjton delle leg^ 

fcio la n;e- ""'^ l'rfJercito.s'egU fofe pafiato innan%i tn effa, farebbe fU 

dama, ^'^^'-^dico volgare^ come gu meramente era.'penhe oltman^ 
« linfe a r ti 

^ ra o Jn • f ^''P" 'J'. C''^' ^"««^ ^ua fentenza.Chi dunqu^confc 
..r^^lr."^^^^^^^ dcllaui,afua,habbi 
no- Jr^^' ^"i-^n.'* Qiio.'^o è molto coiiu.nicntc:fesia egli none*. 

«oxcdreaxauefeerta.ondl'.l.i:gcrelamamcradcliauua. ^ 
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Proemio. 

9duaU differenza ieìl'ingegm.dì cui habiCogno ejueftafcìen^ 
%ay le leggi haue^ ebbono perduto ma delle maggiori habilità, 
chefifotffetruuarfra gli hw mini per diihiararle. 

yoler.do adunque ridurre adatte quefUmuamaniera din 
lojufare, à frouarla in alct nt ingegni, fitb ito mifouuenne quel 
di y.M.per ^fer il piu cono/auto , dt cui tutto il mondo fi ma^ 
rauiglia, yedendo yn Trincipe di tanto fapeye , & pruden-xa. 
di cut qui non fi puh trattare fet^a fornir ben l'opera. 

Il penultimo Capitolo è luogo fuo conueniente : cnde V. M. 
yedera la maniera del fuo irgegno : & Varte, & lelettere.con 
le quali hauerebbe giouato alla Kep.fe, come I{e,^ Signornò^ 
fnopernatura,JoJJiyn'huomopritiato, 
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PROEMIO SECONDO 
Al Lettore. 



La nìcdefi 
ma elettió 
faccua 
Chrirto no 
Itro Rcdeii 
toie fra 
fuoi difcc- 
poli^quado 
uoleiia in- 
fegnar loio 
qualche 
dottrina 
molto ilta, 
come fi ui 
de nella 
trasforma* 
fionc, nel- 
la quale e- 
lefieS.pie. 
tro.S. Gio. 
& S. laco. 
mo. La ca- 
gione, per. 
che ^ chia- 
mafle quc 
^ti, &non 
altri, egli 
iafa. 




Vando Plarohe Uoleua infègna- 
re qualche dottrina graue, foctiIe5& 
appartata dalla volgare opinÌQne, 
fcieglieua de' Tuoi (colari quelli, che 
gli pareuano di più delicato inge- 
gno , fic a quefti foli diccua il parer 
ftio-.fapendo per efpcrienza, che Tm 
fegnar cofc delicate a huomini di 
bailo intelletto^era vn perdere il tépo indarno, romperfi 
la telta,& far perder la dottrina. La feconda cofa, ch'egli 
faccua^dopo Phauer fatto elettione ^ era preuenirgli con 
alcuni prefuppofiti chiari 5 & ueri , i quali non foflero 
lontani dalla conclufione : perche i detti , & le fentenze, 
che danno fuora alPimprouifb contra quello y che 
il uolgo tiene y da principio non feruono ad altro, 
( non facendoli tal preuentionc ) che a mettere in con- 
fusone chi afcolta.^ & generare vn tal faitidio nelle men- 
ti , che le fa perder la pia afFettione y & aborir la dottri* 
na . Quella maniera di procedere uorrei io potere of- 
feruar teco y ( curiofo lettore ) fe ui folle forma di poter 
prima trattar teco y & fcoprirti da folo a folo il talento 
del tuo ingegno : perche , s'egli folle tale^quale lì conue- 
nille a quella dottrina, allontanandoli da gl'ingegni com 
muni/in (ecreto ti direi fentenze tanto nuoue , òc parti- 
colari, che tu non penfalèi già mai , che poteflero cadere 
neliNmagination de gli huomini. Ma, conciofia che que- 
llo non lì polla fare,douendo quell'opera ufcire in publi* 
co per cucci, non polib fare , che io non ti mecca alquan- 
to 
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Proemio. 

to il ceruello a partito: pei che, fe il tuo ingegno è dei 
communi , & uolgari, io molto bene, che tu lèi gii per- 
lualo, che il numero d{ Ile Icienze , & la Tua perfetiione, 
gii molti giorni èlbto compito. Et a ciò fèi moffo da 
una uana ragione, che, non hauendo colèoro rrouato al- 
tro da dire, èfegno, che nelle cofe non è altra nouiti. 
Ec, ie per ucntur a tu hai quella opinione , non paflar pili 
oltra , & non leggere più innanzi : perche tu hauerai do- 
lore di uedere cjuanto mifei abile differenza d'ingegno 
t'occupò . Ma, le tu farai di Pereto, ben compoièo,& fof- 
ferente,io ti dirò tre conclu/ìoni molto uere, benché per 
la fua nouiti fon degne di gran marauiglia . La prima 
c, che di molte differenze d*ingegno, che fono nella fpe- Spagna 
eie humana, una loia con eminenza ti può uenire in for- 
te ^fe già la natura come molto potente, al tempo, che p.ucheduc 
la ti formò, non fece ogni fuo sforzo nell'uniredue differenze 
folejO tre, o per non poter più ti lafciò ftolto, & priuato d'ingegno, 
di tutte. Lafeconda, (he a ciafcuna differenza d'inge- 8^ in Gte# 
gnorifponde in eminenza una fola fcicnza,&non più, 
di tal condicione. Che,fetu non i'jndouini a elegger 
quella,che rifponde alla tua habiliti naturale, farai ncll* 
altre molto rimclìo, benché tu t'aftatichi il giorno , & la 
notte. La terza, che dopo l'hauer conofciuto qual lìa 
la fcienza, che più rifponde al tuo ingegno , ti reità , per 
non errare, un'ultra difficolti mag^iore,& c fela tuaha- 
bilitac più accommodara allapra\uca , che alla Thcori- 
ca : perche guelle due pai ti ( & lia che forte di fcienza lì 
uuole ) lono tanto oppofte fi a loro , & ricercano ingegni 
tantédiffc» enti, che lì rimettono l*una con l'altra , come 
fe follerò nei 1 contr-arij . Dure (io lo con fello; fono que- 
lle (cntcnze,ma elle hanno un'altra difficolta, & afprez- 
za maggiore, che d'elfe non habbiamoa chi appellar- 
ci, o poter diie, che ci lìa fatto torto , perche eflendo 
Dio Tautor della natura, ò£ ucdcndo^che quelb non da 
a ciaicun liuomo più che una diffei enza d'ingegno , co- 
me io diffidi fopra per l'oppolìtione, o difficolti, che 
htroua neirunnle, s'nccommoda a lei , & delle Icicn- 
ze, che p< r graiia dilinbuifce fta gli huomiai.è miraco- 
lo. 



La ragione 
dit]ucito è, 
ciie le fcic- 
ze fopiana 
turali s'ha 
no afenn ir 
nell'anima 
òc l'anima 
è iuggctta 
'il icuipera 
in eneo, 6c 
.'Ila com- 
i>oiicioae. 



Il 'Serpente 
i a don 

" l, i LUÌ co 

c lionr 
') lara 
^.^lìCy che 
nell'imo- 



Proemio. 

lo,che egli ne dia più,che una in grado emìnctite. 

Ma luno ( dice S. Paolo) le diuilìoni delle gratic, & Io 
fpiritoc il mede /imo. Sono lediuilìonide'minilterii, ma 
t il niedelmio Signore . Sono le diuilìoni delle opei atio- 
ni , ma è il mcdelimo Dio , che opera ogni cofa in tutti. 
Dalfi a ciafcuno il minilterio dello Spinto per utiiita- Se 
ad alcuno è dato dallo Ipirito il fermone della fapien- 
za, ad un'altro (juel della fcienza fecondo il medclìmo 
Ipiriio^ad un'altro la fede nel medelìmo fpirito^ ad un' 
altro la grati a della fanità^nel medefimo fpirito, ad un'- 
altro l'opeiation delle uirta, ad un'altro laprofetia^la 
defcricti onc dcTpiriti, ad altri la uarietà delle lin<»ue/ad 
un'altro, la interpretatione de'fermoni . Ma un medclì- 
mo fpinto , che diuide a ciafcunojcome gli piace, opera 
tutte tjuelle cofè. " ^ 

Qucfto compartimento di fcienze io non dubito , che 
non lo taccia Dio, hauendori!guardoairingegno,& al- 
la naturai difpolìtion di ciafcuno . Perche i talenti, che 
egli diltribui in S. Mattheo , dice il medelìmo Euangeli- 
Ita, che gli diede a ciafcuno fecondo la propria uirtif. Ec 
il pcn(aie,che ijuelte fcienzc fbpranatHiali non ricerchi 
no cene difpolitioni nel /oggetto, prima,che s'infonda- 
no,e errore molto grande. 

Perche,quando Dio formò Adamo,& Eua,c cofa cer- 
ta,che,pnma, che gli empiile di fapienza,organÌ2Òloro 
il ceruello di nianiera,chele potelfero nceuere con foa- 
uita & folle commodo inlhomenio, da poter con elfo 
dilcorrere , & formar le ragioni . Ec però la diuina fcrit- 
tura dice : Diede loro il core di penfai e , & riempiali di 
difciplma d'intelletto . Ec , che fecoiido la differenza d' 
ingegno, die ha ciafcuno, s'infonda una fcienza, & non 
un'alrra>o più, o meno di ciafcuna di quelle, c cofa , che 
fi lafcia intendere nel medcfìmo cllempio dc'primi no- 
Ihi padri: perche, empiendogli Dio ambidue dilàpien- 
za,é conclulione ueiificata, chen'infufe meno in Eua. 
Per la qual ragione dicono iTheologi , che'l Demonio 
hcbbt ardue u'jnoannarla: & non osò tentai l'huomo, 
temendo la fua mola l'apicnza. La ragion diquertoc, 

(come 
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Proemio* 

( come pili innanzi proueremo) che la naturai compofT- 
none, la quale ha la donna nel ceiuello, non c capace di 
molto ingegno,nedi molta fapienzi. 

Nelle fòflanze Angeliche troueremoanchora il me- 
defìmo conto, & ragione: perche, per dare Dio a un'yXn- 
gf lo più gradi di gloria , & più alti doni j dà prima loro 
più delicata natura: & fe fi domanda a i Theologi , a che 
fcrua quefh natura tanto delicatajrifpondonojche l'An- 
gelo, il quale ha più alto intelletto,& miglior natura , ({ 
ce nueite con più facilità a Dio,& ufa il dono con più effi 
cacia,& che il mcdefìmo accade negli huomini. 

Da quello s'inferiTce chiaramente, che,efl'cndoui elee 
ticn d'ingegno, per le fcienze fopra naturali , & che non 
qual fiuoglia difterenza d'habilità , non è lor commodo 
inftrcmcnto , con più ragione la ricercano le lettere hu- 
mane.poi che hano ad efier apprefe da gli huoniini con 
le forze del fuo ingegno. 

Il faper adunque ditìinguere,& conofcernucfte diffe- 
renze naturali dell'ingegno humano,& applicai con ar- 
te a f iafcuna la fcienza, nella quale ha da far ccn profìt- 
to j èl'inteniione di quefta mia opeia . Se io ne verrò a 
fne, ( come ho fatto pcn(ìero)ne daremo la gloria a 
Dio : poiché dalla fua mano uicneil buono , ( *! certo : & 
fe non, tu fai bene, difcrcro lettore, ch'e impt fTibile tro* 
uar un'arte, & poterla ridutie a perfcttione. Perche fo- 
ro tanto lunghe, & fpatiofè le fck nze humane , che non 
hafìa la uita d'un*huom.o per trouarle , & dar loro quella 
perfettione, che debbono hauere. Afìai fa il primo in- 
ventore, s'egli fcopre alcuni principi] nct<ibili, acciò 
chequei, che uerranno poi, con quefto Teme habbia- 
no occafione d'ampliare l'arte, &met.'etla inquelcon- 
to5& in quella fìima,checcnuitne.Ariftotele,aIIudendo 
aquefto, dice, che gli eri ori di qufi, che priir i comin- 
ciarono a filofofare, hanno da efler hauuri in gran uene- 
ratione perche,eflcndo cofà tanto difficile il riotiar cofe 
noue, & tanto facile aggiugnerc a quello , chr è Ibto 
detto , & trattato ; i difetti del primo non mei i:ano pi^r 
ji^uefta ragione d'efler molto riprefì,ne chi aggingne me- 

" rit;^ 
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rita molta lode. Io confeHo bene , che quefta mia opera 
non fi può fculare da alcuni errori , per efler la materia 
tanto delicata, & douc non ei a ftrada aperta,per poterla 
trattare. Ma, (e farann • in materia,douc l'intelletto hab- 
bia luoe.o di penfare, in tal calo ri prego,ingegno(b letto 
re, che, innanzi , che tu dia la tua fèntenza , legga tutta 
l'opera, & afTì U' ì re fteflo , qual fia la diftèrenzà del tuo 
jngf?no:&,fe in elìatrouerai qualche cofa, che al tuo pa 
rere non fia ben detra, confiderà bene le ragioni, che pili 
conctaf(fafiuagliono:&_,fetunonle faprai firiogliere, 
torna a leggere l*undecimo capicf>lo,per che in ellb tro-i 
uerai la rifpofta, ch'elle poflbno hauere. 
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DE GL' INGEGNI 

DE GLI HVOMINl. 




Prouafì con vno cflempio, che/e il fanciul Io non ha Hn- 
gegno , & riiabiliti , che fi ricerca a quella fcicnza 
allaquale egli vuole attendere, è cofa fuperflua Tu. 
dirla da buoni maelhi , Hiauer molti libri , & di con- 
tinuo iludiargli . Cap. I. 

R A buona l'opinion di Ciceroncy Lìb.x. oC 
il quale , perche il fuo figliuolo 
Marco riujciffe tale , in quella 
forte di lettere , eh* egli s'haueua 
eletto , quale egli defideraua, giù. 
n j- r , , ^'^^ ' baftafìe mandarlo a vno 
^tidio cofi celebre, e fàmolb nel mondo y come quel 
d Mene,& dargli Cratìppo permaefìro, il Ade 
fu ilmaggtor Filofofo di quei tempi.tenendolo in una 
Citta cojt popolata , doue per lo gran concorio deUe 
gmt^ che mi concorretianoyhauercbbe nece/faria- 

^ mente 
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mente hatmto molti eJJernph& fuccelJì de'forenìerif 
atti ad infegnargli con l'elperien-T^ le co fesche appar- 
teneuano allii dottrina^clyegli imparaua. Ma con tut- 
ta quella diligerti^ y & molte altre apprejjb y eh* egli 
ysò come buon padre^comprandoglì libri, (^^fcriuen- 
dagliene alcuni di /u.i propria tefia,fcriuono gl'bijio- 
riciych'egli riufcì vngran balordo, con poca tloquen- 
manco Fdcfofia. (cofatnolto ufata f agli huomi 
niycheH figliuolo paghila molta fapit"2^ del padre) In 
gannOjòi veramcte Ci cerone imagi nadofi,cbt quàtun- 
que il figliuolo nò fofic ufcito delle ?nani della natura 
co quello ingegnoy& habilitd,che I cloqut'Z^y & la Fi 
lojofia ricercauanOynondimenOi mediante la buona in- 
àu§ìria di tal matftroy& i molti libriyct eficpij d"^- 
theneyinfieme con la cotinua fatica delgiouanettOy& 
con l*ajpettare il tcpoy fi jarebbono emendati i difetti 
del fuo intelletto . Ma no ivcggiamoych* egli finalmen- 
te s* inganno ini io me ne marauiglioyperch' egli hcbbe 
molti ejjempi a queflo propofito, i quali l* animarono 
a credereyche potefje accadere il medefimo neUaperfo 
na delfuo figliuolo. Ter che il medefimo Cicerone rac- 
cónta ne i libri del Fato > che Zenocrate haueua l'inge- 
gno molto r07^ per gli lludij della Filofi>fia naturale. 
& moralcydi cui dìjje Tlatone , che haueua uno fcola- 
rcyilquale haueua bifogno dello {perone y & nondime- 
no con la buona induftria di tal maeftroy & con la con 
tinua fatica di Zenocrate y egli riufcì molto gran Fììo- 
fofo.EtJcriue il medefimo anchora di Cleaìite , il qua- 
le era tanto Gioito , & priuo d'intelletto , che nejfun 
maefìro lo uolena riccucre nella fuafi^ola.Verilchefde 

gnatofiy 



I 
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>nen goffo nelle cofe deWeloquenll'i^Sdi Ì 
flhene,d, cui dicono , d/e/Jendo V>i %T /T" 

gwre Omor del mondo : & IhecidZnlT" 
^S'^^'^f'ceroneyglinon^^^ 

^'^^''''li'mto balbo, poi con denrJrll^^ ^^^ 

7«^y« CJJemp^ adUotn da Cicerone rin,^y,^ 
connen,entcrifPoslanelU mia do rZTrZfZ" 

^<^f«tua,Ulorumà, ^for^a dicokiuargìiZ 
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Dialogo 
della fcié- 
tia. 

Dal folo 
fntellctto 
di Socr. fi 
può uerifi- 
care que- 
fta copara- 
rione, per 
che infe- 
gnaua do- 
ni àdando, 
& faceua, 
che il pro- 
prio difce. 
polo còfe- 
guilTc la 
dottrina , 
fcnza dir- 
gliela. 



La faplen- 
ra huma. 
r a no è re- 



4 E (Tarn e 

gegni coft ro'ZtiCome fàcili :ma quelycl/io voglio dirCf 
èfChe fel giouanetto non bada fe^ìefio l'ititelletto 
pregno di precettifCt di regoleyle quali fieno determi- 
natamente di quell'arte y laqualeegli vuole appren- 
dere ^& nonditicJfun*altray chele diligen-;^ yfate 
da Cicerone col figliuolo fono vaneinfieme con quelle f 
che qual fi vogliapadre vferd col fuo . Quei , che ha- 
ueranno letto Tlatone yconofceranno facilmente ef- 
fer vera queUa dottrina > il quale racconta > che So- 
crate era figliuolo ( come anchor egli racconta di [e 
Heffo) d'vna aUeuatricey& che come fua madre (ben 
che la fofie molto pratica di tal arte) non poteua far 
partorir la donna , la quale prima che yemfie a lei y 
non era Hata impregnata: così egli (facendo l'vjjicioy 
mede fimo » chefùceua la madre) non poteua far par- 
torir la fcien^a afuoi fcoLari y sef^i da per fe non ba- 
neuano l'intelletto pregno . Egli era di parere , che 
le fcienxe foffero come naturali a quegli huominifoUf 
i quali haueuano ingegni accommodati ad effe:& che 
in quesìi accadeua quel , che noi reggiamo per ejpe- 
rìen'X^a in quei y che fi fono dimenticati d'vna cofa > 
che fapeuano prima , i quali , fe noi ricordiamo loro 
vna parola folaycauano da quella tutto il re fio . l^o^ 
hanno (per quanto io me ne poffo intendere) altro 
vfficio i maeìlri co i loro fcolari > che ricordar loro la 
dottrina : perche, s'cjfi hanno l* ingegno fecondo > con 
queUacofa fola fanno partorir loro concetti mirahi- 
liyaltramcnte tormentano fe §iefiiy& coloroyai quali 
infegnano: ne mai ottengono ildefiderio loro , Et al- 
meno {siofofii maefìro) prima » ch'io riceueffinelk 

mia 
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mia [cola unofcolarcy uorreiuenir con Ima molte Dro "^'"'^^^n - 
ne, & efpenen^c, fin chlofcoprìffila qualità diLl^ ^t"^ 

^^;Wg^0,&s'Ì0h fopra det- 

allafcien^^a , della quale io faceti pr^fefiione ; lo rice. ^JatoT " 
uerei molto uolentten : perche è gran contento di chi .^^"^\* 
';^M^f^rnmaefirarem 

Jena il configlierei, chefludiafie quellafcienra^che 
pi^ ali ingegno fuo fi conueniffe . Ma, s'iouedejri,ch' 
cgh non hauejfe di/^ofitione, o capacità per alcuna 
jorte di lettere ; gli direi amoreuolmente , & con pia, 
ceuGli parole ; Fratello, noi non hauete rimedio diriu 
fcire huomo per la profefiione, la quale hauete preCa: 
guardatem peruita uoHra di non perdere il tempo* 
& le fatiche, &prouedeteui dm' altra maniera diui 
^^^^^^^^^^^ tanta habilità, quanta le 

Di queHofe ne uede l'eJPerien^a molto chiara:per 
che noi ueggiamo entrare alcorfo di qual fi uo?lia 
fcien^agran numero difcolariC&fia il maeflro o mot 
to buono, 0 molto cattiuo) e finalmente alia giornata 
alcuni riejcono di gran dottrina,alcuni di merana, & 
altri non hanno fatto in tutto quel corfi> altro , che 
perdere il tempo ,fi>ender la robba,& romperfiUte^ 
>ta len:(a profitto alcujio. 

Io nonfo donde pofih naficre queHo effetto , uden^ 
do tutti da un medefimo maeHro,& con egual dilizen 

, & pen fiero , & forfè anchora i ro:^ s'affaticano 
pm y chegl mgegnofi , & la difficoltà crefce mazzior- 
mente , uedendo , che quei, che fono ro^in unafcìen 
'K^ ,fono molto atti ad un altra : & i molto ingegnofi 
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In ma forte di lettere yp affati ad altre non poflono in" 
tenderle . Ma io fono almeno buon teÙimonio in 
questa ueritày perche entramo tre compagni a Htt- 
diare infieme la lingua Latina y& uno l'imparò con 
gran facili tàfgli altri non poterono già mui comporre 
un or atione elegante . May pafiati poi tutti alla Dia-* 
lettica y uno di quei y che non haucuano potuto impa^ 
rar Grammatica, riufcì in quell'arte un' àquila prin^ 
cipale y & gli altri due non differo mai una parola in 
tutto il corfo.Fcnuti poi tutti tre a udire jLHrologtaf 
fù cofa degna di confiderai ioneyche quegli, che non ha 
Hcua potuto imparar Latino , ne Dialettica, in pochi 
giorni feppepiu ,AHrologiaycbel maefìro y che ci in^ 
fegnam ; egli altri non la poterono mai apprendere, 
lo dunque, marauigliandomi di que§ìa cofa^cominciai 
fuhito afaruidifiorfifopray& a filofofare: & così r/- 
trouaiy cì/ogtii fcien^a ricercauailfuo ingegno deter- 
minato y & particolare ; il quale canato di quella, non 
ualeua niente nell'altre forte di lettere. Et yfe quello è 
nero , ( come ueramente è , & noi lo prouercmo piti 
ìnnan^iychi entrafchog^idì nelle [cole de'nofiri tem 
piy facendo prona y& faggio de gt ingegni y a quanti 
cambìerehhc le fcienTic , & quanti ne manderebbe al 
campo per §lolny& inhabili al fapere:& quanti ne ri 
chiamerebbe di queJyche, per hauerpoca robba y fe ne 
Hanno occupati in ejjercitij uiliyi cui ingegni furono 
creati dalia natura folamcìite per le lettere « Ma y poi- 
ché c!Ò non fi può farcynh rimediare, non accade far al 
troy che pajjar fine, 

7^n fi può negare , che , come io ho detto , non fi 

tro- 
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ÌTOHÌno ingegni determin:itiper mafcien':^y ì qmìi 
per un'altra fono difutili . Et però bìfogna prima che 
H fanciullo (ì metta a fludiareyfcoprire la maniera 
delfuo ingegno > & uedere quale fcien'^ fi confà con 
laì fiia capacità y& poi fare y eh' egli attenda a quel- 
k.Ma Infogna anchora confiderarey che quanto s'è det 
to no'i hafia a fare che uno riefca f ufficiente lettera-' 
to : ma hìfogna con ftderare altre conditioni non meno 
necefiarie y che fi fia queHa deli' e fi ere appropriato, 
TeriUhe dice Hippocrate, che l'ingegno dell' imomo 
ha la medcfimaproportione con la fcien^ay che la ter^ 
m cQlfemejla qmkybenche perfe fleffa fiaflconda,& 
grafia , bifogna nondimeno colti uarla , & haucre au* 
uerten^a a qnal forte di femehabbia la fua naturai 
di/po fittone : perche non qual fi uoglia terra può prO" 
durre con qual fi uoglia feme fcnT^tdiHintione, Mcu 
ne producono meglio il grano ^ che la biada; & altre 
meglio la biada che l grano ; & di queHo granoy alcu- 
ne fi trouano > che moltiplicano molto il bianco > & 
i minuti non lo poffono fopportare . il buon Luo- 
ratore fi contenta di far quefia fola difiintione yma 
dopo l'hauer lauorato il terreno in buona Cagione f 
afpetta il tempo conueniente per feminare y perche 
non in ogni sìagion dell'anno fipuò farey& dopo che*l 
grano e natoylo netta,& farchia ; acciò che pofìa^^cre-^ 
fiere , & caminareinnan^ , dando il frutto y che dal 
feme s afpetta . U quello modo è necef}ario,cheycono 
fciuta la fcien'x^ , la quale meglio fi confà con l'huo» 
mo y eg'i cpminci a fludiare dalla fua prima età : per^ 
che quefia ( dice ^YÌjiotelc)h la più accomodata di 



. S Effamc 

1 tutte l'altre per imparare . Oltre che la uìta deirhu(h 
moè molto hreue , & larti fono lunghe / & faticofe. 
per il che fi di mesiiero , che ui fta tempo bacante 
perfaperle , e tempo per poterle efìercitare , & gio^ 
uarcon cfìealk l\ep. La memoria de' fanciulli ( dice 
Arinotele ) è una tauola fen';^ pittura alcuna : per 
che è poco , che fono natiy & così riceuono qual fi 
uoglia cojà con facilità : non come la memoria degli 
huomini maturi , la quale , piena di tante cofe,le qua- 
li hanno uedute nel corfo lungo della lor uita^nonè 
Nella reco ^^P^f^^^^ P^^/ Etperqueno \iice Tlatone , che alia 
dactàchin prefen'X^ de i fanciulli noi doueremmo femprerac- 

ufcenzaT ^^^^^^ f^^^ole y & attionì honcHe y le quaìi incitino a 
'huomo opere uirtiiofe ; perche quel , ch'eijì apprendono in ta 

'.1 Vinone I ^* r I - '^11 ^ 

« i tutte le ^^^'^^^ f^^^P' e lo^o m mente: & non come difie 
^'fTuo' bi fogna imparar l'arti ^ quando 
ì quef 'irò'. ^^^^^ ^'^^^''^ tuttc le for^c , ch'ella può hauere. 
d©, che fi la qual co fa manca di ragione ^ fenon ft dìHinvue 

potlono x^; • 7 > • I • cS • 

vnirc, Dcr 

tm ha aa imparar lettere latine ^ o qual fi voglia 
'''^''^ ^i''^"''' ^f^ Ar/o nella fuafanciulkzr^^a; per- 
ta di tutte, ^'cgli afpetta che*l corpo s induri , & pren- 
conuiene" ^^'^ perfettione,la quale dee hauere y non fa- 
lafciaria rà mai riufcita buona , J^Ua feconda età , cioè 
^^^X^^l:"!'^^^^^^^ s affatichi nell'arte de 

rat lettere, i fiUogìfmi y perche già fi comincia a fcoprir ImteL 

fhuomo ' ^^'!^ ' ^^^^^ medefima proportione con la 
hadauiuc Dialettica y chele paHoie co i piedi delle mule non 
anchora dome , le quali caminando alcuni gior-- 
niconeffby prendono poi certa gratia nel caminare , 
Cofiilnosìro intelletto yimpaHoiato con le regole] 
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& precetti delia Dialettica ^prende poi nelle fcien^ 
^ , & nelle dijpute un modo di difcorrere , & d'argo 
mentare molto gratiofo. Segue poi la giouentùy neU 
la quale fi pofjono apprendere tutte le fcien'^e , le qua, 
li appartengono altinteUettOy perche ha maturo cono 
fcimento . è ben uerojche ^ri§ìotele n'eccettua la Fi- 
lofofia naturale , dicendo ilgiouane non ejjer dcjposìo 
a quefìa forte di dottrina, nel che parerci/ egli bahbia 
ragione, per efere fcientiadi più alta confi derat io- 
ne y & pruden'jray che alcuna altra . Saputa già letày 
nella quale s hanno da imparar le fcien'X^ , hifogna fii-. 
bito cercare un luogo accommodato a ciò , doue non fi 
tratti d'altro , che di lettere , come fono CFniuerfità: 
mailgiouane bada ufcire della cafa del padre , per- 
che le careTp^e della madre , de fratelli , de parenti, & 
degli amici , che non fono delia fua profeffione , impe- 
difcono grandemente l'imparare . Quello fi uede chia 
ramente ne ifcolari natiui delle Città , & luoghi , do 
uefono tl^niuerfità,nefiuno de' quali, fe non per gran 
miracolo , riejce mai letterato . EtaqueHofipuò ri. 
mediar facilmente , mutando fi le Fniuerfità , & an- 
dando i naturali d'una Città a fìudiare in un'altra. 
Quena ufcita^che fal'huomo della fua patria, per 
farfiualorofo^& lauto , h di tanta importanT^a^ che 
nefiun maefiro è nel mondo, che gli pofia infegnar 
tanto: & fpecialmente quando l'huomo fi uede aU 
le uolte abbandonato dal fauore , & dalie delitie 
della patria fua . Elei delia tua terra ( difie Dio ad 
^ìbramo ) & leuati di me'^'ro a i tuoi parenti , & 
della cafa di tuo padre ,& uieniéil luogo, ilquale io 

ti mO' 
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ti moHreròy nel quale tu farai grande il nome tuo, & 
io ti darò la mia henedittione * QucHo mede fimo di- 
ce DÌO a tutti gli huomini , i quali dc/iderano riufcir 
ualorofi y & fauij,percbe,qm!tunque egli p offa bene- 
dirgli nel paefe loro natiuoy uuol nddimenofchegli hno 
mini fi di/pongono con quel me'}^o , ch'egli ordinò y 
che la prudenxjt non fiaconfeguitada loro in otio> 
Tutto queflo s* intede prtfup ponendo primayche l'huo 
mo babbia buono ingegnOy<T fia attOyperche altrimen 
te y chi beHia ua ai{oma y beftia fe ne torna : "Poco 
giouay che un roi;o uada a imparar ne ipià celebri Hu- 
dijfdoue non è Cathedra d'intellettoynh di pruden'^ynh 
huomo 5 che linfegni . 

La terT^a diligenza , è cercare un maeHro > ilquale 
habbiachiare'Z^y & methodo nell'in jcgnarey la cui 
Titnihiii. dottrina fia buon i y & ficuraynan fofijìicay ne diua* 
facfcs^uc' confiderationi : perche tutto quello , che fii lo fco* 
Minerua. lare (fra tanto eh* egli impara) e , creder tutto quel- 
lo y che'l maeHrogli propone y perche egli non ha di* 
fcrettioncynè giudicio interoyper difccrnercynèperfe* 
parare il falfo dal uero : fe ben qucfto b cafo fortui* 
te , & non poflo nella elettione di quei, ch'imparano, 
che gli fcolari uengano in tempo a Hudiìtrcy che iFm* 
ucrfità habhiano buoniyO catini maeflri : come accad^^ 
de a certi medici , de' quali racconta Galenoyche , ha- 
uendogligià conuinticon molte ejperien':(c , & ragio^ 
ni ; & mofirato loroyche lapratuay la quale efjì tene- 
Uanoycra fdfay& in pregiudicio della finità de gli 
huomini: caddero loro le lagrime dagli occhi y cìrin 
prefeni^ del medefimo Galeno cominciarono a male^ 

dir 
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ère la tor mala forte, ch'ejithebhero inelferfi abhat 
mia mae^ìri catt 'mi , iqudi furono al tempOy nelejuit 
^ ejh imp.ararono . Fero è, che fi trouano mgcPni di 
fcolari tanto felici , che conofcono Cubito le condicio^ 
ni del mae/iro, & la dottrina ^ eh* egli infogna: & 
sella è cattiua la fanno confutare , & approuare 
quei y che dicono bene, Qucfiitali in capo all'anno 
infegnano molto più al muejii o, cheH maeflro non in^ 
fegna loro : perche dubitando & domandando argu- 
tamente , gli fanno faperc , & rijponder cofe tanto 
efquifiteych'fgli non le fcppegià maìynele fapreb- 
he , felo [colare con la felicità del fuo ingegno non 
gliele rìcordajfe. Ma quei, che pojfono far que- 
floy fono uno , o due al più, & i ro'^ fono infiniti : on- 
de è bene(gid che non s'ha da fare quefla elcttione,& 
eflamina degl'ingegni per ìe fcicn%e ) chelFniuerfi. 
tà fi proueggano tempre di buoni maesìri; iquali bah- 
hiano fana dottrina > & chiaro ingegnò ; acciò che 
non infognino a gl ignoranti errori , o propofitlom 
falfe* 

La quarta diligen'z^ , che bì fogna ufare , e indiar 
lafcien^a con ordine , cominciando da i fuoi princU 
pij>& paffando perimexi fino al fincfenia udir 
materia f che prefuponga un altra cofa prima. Ter- 
ilche ho fempre tenuto per errore , l'udir molte let- 
tioni di uane materici portarle tutte infieme a ca 
fa. Fajfi per quefta uia una mafia di cofe nell'intel- 
letto , che , poi praticandole, i'huomo non fa ualerfi 
dei precetti dell- arte fuaf nè aficgtiarloro un luogo 
comenìente: & è molto meglio cffaticarfi in ciafcn- 

na 
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na materia da per fey&con l* ordine naturale , ch'el- 
la tiene neUa fua compofitione : perche in quella me^ 
defima maniera ynellaqual i'apprende ^fi conferua 
ar chora nella memoria . Et più in particolare è ne- 
ceffarioy che facciano tjueHo coloro y i quali hanno l'in 
gegno confufo di lor propri a natura: &puof]ì rime- 
diar facilmente y udendo una materia fola ,& sfini- 
ta quella y entrare nella feguente y finche fi finifca tut- 
ta l arte , Intendendo Galeno di quanta importane 
%a fojje lo sludiarle materie con ordine y & concer- 
to y fcriffe un libro per infegnar la maniera , che fi do 
ueua tenere in legger lefue opere yafiney che il medi- 
co non ne rimanejfe confufo . Mtri aggiungono a 
quello , che lo fcolare , fin che impara, non habbiapià 
d'un libro y nel quale chiaramente fi contenga la dot- 
trinay & attenda a Hudiar qucHo , & non molti , ac- 
ciò che non fi fcompigli, ^ confonda : & hanno moù 
togran ragione . L'ultima cojàyche fariufcirlhuo^ 
ma molto gran letterato ,h confumar molto tempo 
nelle letterey& affettare , che la fcien:^a fi cuoca ; & 
piccia le radici profonde ; che yfi come il corpo non fi 
mantiene del molto , che noi mangiamo , & beuiamo 
in un giorno , ma di quello , che lo fìomaco di^erifccy 
& altera : co fi il noftro intelletto non s'empie per 
molto y che noi leggiamo in poco tempo , ma di quel- 
lo , eh egli apoco a poco uaintcndendo , & ruminan- 
do . // noflro ingegno fi ua difponendo o^ni giorno me 
gliOy& mene col tempo a cadere in cofe , che per la- 
dietro non ha potute intendere , nèfapere . L'intcllet 
tohailfuo principio yl'accrefàmentoy lo slato 

la 
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la declinatìone , come I huomo > &gli altri animali 9 
& le piante . Comincia neWadolefcen'j^ , ha tacere- 
[cimento fuo nellagiouentù , lo Hato nell'età di me^Of 

0 Virile f & nella vecchie':^ comincia a declinare . 
Ter tanto > chi vorrà fapere quando il fuo intelletto 
hahbia tutte le for^e y eh' egli può hauere > fappiay che 
è da i trentatre anni fino a i cinquantaypoco piùfO me 
no: nel qual tempo sha da credere ai graui auttori f 
fe nel difcorfo della vita loro hehbero opinioni contra 
rie . Ety chi vorrà fcriuer libri , Iha da fare in que- 
fia età , & non prima^ nbpoiysegli non fi vuol difdi- 
rcyuè mutare d* opinione : ma l'età degli huomini non 
hanno m tutti la medefimamifurc^^ Sragione : per- 
che in alcuni finifce la pueritiane i dodici anni > in al- 
tri ne i quattordiciyalcuni l*hanno difediciy(jr altri di 
diciotto , QueWi hanno l'età molto lungheyperche la 
lor giouentu arriua a poco meno di quaranta anniy& 
la confijien'Z^ , 0 Uato a i fejfanta . Et hanno poi al- 
tri venti anni di vecchicT^y onde la vita loro arriua 
a ottanta y & queHo è il termine de i molto robusti, 

1 primi y cbe fini [cono la lor pueritia di dodici anni y 
fono di molto breue vita , cominciano fubito a difcor- 
rercy & nafte loro preHo la barba y& dura molto 
poco t ingegno . Que^i dì trentacinque annicomin- 
ciano a declinare y & di quarantaotto fini/cono la vi- 
ta loro . 

Di tutte le condicìoni già dette y non è alcuna y che . '^^ ^^^^ 
non fumoltoneceffariay vtile y & gioueuole a fhrey pak""T 
chel giouanevengaa fapere: ma l' hauer buona y & ^^^l^^^""'- 
corrijpondente natura alla fcienT^, ch'egli vorrà sìw* tura, ^ 

diare, 
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fc quefta "^^^^^'^ cofa.chepiù fa apropofito : perche con que 
farà in co. ^anoiiieggiamoyche molti huominihamo comincia^ 
IpJJicafo' ^? ^ ^^<^i<^^^,yp4^talagiOHemùy & hanno udito cat 
Tanimo al tiut maeHri con mal ordine , & nelle lor patrie , & 
«Inope^ne ^«^^^ qucHo fono riufciti molto gran letterati. 
«are a tu t- Ma yfema'ica l ingegno ( dice Hìppocrace) tutte l'ai 
gu 'deue! ^^'^/^'^^ diligente perdute . A/^ è fjf^ro ncfuno, 
do^Llt ^^^^t^ ^^^^^^^ P^^^^^cato questa uerita del buon 
a ftudiar ^^^^0 Cicerone : il quale , col dolorc dì uedcrc il (uo 

le^cLio f > ^ 5^'o«^«^/o / mexh che 

& burian. ^c?^^ '^^^^o /?cr /ar/o /^«/o , dijje finalmente a queslo 

»ro' '\^Y^''^^^roè,aguira de Giganti combattere 
Tu uieni ' ^« > ^'^^ rcpugnarc alla natura ì come <'edi 

Zltt^ff^'^T"^'!'' ^'^'ofaè.chepiù sajkmigli 
auuocato battaglia y che i Giratiti prefero a fare co ÌDei, 

£che egli gugl ingegno f perche, fi come i Giganti non mai uin 
ingegno"" "^"''f^ ^ ^e'iyamri erano fempre uinti da loroycofi 
accomoda f // uogliafcolare y che procurerà uincer lafua ma- 
2f riMì ^.''^^^^^yrcjierduintodalei. Terilche il mede/imo 
dotto in Cicerone ci configha, che noi non facciamo forra alta 
^^"e tcm naturay& non procuriamo a\[kre oratori , snella noi 
conferite i perche dureremo fatici indarno . 



9 



Che 



De^rinKeni. 



Che natura è quella , che fa l'huorao habile à impara- 
re. Gap. II. ^ 




:Sentenza molto commune, & ufa- 
! tadaÌFilofofi antichi , i ^uali difiero la l'arìe'facl! 
natura e]] er quella che fa l'huomohabl. ^^'^'"<opo 

^ le aimparare :& l'arte coi fuoiprecet' 

th<^ regole facilitarla : mal ufo poiy & l'afperienra, 
eh egli ha delle cofeparticolariytlfa potente all'opìrcf 
re . Ma nefiuno dijfc mai in particolare , che coja fia 
queìla natura , nè in che forte di cagioni ella fi debba 
porre . Sdamante a ffermaronoyche,mancando questa 
m chi impara .fieno di nefun ualore l'arteyl'efberien- 
^mfirimriy& la fatica, ituolgo ignorante. Prima di 
uedendom huomo grande ingegno y & deUre^ray 
f^bitoaffegnaOioperauttore.&non fi cura d^alnoy cetrta" a 
ha per uana tmaginatione ogni altra , che fi Par r ''?f' 
ta da que^a : ma i Filo fo fi naturali di^re^^rano L. -^agna 
Ha maniera di parlare , Terche pofto caio , ch'ella 
fìa pietofa ^ ^ JMia religione , hr uerit^fi Z 
fce dal nonfapere l'ordine , e7 concerto , che Dio pofe 
fra le cofc naturali in quel giorno , mi quale da lui L 

^^^0 create per coprire la fuaignoranza con fi. 
curta y ^ di maniera , che nefiuno la poffa riprende, 
rcy 0 contradire, .fermano, che il tutto è y come 

nZZli'f'.''' ''f^fi^ccedeylaquale non 

nafca dalla fm diurna uvlontày & , con tutto che que- 

^^Ifaueritacofigrandeyfono degni di riprenfwne . 

^Zlì^^^^ àomanda(dice^ri 
M)sha da fare delU medefma maniera, nh 

qtial 
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£ti doue ar 
liuala Tua 
giurifdit- 
tione, & 
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itioni ap 
partengo^ 
no a lei. 
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qud fi voglia rìlpo^a y benché ucra > fi dee dare . J^- 
giomnio un Ftlofofo naturale con un Grammatico f 
Jopragiunfe loro un'hortolano curiofo y & domandò , 
qual poteuaejjer la cagione y che y fiicendo egli tante 
careT^ al terreno > in papparlo y ararlo , letamarlo y 
& adacquarlo y nondimeno non produceua mai bene 
gli herbaggiy ch'egli uifeminauay & t herbe y che prò- 
duceuaperfeflefioy le facena crefccre con tanta faci- 
lità . li Grammatico ri/pofe y ciò nafcere [dalla diuina 
prouidenT^y & co fi effere ordinato per buon gouerno 
del mondo : della qual rifpo^a fi ri fe il Filofofortatu- 
Yale y uedendoy ch'egli fi riduceua a Dioyper non pape- 
re il difi:orfo delie cagioni naturali > «è in che modo el- 
le produceuano i fuoi effetti . Il Grammatico , ueden- 
dolo ridere > il domandò > fe fi faccua beffe di lui > o di 
qualcofa eglirldeua. Il Ftlofofo rijpojcy che nonft 
rideua di luiy ma delmaeUroy che gli haueua infegna- 
to co fi male : perche la cognitioney & lafolutione del- 
le coft y che nafcono dalla prouidenxa diuina ( come 
fono l* opere fopranaturali ) appartiene a i Matefi- 
fici y iqualihora noi chiamiamo theologi : ma laquc- 
§ìione deWhortolano è naturale y & appartiene al- 
la giurifdittione de*Filofofi naturali perche fono ca- 
gioni ordinate > & manifefle , ondò può nafcere tale 
effetto. Et co fi rifpofe il Filofofo naturale y dicen- 
do y che l terreno e della conditione d' una matrigna y 
la quale gouerna molto bene i figliuoli y ch'ella parto- 
rì y& leua l'alimento a quei del marito > & cofi noi 
reggiamo yche i fuoi figliuoli fono graffh &frefchiy,& 
i figUa^ìri deboli y & fcoloriti . V herbe > che la ter* 



ra 
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li Degllngegnl. 

ra produce per fe He fa yfono nate dcUe fue proprie ui 
J<;erey & ijueUe , che uifa nafcere l'bortoUno perfora 
y.fono filgliuoled' un'altra madre, onde eUa toglie 
loro la mrtu , & l'alimento , per mc^o del anale do^ 

ueuano cre/cere^per darlo aWherbe , ch'cUa hazenc. 
rato . ^ 

^ ^iccontafmilmente Hippocrate , che y andando a. 
m/itare quel gran Fdofofo Democrito , gli dijje le 
jciocchc^e y legnali il uolgodiceua della medicina, 
e- erano, che,uedendofi Uberi daW infermità, diceua^ 
no, che Dio gh haueua fanati , & che , s'egli non ha^ 
uejie uoluto^poco hauerehbe giouato la buona dili^en^ 
medico . Sìuena è tanto antica maniera di 
parlare ,& hannola tante uolte ributtata t Filofofi net 
iuraliych'c cofa fuperflua il cercar di leuarla , ( & 
nonèconueniente ) perche il uolgo,il qmle non fa 
le cagioni particolari di qualfinogliaejfetto^rifPonde 
meglio ,^conpiii uerìtà , perla cagione uniucrfale, 
la quale l Dio, che dire una cofa fconueneuole . Ma 
io molte uolte ho prefo a confiderare la ragione , & la 
cagione, onde poffa nafcere, chela gente uohrrefia 
tanto amica d'attribuire tutte le cofe a Dio,& hu^r^ 
leaUanatura,&abhorrireime:(i naturali . Etnon 
JOy /e io l hMia potuta ritrouare : il uolgo almeno fi 
y eia bene intendere , che , per non fapere quali effet 
ti fi debbano attribuire immediatamente a Dio y & 
qmUalU natura, parla di quella maniera: oltreché 
gli huomini fono ( perM maggior parte) impaticn^ 
ti, ^defiderofi di finir preHo quel, eh' cfii de fiderà^ 
noMa,perehe i me^i naturali fono tanto prolifii, & 

B operano 
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ftpercmo conlunghe'^ di tempo,non hanno pcitìenx^ 
d'auHemrlif& fapendo e(fhche,Dio è o}mipotcnte)et 
che in un momento fa tutto quel, che eglt umlCi & di 
ciò hannomolti ejfetnpij ; vorrchhonoy eh* egli dcjje lo 
ro U Qtnitd > come al paralitico ; & la fapien'Z^ , come 
a Salomone ; le riccheT^ , come a Gioì? ; & che gli li 
beraffe da i loro nemici y come Dauid, 

la feconda cagione è , che gli hmmìni fono arro- 
ganti y & diurna opinione y molti de* quali dentro a 
queiloropetti defideranoyche Dio faccia loro qualche 
gYdtiaparticoLre , la quale non fta fecondo l'ufo coìn- 
tnune ( come è il far na/cere il fole fopra i buoni , 
cattiui y & piouerper tutti ingenerale) perche i he- 
neficij tanto Cono più Himatiy quanto jonopìù rari. Et 
per quefia ragione hahbiamo ueduto molti huomini 
finger miracoli nelle cafe , & luoghi di deuotione: 
perche fubito le genti corrono a loro , &gli hanno in 
gran ueneratione , come perfine di cui Dio tenga con 
to particolare y &, fe fono poueriygli fauorifcono 
con molta limo fina , & co fi alcuni peccano per ìnte- 
refie, 

later':i^i ragione hy che gli huomini hanno caro di 
Bare commodi^& le cagioni naturali fono difpojie con 
ordineyH concerto talcyche^per uenirneagli effettiyfa 
di meHtero affaticar fi, Verilche uorrebbono, che Dio 
fiportaffe con loro fecondo la fua onnipotenT^ , et che 
fen-^a [udore uenifferoa capo tutti i defiderij loro. 
La feto da par te la malitiadi quei , che domandaua- 
no miracoli a Dio, per tentare la fua onnipoten':^ay& 
proHarCfS'd potem fargli : & altri, che peruendi^ 
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farfi fecondo II corfuò^ domandano il fuoco dal Cielo, 
Kir altri caHighi molto crudeli. 

^ytima cagione hyperche molti del uolgo fono re- Operando 
Ugioji , hanno caro , che Dio fia bonorato , & a?" '"^'^""^^ 
grandm :ilchefico,fcguemvltopiuperuiade'mirÌ JóES 

^olh che de gli eletti naturali: ma il uolgo de ^ti imo 
mminonfaM opere fopra naturali, & prodigio. 

PfonofattedaDtOypermonrareaqueiichenon fan^^'^'''' 
nocche egli è onnipotente, &fiferue di quelle per ar- 
gomento diprouare lafua dottrina:&chc,mancando 
^t*e§ìanccefiitàyeglinonlefagiamai. QtieHo fi può 
molto ben conofceve, confiderando,che Dio non opera 
più quelle co feinfolite delteftumentoueccbio : & la 
ragione hy perche dalla parte fua egli ha già fatto 
ogni diligenT^ineceJJma , perche gli huomininon pre 
tendejferoignoran^ra . ;/ penfare, eh* egli habbia 
a tornar di nouo a fare i mede fimi miracoli , & con 
efii aprouar un'altra uolta la fua dottrina , rifufcitan^ 
ilo morti, rendendo il uedere a i ciechi y fanando gli 
Iìroppiatiy& paralitici y b errore motto grande . Ter^ 
che per una uolta Dio infegna a gli buomini quel, 
che conuiene , & lo proua con miracoli , ma non tor~ 
na a repeterlo . Varia una uolta Dio, ( dice Giob )& 
non toma a replicare il medi fimo U feconda uolta. 
L'indtcto , di cui io più mi feruo , quando io ungilo 
fcopriyeyfe un'huomo habbia ^ingegno appropriato 
dia Filo fo fia naturali è , // uederlo amico di recar tiit^ 
te le cofe a miracolo fen'^a disìintionc alcuna ; & per 
contrario quei , che non fi contentanoy fin che non fan 
no kca^ione (articolare dekeffato , nonlajciano oc^ 

B 2 cafione 
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cafione dì dubitare del buon ingegno loro,QueUì fafù 
no bene i cheui fono effetti^ i quali s hanno dar durre 
immediatamente a Dio {come fono i miracoli) & al- 
tri alla natwa, ( & fono queiy che hanno le cagioni or 
dinate > da cui jogliono nafcere) ma parlando dell'una 
maniera^ <T dell'altra > fempre poniamo Dio per aut- 
tore ; perche > quando ^rtììotele dijie > the Dio > & 
lanaturanon fanno alcuna co fa indarno y non intejcf 
che la natura fofle ma cagione uniuerfale congiuri- 
dittione feparata da Dio y ma ch'ella è un nome deltor 
dine , & concerto y che Dio hapoUo nella fabrica del 
mondoyperche ne feguano gli effetti neceffarij per la C9 
feruatione di quello:perche nel mede/imo modo fi faol 
dire che'l F{eye la ragion ciuile non fanno torto ad alcu 
no. I^Ua qual maniera dt parlare neffuno intende^ 
che queUo nome , Bigione yfignifichi un Trinci p e , // 
quale habbia giuridittione feparata da quella del I\e: 
ma un termine,che col fuo fignificato abbracci tutte le 
leggi y & ordini realiy ordinati dalìiHefìo B^yper con-' 
feruar la pace nella fua B^pub, 

Ety fi co me il I{e ha ifuoi cafi riferuatiper feyiqua^ 
litionpofìonoeffer deci fi dalla legge, per efiere info» 
litiy&graut : nel medefimo modo lafciò Dio rifer- 
uatiper fe gli effètti miracolo fiy nè alle cagioni natura- 
li diede ordine di potergli produrre , Ma qui è da no- 
tarcy che colui , che gli dee conofcer per tali y & diffe- 
renziargli dall'opere naturali y bi fogna , che fiaun 
gran Filofofo naturale y & fappia le cagioni ordina- 
te y che può hauere ciafcuno effetto : &con tutto que 
ìiononbaflaf fela Chiefa Catholicanon gli dichiu" 

ra 
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ra per tali. Et^ fi come i Dottori s'ajfaticanOf & f?«- 
dìano in leggendo la ragion ciuiley confcruandotltut'^ 
to nella memori t , per fapere > & intendere qual fin . 
^ìata la uolontà del nella determinatione cL*vn tal 
cafo : co fi noi altri Filofofi naturali ( come Dottori di 
queUa facultà ) poniamo ogni nofiro fìudio in fapere 
U dtfcorfo , & lordine > che mife Dio in quel giorno, 
dì egli creò il mondoy per contemplarey ér fapere, in 
che modo egli uolfc > che fucccdefjero le cofe^ & per- 
che ragione .Etffi come farebbe cofj degna di rifo % 
fe un Dottore allegaffe nefuoi fcritti benché prouatif 
cheH i{e commanda , che fi determini vn tal cajoyfen^ 
Xa mostrare la legge , & la ragione y con laquale ciò 
decide : cofi i Filojofi naturali fi ridono di coloro y che 
dicono : Q^eH'nperah di Dio , fenxaafìegnar bordi- 
ne , el dtfcorfo delle cagioni particolari , dalle quali 
può nafcere . 

Etyfi come il I\e non vuole afcoltarcyquando gli do^ 
mandano y eh* egli rompa vna legge giuUa , o faccia, 
determinare il cafo fuor debordine giudiciale > iiqua'» 
le egli ha cammandato , che sofferui : cofi Dio non 
yuoie afcoltarcy quando vno gli domanda miracoli^ (dr. 
opere fuor dell'ordine naturale y fen^x bifogno . Ter^ 
chcy quantunque il ì\e oggigiorno leuiy & imponga, 
nuoue leggiy & muti l* ordine giudicialey ( cofi perla 
varietà detempi.come per efisre il configlio dell'huO' 
mo caduco y&non poter in vna volta fòla confegui' 
re il drittOy& la giufiitia ) nondimeno l'ordine natu* 
tede di tutto Cl^niuerfoy che noi chiamiamo natun^^d^ 
quel giorno in qua^ che Dìo creò il mondo > non ha^ 

B 5 hauuto 
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hauuto hi fogno (Taggmgnerejne di leujire un tota: per* 
ch'egli lo fece con tanta prpmdenx^ f & fapere^ che il 
domandare f che non s'ojfetui quel/ordine fèvn voler 
dire f che l'opere fue fieno imperfette. 

Tornando dunque a quelir fenten^a tanto tritai 
dei Filofofiantichi yLa ìs{atura fahubile: E" dain» 
tendere , che vi fono degVivgegm > & delle habilìtàp 
che Dio comparte fra gli huornini fuor deli^ordine na^ 
turale , come fu la fapien'xa degli ^poSìoli : i quali y 
ependo roxi>& dapocoy furono illuminati miracolo* 
famentcy & empiti di fcien\af & di dottrina. Di 
quefia forte di habilità , & fapien'^ non fi può veri* 
ficare :la 7{atura fh h abile : perche queka è opera p 
la quale s'ha da recare immediatamente a D/n , ^ 
non alla natura, il mede fimo s'intende della fapien* 
%a de' Trofetif & di tutti quelli y a i quali Dio conce f- 
fe qualche gratia infufa. f^n' altra forte (thabilità 
fitruouane gli huornini ylaqual nafcein loro dall' ef- 
fere Hati generati con quelTordinCf et cocerto di cagio 
niflahilite da Dio a quello fine^ et di quella Corte fi di 
ce con ueritàda ^atura fh hahile . Terche(come noi 
froueremo nell'ultimo Capitolo di quefl' opera) fi truo 
Ita un'ordiney& un concerto nelle cofe naturali^ che.fè 
i padri nel tempo del generare hanno auuerten%a d'of- 
feruarle,tutti i loro figliuoli rtufàranno fauij, che nef 
funo farà altramente. 

M.ifra tanto , quello fignificato di T^atura e mol" 
to uniuerfaley & confufo , & l'intelletto non fi con* 
^enta, ne fi ripofa , fin che non fa il difcorfn particola- 
re^ &l'vltima cagione, & coft/à dimeÈiero cercare 

vnaU 



Degringegni. 

ytCaltrofignìfìcato di quefìonomel^tUYafilqualefm 
fìà conuenienteal propoftto noHro . 

^ risotele', &gli altri Fikfofi naturali àtfcendono 
fin in particolare , & chiamano natura qual fi uoglia 
forma fosìantiale^ che dia l' efiere a una cofa y & fid 
princìpio di tutte i* opere di quella : nel qual fignifca- 
1 0 l'anima nosi ra rat ionale farà chiamata ragioneuoU 
mente natura : perche da quella noi riceuiamo lefier 
formaleyil quale noi hahhiamo d'huomini, & iame* 
defima e princìpio di quanto noi facciamo f & opcria» 
mo . Ma, efiendo tutte t anime diperfcttìone eguale^ 
(tanto quella del fimìof quanto quella dello fciocco) 
non fi può cfft rniar , che natura in queHo fignificato 
fia qucllayche faccia ihuomo hahde . perche ^feque^ 
Sìofofje uerOytuttigl*huomini hauer ebbero un mede fi 
tuo ingegno e fapercie così ilmcdcfirno brillo: eie tro 
nò vn altro fignificato di natura > la quale b cagione p 
che I huomo fia habilcy o inhabilcy dicendo^ che*ltem~ 
feramento delle quattro prime qualità {caldo yf-ed^ 
doybumidoi & fecco) s'ha da chiamar natura ^perche 
daquefta naflono tutte l'hahilità delthuomo j tutti 
le uirtu , & i uitij , & qucUagran uarietà d'ingegnif 
che noi ueggimo . Et pr otta fi chiaramente^ confide^ 
fando l'età d*un'huomo fapientìffimo , il quale nella 
fua pucritìa non h più , che un'animale brutto y &non 
tifa altre poten'ze , che l'iraftibile y&la concupi fcibi 
le : ma uenuto aU^adolefcenT^a comincia a fcoprirfi in 
lui un'ingegno mirabile , & ueggiamoy che gli dura fi^ 
no a ccrt^empo y & non più : perche y foprauencndo 
lauecchìc^j^y egUua ogni giorno perdendo Unge. 

B 4 ^no, 
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gnoyfinche uìene a far fi caduco . Quenu uarktà (tm. 
gegni , è cofa certa , che non nafce dall'anima rationa- 
le: perche ellablamedefima in tutte l' età y fen'i^ha^ 
uer riceimto nelle for'^e , & nel'a fonan:^aJùa alcuna 
alterationcma l'huomo ha in ciafcuna età un tempera 
Hippocrate mento uarioy& Una contraria dìj^ofitioncjpar cagion 
mau?cnnl' ^l^'''*'^^ ^^^^^ opere ucliapueritiay altre nella 
difl-rche? Indiche noi prendiamo 

animadell' 

eut dente argomc tocche, facendo una medefima anima 
hunnio è,P opere cotrarie in un medefimo corpOyperhauer in eia- 

Ciotta lino r j. ^ ^ * * 

alla moac.l''^"^ età contrario temperamento^ quando di duegio 
uani uno è habile , & f altro inetto , nafccy perche l'u- 
no ha temperamento diuerfo dall'altro : & quello 
(per elJer principio di tutte l* opere dell'anima ratio^ 
naie) fu da i Medici y&dai Filofofi chiamato natu-^ 
ra : del qud fignificato fi uerifica proprio quella fi^n- 
ten':^:La T^aturafahabile.Ter confermatione di que 
Sìa dottrina G ileno fcrifieun libro , nel quale prouò, 
che i cerumi dell'anima fi^guono iltemperamento del 
corpo ydoue ella §ìa , & che, per cagione del caldo,del 
freddoydell'humidòy& del [ecco delpaefcydoue glihuo 
mìni habitano; dei cibi f che mangiano ; deW acque ^ 
che bcHono ; & de l'aria , che rejpirano , altri fono ba> 
lordi , & altri fauij; alcuni ualenti, alcuni uìgliac chi 
quesli crudeli, & quei mifericordiofi ; molti jìr etti di 
petto , & moltilarghi; par te bugiardi, par te ueridi^ 
ci; a fai traditori , affai leali ; di quà inquieti , di là ri- 
fofati ; doue doppij , douefinceri ; uno farà fcarfo,uno 
liberale; quel uergognofi),queSlo sfacciato j^hi incre^ 
dulo , chi corriuo . Et , peffrouar queUo ^ita molti 



Degringcgni. 2$ 

imghì^Hìppocratey diTtatone,& d'arinotele fi 
^HaU affermarono , che la dtffereri'^ delle natìoni co fi 
nella compofnion del corpo y come nelle conduioni 
dell amma,nafce dalla uarktà di queHo temperamene 
to ,Etl'cjherien'^ iflePa cimoHra chiaramente quan 
to fieno differenti i Gieci da i Tartari; i Francefi da i 
Spagnmlii^l indiani da i Tedefihi ; &gìi Ethiopi da 
gl'Inglefi. EtqueHofipuò ucderenon folamentein 
paeft tanto datanti :ma, fe noi confideriamo le prouin 
€icj che circondano tuttala Spagna; potremo com^ 
partir le uirtùyctiuitijydanoi raccontati fra gli ha. 
bitatoridi quelle , dando a ciafcuna il Juo uitio , & la 
fua uirtù peculiare . Et ,/f noi confi der eremo Hnge^ 
gnoy&i coHumì de Cata!am,tralentiaw , M urciani. 
Granatini f ^ndalogefiyStremegni, Tortughefi , G d- 
legi , ^fturiani , Montagnefi, B fcaglinì , \auarrefi, 
^ragonefiy& del F{egno di Casiigliaulinon uedcy& 
non conofce quanto queHi fieno differenti fia di loro, 
non folo nelle fattexje dtl uolto , & nella dìffcfition 
del corpoyma ancora nelle uirtu y&nei uitij deltani* 
-ma. llche tutto nafce dall'haucr ciafcuna di quciìe 
promncie il fuo particolare differente tempera* 
mento . Et queUa uarietà di cofìumi fi conofce non 
follmente ne i paefi tanto lontani , ma ne i luo ^hi an^ 
choroyche non fono diftanti pià , che una picei ola le^a, 
non fi può credere la] differenza , che fi truoua fia'd' 
ingegni de gli habitatori . Finalmente tutto ciò , che 
ferme Galeno in quel fuo libroyè il fondamento di que^ 
na mia opera : fe bene eoli non dichiarò in particola^ 
re le differente delle habilità,chefono ne gli h uomini. 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by ccxirtesy of The Wellcome Trust, Londo 
3336/A 



In ogni cit 
tàdoucrcb 
bonoi più 
pnidèti, & 
più uecchi 
afpcttarc , 
& giudi 
car ne' fan 
ciulil una 
viuacità 
naturale, 
& co fi au- 
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arte cóue- 
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tic alle fetente > che cìafcum ricerca inpartholare: fe 
bene egli intcfe ejjer necefiario compartir le f deride 
a igiouani > & dare a ciafcmo quella , che richiedcua 
la fua habilità naturale y poi che egli diffe > che le I{rp, 
bene ordinate doueuano hauere huomini di gran pru- 
den-:^ , & fapere , i quali nella tenera età fcoprijfero 
a ciafcuno ilfuo ingegno^ & acutcì^ naturale : acciò 
che feglì potefie far imparar L'arte, che gli conueniuap 
& non lafciarlo in fua elettione» 

Qii^al^ parte del corpo debba effer bene temperata Ì ac- 
ciò che il giouanehabbia habilità .Gap. III. 



I 



l'i 




L c o R p o humano ha tante uarìetà di par» 
tiy& di potente, (applicate ciafcuna al fuo 
fine) che non farà fuor dipropofito , an':^ 
cofa necefiaria il faper prima qualmem" 
hro fvffe ordinato dalla natura per ilf rumenta princi- 
pale > acciò che Ihuomo foffe fauioy & prudente. Ver^ 
che è cofa chiara^che noi non difeorriamo col piede, ne 
caminiamo col capotnon uediamo con le narici^nh udia 
mo con gli occhi: ma che ciafcuna di qucfie parti ha il 
fuovfo^& la fua particolar difpofìtione per l* opera, la 
quale ha da fare» 

Innaw^ri che nafceffe Hìppocrate , & Tlatóne, era 
Et però if cofa molto riceuuta fra i Filofofi naturali, che il core 
cofe' ^hc ^"^^^ ^'^^^^ principale , doue la facoltà rationale 
gli ft'ano ì facej^e la fua refiden^ay & l'iHrumento , col quale /'rf- 
I»o'7r5de° ^^^^^^fl^^yf^f^^Iff^'operc dipruden^a^ di d^tligen-xa, 
d'imcmoriay&dinteUetto. Terilche la diuina ferita 



mente 
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tura s accommodandofi alia maniera commune di par- 
lare di quei tcìnpiy chiama in molti luoghi core la "ueSo \t 
parte p^periore dell' huomo . Ma^ venuti al mondo "° P^^ecì 
queUiduegraui Fitof jfi, fecero conofcere quella opi^ zlf mtdi 
vione ejjerfhlfa , & prouarono con molte ragioni, que- 
efierienTie il ceruello effey la fedia principale deUani. «giofe il 
Pia rationale , & co fi feguitarono tutti quefìa opinio* 
ney fuorché ^nslotele^il qua e , con animo di contra- 
dire in tutto a Vlatone , tornò a rinfrtfiar la prima o» 
fintone , & con argomenti topici fiirla probabile. 
Qual fia la più vera opi nione pnonb tempo di ridurre 
inquenione adejjo : perche non è ah Un Filofofo di 
quejìi , che dubiti, che il ceruello fiaCinUromento or^ 
dinato dalla natura , accio che Chuomo fofie fauio , ^ 
prudente: baHafolamente dichiarare quali condicioni 
debba hauere qmSìa parte, aceto che fi pojfa dire, che 
ella fia bene organi-T^tta , & che'l giouaneper quella 
ragione habbia buono ingegno, & habilità, 

iìuattro condicioni dee hauere il ceruello , perche 
l* anima rationale pofia conefo fkr commodamente 
^ opere, che fono dell'intelletto ,& della prudeni^. 
La prima è, buona compofitione : La feconda , che le 
fue parti fieno bene vnite : La teri^ , chel caldo non 
ecceda il freddoinèl'humido il [ecco : La quarta, che 

la foHan'^^fiacompofla diparti fottili, & molto de^ 
licate , 

T^ella buona compofitione fi contengono altre quat 
trocnfe. Laprinui è buona figura : Lafeconda,quan^ 
Ut a [officiente: L a ter^^yche nel ceruello fieno i quat. 
tro ventricoli di§ìinti,&feparatiiCÌafcuno poHo nel 
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feggÌ0i& luogo fuo : la quarta » che la capacità dì quc^ 
§ìi non fia maggiore y ne minore di quel > che conuie^ 
ne all' opere fue, 

Caua Galeno la buona figura del ccruello da una 
confideratione eSìeriore , che eia f nmay & difpofitio 
ne della teUa : la quale dice > che farebbe tale^qual con 
uieney che la fia y prendendo una palla di cera in for* 
ma rotonda perfetta y & premendola leggermente 
da i lati y refierebbe a qucflo modo la fi-onte , & la col 
lottola con un poco di gobba: onde ne fegueyche l'huo^ 
mo^ il quale ha la fronte molto pianay& la collottola 
- piatta y non ha il cerueUo con quella figura y che fi rir 
cerca all'ingcgnoy& habilitd. 

La quantità del cerucllo y di cui ha bifogno l*am-' 
ma yper difcorrere y & confiderare y è co fa , che fpa- 
uenta : perche fra gli animali bruti nefj'mo fi troua , 
chabbia tanto ceruello , quanto ha l'huomo . Di ma- 
niera ychcyfe noi mette/fimo infieme quei y che fi tro 
nano in due buoi molto grandi y non farebbono egua- 
li a quello d*un*huomofolo yper picciolo y che fia» Et 
quel cha bifogno di maggior confideratione è , che fra 
gli ammali brutiyqueiy che pili fi uanno accollando al' 
li prudfn':^a,& difcretione humana, {come la fcimiay 
la uolpe y e*l cane) quejii hanno maggior quantità di 
cerucllo y che glialtriy benché di corpo maggiori di 
loro . 

Ter ilche difie Galenoy cheH capo picciolo nell'Imo^ 
mohfempre uitiofo :percheha difetto di ceruello :fe 
bene affermò anchora , che fe l'hauerlo grande nafce- 
ua daU hauer molta materiay &male Cagionata , nel 

tempo 



imi 

I 



De gr Ingégni. 

tempo 9 che fu formata dalla natura y è calmo fé- 
gno : perche è tutta ofia, & carne , & ha dentro mot 
io poco ceruello: come accade negli aranci molto gran 
di , i quzU aperti hanno poco fucco y & la fcori^a moL 
to dura . l^ifttina cofa offende tanto l'anima ratio^ Due forti 
naie , quanto lo ftare in un corpo carco d*ofia,di graf l"^""* 
fo,& di carne . Terilche difie Tlatone, cheìete^ nad"piè^ì 
§ìe degli hmminifauijfono ordinariamente fìeuoUy& 
perqml ftuoglia occafione refiano facilmente offe- fanguc.i»- 
fe:& la ragione è: perche la natura le fece di te- ;1"'.^'P^« 
jcim nano , con mt enti onc di non offendere l'ingegno, ^<>. & que 
accerchiandola di molta materia . Et quesia <^or- ^joltoT 
trina di Thtone c tanto ueray che yfe bene lo Homaco 
è tanto lontano dal ceruello , uienead offenderlo f quan 
do è pieno di grafio , & di carne . Ter conferma- 
tion di quefio , Galeno allega un prouerbio > ilqualdi 
ce ; Il uentre graffo yfa l'intelletto grofio.Et che que 
fio non uiene da altro y fe non che il ceruello y&lofiò 
tnacofono uniti , & concatenati infieme co certi ner 
uif peruiade*quali ficommunicano fcambieuolmen 
^ei lor danni . Et per contrario effendo lo noma- 
co afciutto , & fcarnato , dd grande aiuto all'ingegno, 
come noi ueggiamo nei fimeliciy&necefiitati.7s(eU 
la qual dottrina potè fondarfi Terfio , quando diffe, 
cheH uentre era quello, che daua t ingegno aWhuo- 
mo . Ma quel, che più fi dee notare in queHopro^ 
pofito , è, chefe l'altre parti del\corpo fonogroffey& 
carnofcy & per ciò uiene l*huomo ad efier troppo cor 
pulente, dice ^riftotele , che gli fa perder l'ingegno. 
Terilche io fono di parere , che,Je l'huomo ha U tefìa 

gran- 
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grande 9 benché elò proceda dalTefler la natura molto 
gaglurday C^T iijU*haucr hatmo quantità di nuterU 
bene sia^ionaca^non hauera [anto buono mgegnvyquM 
tofela farà mediocre 

^rijiotete è di contrarioparere ^mentre egli cer* 
ta^per qual cagione Chmmo fta U più prudente di rue 
ti gii animali : al (fud dubbio rifponde > che nefjuno 
mimai ft trouay c*hMia tanto picciola teUa , quanto 
ha l' huomo yrifpetto però alia grande-j^ del corpo : 
^ fi'^g^f hmrnintyquegli(dice egli) fono più pruden^ 
ti y i quali hanno minor teista : ma non ha ìagione : 
perche ffe eglihauefie aperto la tefìa dunhuomop 
<jr ueduto la quantità del ceruetlo di colui 9 haue^ 
rebbe trouato , che due caualii infieme non hanno tan* 
to cerueìlo y quanto quelfhuomo . Il che ho trouato 
io per efperienxaychene gli huomini piccioli e me» 
gìio y che la te fta penda nel grande y&in quei , che 
fono di gran corpo , è meglio y che fta picciola : & la 
ragione è y perche a queflo modo fi troua la quantità 
TnediocrCfCoa la quale l'animale ragioneuole opera 
bene. 

oltre di quefloui bifognano i quattro uentrìcoli 
nel cerueiioy acciò che l* anima rationale poffa di (corre 
Yey& fìlofofure . Fno ha da ejjer collocato nel lato de 
Sìrodelierueltoyil fecondo nel finisìro^il ter%o nei 
fnexp di qu€fiiye*l quarto nella parte di dietro del cer 
nello, ^ che feruano quegli uentricoti y & le capacità 
larghe y 0 flrette disanima rationale y tutto fi dirà dd 
mipihinanxiyquando tratteremo delle differen%ed^ 
^ingegni humm* 
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Mct non baHay cbe'l cerueUo habbia buona figu*, 
va f quantità [officiente , el numero de* uentricoligià 
j detto da noi , con lafua capacità ypoca, o molta : ma 
1 hifogna^che le fue parti ferbinounacertalpecie di con 
I tinmtà , & che non fieno diuife . Ver la qual ca- 
; gione h abbiamo ueduto nelle ferite della tefia, alcuni 
huommi perder la memoria , altrinntellettOi& altri 
hmagmatione : & .poHo cafo , che dopo Ihauer co. 
Sioro ricuperata lafanità , // ceruello fia tornato a riti 
mrfiytionper quello è ciò fuccejjo per l'unione natura^ 
le,che quel ceruello haueua prima. 

La ter%a condicione(delle quattro principali) eraf 
chel cerueUofoffe ben temperato con mediocre calo. 
YCy&fen'^a ecce fio dell'altre qualità . la qual difpofi. 
tme dicemmo di fopra, che fi chiama buona natura : 
perche è quelkyche principalmente fai' huomo habile, 
& la contraria inhabile. 

Ma la quarta (chel ceruello habbia la foHanra, 
0 compofitione diparti fottili,& molto delicate)dì^ 
ce Gdeno , cì/è la più importante di tutte : perche^ 
uolendodare un contrafegno deUa buona compo fitto. 

ingegno fattile dimoerà* 
che il ceruello e fatto di parti fottiliy & molto delica. 
te,&yfc l'intelletto è tardo , dà fegno di JoHanTa 
^ofia , & non fa mentione del temperamento . 
ne condiciomdee hauere il cerueUa , acciò cheì^ii. 
ma mimale pofia fare con efio le pie ragioni, & 
logifmi. Ma elfi fa incontro una difficoltà molto gran 
de y & èyche , fe noi apriremo la teiìa di qual fi ho-- 
gl'ia animale ptrguermo il fuQ ceruello efier compo* 



Effaitic 

^0 della medcfma forma , & maniera 9 che quel del 
l'buomo 9fen%a , che le manchi alcuna delle già dette 
condicioni . Dal che fi caua , che gli animali bruti 
hanno anchor ejji l'ufo della prudenza > & della ra- 4 
gionCf mediante lacompofitione del fuo cerueìloyO | 
chelanoHra anima rationale non fi ferue di qucHo 1 
membro per iniìrumento dell* opere fuet ti che non fi \ 
può uffirmare . ^ quello dubbio rijponde Gale^ ^ 
no in queUo modo , Frale jpecìe de gli animali, quel' 
kyche fi chiama irrazionale > // dubita yfc fia siata do^ 
tata d alcuna ragione . Ter ciò che, fe bene la man- 
ca di quelUf che confile nella uoce > (la quale fi chia- 
ma fauella ) laqual però è conceputa nell'anima > & 
chiamafi difcorfo > di queHa forfè è partecipe ogni for- 
te d^animalif benché ad alcuni più Erettamente y ad 
ètri più largamente fia Hata dijpenfata . Ma per 
eerto , quanto l'huomo fia per uia della ragione fupe- 
riore agli altri > non è alcuno , che dubiti , Ter que- ' 
$ìe parole Galeno ci dà ad intendere y {benché con 
qualche timor) che gli animali bruti participano di 
ragione y uno più ,& l'altro meno:& dentro aWa- 
nimo loro fanno alcuni fillogifmiy & difcorfi , ben- 
che non gli pofianodar fuora per la uia delle parole. 
Et chela differenzia tra loro > & l'huomo conftHe nel 
^efier più rationalcy & neU'ufar la pruden-z^ con più 
ferfettione . 

il mede fimo Galeno proua anchora con molte e/pe^ 
nen':^9& ragioni y che gli afini {effendo fra gli ani- 
mali bruta più balordi ) arriuano col fuo ingegno 
éUecofe più fottiUy& delicate ykquali furono tro» 

nate 
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mt€ da Viatorie , et Arinotele: et co fi raccoglie y di* 
tendo. Tanto dunque fono io lontano da lodare gli an^ 
fichi Filofofi: perche effihabbiano tromto qualche co 
fa ampia , et dì gran fottiglic^^ii , quando hanno det^ 
to , che bifogna tenere^ che mede fimo, et diuerfo: uno, 
et non unoy non fola di numero , ma anchora di Jpecìe, 
che io ardifco dire^chefino agli afim(i quali nondime 
no par che fieno ipià Cupidi di tutti gli animali) hab 
hiano queHo dalla natura. 

Otte fio mede fimo uolfe intendere ^riflotele,quan 
do egli cercò la cagione , perche l'huomo e il più pru- 
dente di tutti gli animali . Et in un'altro luogo torna 
a dubitare y per qual cagione l'ìmomo fia il più ingiu- 
rio di tutti gli animali, nel che ci dà ad intendere quel 
tnedefimoj che dijfe Galeno , che ladijferen'^^a^ la 
qualfitrouafraChuomOy et l'animai bruto, cqueU 
lamedefimay laqualfitrouafraChuomo [ciocco, e'I 
fauio : non per altro che per più , et meno . Siue Ho 
certo non è da dubitare, che gli animali bruti!) anno 
la memoria, etl'imaginatiua, etunaltrapoten?^, 
chetare intelletto y cometa fcimiah molto fimile 
dl'huomo. Et, che l anima fua fi preuaglia della com- 
po fittone del ceruello , è cofa molto certa . La quale 
ejfendo buona, et tale, qual conuien , che la fia, fi 
l" opere fue molto bene , & con molta pruden':^a ; & , 
fe'l ceruello è male organii^uto , le fa male . Terilche 
noi vegliamo , che fi trouano degli afini-, i quali nel 
fapere fono propriamente tali : & altri fene trouano 
tanto acuti, & malitioftychepaffanolaloro J^ccie . 
Btfra i caHoUifi trouano molte gojferie, & virtH,& 
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aìcuniy che fono più docili degli altri : ilche tutto na^ 
fce dell' hauer bene > o male organi\atoil ceruello . La 
ragione, & folutione di (jueÙo dubbio farà pofla da 
noi nel capitolo j che fegue : perche lui fi torna a ragia 
nar di nono di cjueHa materia , 

Sono nel corpo alcune altre parti dd temperamen- 
to delle quali depende tanto l'ingegno , quanto del cer 
nello. Delle quali ragioneremo nelC ultimo capitolo 
di quefV opera . ma fuora di quelle , ^ del ceruello fi 
troua nel corpo un altra fo^ìan^a , di cui fi ferue l'ani^ 
ma rationale nelTopere fue , & cofi ricerca le tre uh' 
timequ:ilità ile quali noi habhiamo affegnate aCcer^i 
uelloy cioè quantità fofficiente, fofìan'Z^ delicata f 
& buon temperamento . QHeHi fono /piriti uitaliy & 
fangue materiale^ qudiuanno uagando per tutto il 
corpOi & Hanno fempre uniti aWirnaginatione^fegue 
do la fua cont empiati one . l* ufficio di queHa fofian'2^ 
fpirituale ^h, fuegliar le potente delChuomo y&dar 
lorofor7^af& uigore di potere operare . Conofceft 
chiaramente queHo effere il fuo coHume^fe fi uanno 
confiderando i mouimenti deltimaginatìua , & quel- 
lo y che poifuccede nell'opera : perche ,fe Ihuomo co- 
mincia a imaginarft [opra qualche ingiuria , cheglifia 
Hata fatta y il fangue dell'arterie corre fubito al core > 
& fueglìa tirafcibile , & le daìl calore , & le for%e 
per uendicarfi . 

Se I huomo Ha contemplando qualche bella don- 
na, o fi ferma in dare » riceucre con quella imagi* 
nationeyintorno all'atto uenereo , qucHi jpiriti uitali 
corrono fubito a i membri genitali , & gli f dleuano 

ak'opC' 



Degringcgni. jy 

4iiropera , Il medefmo accade y quando noi ci ricor^ 
diamo di qualche cibo deUcato , & faporito.che.guan 
do ce ne mordiamo , fubito abbandonano tutto ilcor^- 
po , & corrono aUo Homaco , & empiono la bocca di- 
acqua Et t tanto ueioce il fuo mouimento , che , fc 
quakhe donna pregna ha uogUa di qual fiuodia k 
bo ,^ Sempre thantWimaginatione yueggiamo per 
ferien^a , uiene a dijperdere , fe fubm 
Jeleda, , 

la ragione naturale di queHo h perche quemfhirl 
ti uitali , prima che la donna simogltafje , erano nel 
. uentre , amandolo a tener la creatura, con la nou^ 
maginatione del mangiare uengono allo ftomaco a Col 
kuar l appetito: & fra tanto^fe il uentre non ha fo rte 
Titentnceynon lapuòfoflentare: & co/i per queia uia 
meneafardijperderlacreatura, ^ ^-/^^«^^ 

Intendendo Galeno la condicione dìaueB (hìriti 
uttaliy conjigliai medici, che nondieno manLrea 
infermi, quando grh umori fono crudi, /?// dhe. 
r^rfi''perche,comeprimafentonoilcibon^^^^^ 
co, lafaanoaU mprouifo l'opera,allaqualc attendeua^ 
no prima,& uengono a Ini, per aiutarlo. 

eftcio , cìr aiuto riceueil cer. 
ueUodaquelh IPmtimaU, quando lanima ratiom^ 
leuml conttmptare, intendere , irKa^inare,& ùre 
<tttj di memoria , fen^a i quali non può operare . Et 
deUamamera, cheta fo{}ar,^a srof. dei cerucUa ,& 
lljuo cattm temperamento fanno perder ting^.no ; 
cofixUfiimt mtaU.eHInngue arteriale (not/Tcn. 
<h delicati,, & di buon temperamento) impedisco. 

Ci no 
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mo aWhtiomo ti fuo dtfcorfo y&ufo di ragione . Ter- 
ilche dijje Viatorie > che la morbide'^^y e'I buon tem- 
peramento del cuore fh ì ingegno acutOy& perfpicacey 
hauendo prouato di fopra , chel ceruello > non il co- 
te è il feggio principale dell' anima rationale, & la ra- 
gione è, perche queHi Jpiriti uitali fi generano nel co- 
ve f& prendono quella fofìanxa > & quel tempera- 
mento y il quale era in chi gli formò . Di qneHofan* 
gue arteriale s'intende quel, che dijje ^riùotelcf che 
fono ben compojlì quegli buomini^i quali hanno il [an- 
gue (aldo , delicato , & puro : perche fono anchora di 
buone forZS' (Corporali, & d'ingegno molto concentra- 
to , QueUi jpiriti uitali fono dai medici chiamati 
*]S(atura:perche fono i'inflrumento prinàpale^col qua 
le l'anima rationale fa l'ope re fuey & di queUiancho^ 
va fi può uerifìcare quella fenten7;a : La natura fa ha-^ 
bile . 



Prouafijche ranima uegctatiua, rcnfitìua,& rationale fò- 
tio fàuie,(enza, che (la loro infegnata cofa alcuna,pur- 
che habbiano il temperamento conucniente , che fi 
ricerca aJlc loro operationi. Gap. 1 1 1 1. 

A TANTA forxa il temperamento del* 
le quattro prime qualità y {che noi di fo- 
pra habbiamo chiamato ']S(atura)per fary 
che le piantey gli animali brutiy & Sìnto- 
mo fi mettano a fare ciafiuno l'opere y che fono pro- 
prie deUafua jpecie,che fe arriua a quel termine di per 
fettione , che può hauere ;fubito » &fen%a che nefiu* 

no 
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m ìnfegnìloYOy le piante janno formar le radici fottù 
terra, (3- per uia di quelle tirar l'alimento , ritenerlo^ 
cuocerlo y& cacciar fuora gli efcremcnti : & i hruti, 
/uhito nati, conofcono quello , che conuiencalklorna* 
turay& fuggono le cofe cattine, 6^ nocìue. Et quello^ 
chepm fa marauigliare quei , che nm fanno Filofofia 
naturalc^è, che thmrno , hauendo il ceruello ben tcm^ 
feratOy& con la diff>ofitioneydi cui ha bi fogno quesia, 
0 queUafcien^airepentinamtntey&fen':^ bauerla già 
mai imparata da alcuno, dice, & park di quelle cofe ta, 
to efquifite,chenonfipoj]ono crederei Filofofiuolga 
thuedendo l'opere mar auiglio fesche fanno gli anima, 
il bruti, dicono , che non u'ha cagione di maramgliar^ 
fi: perche le fanno per incinto naturale ; poiché la na 
turamoHra , & infegna a ciafcuno nella fua fbecie ciò 
che dee fare . Et in queUo dicono molto bene:perchc 
giahabbiamo detto,& prouatoyche T^atura nonhaU 
troy che quel temperamento deUe quattro qualità pri 
me: & che quefìo è il maeiìroy il quale infegna air ani 
me jtn che modo elle debbano operare . maejfichia- 
Viano incinto di natura una certa mafia di cofe y che 
s alT^no dalia collottok in sùy ni già mai l'hanno po^ 
tuta ejpiicarenè dare ad intendere . I Filofofi grani 
{come H ippocrate, Tlatone, & jLriHoti le) attribuì 
i^ono tutte quelle opere marauigliofe al caldoy al fred 
doyall humidoy& alfecco: & queflo prendono per tri 
mo principio y& non pafiano pìàoltra. Etydiman^ 
aando chihabbia infegnatoagli animali bruti a far 
queUe opere, che ci fanno marauigliare , & agli huo. 
mini a difcorm con ragione irijponde Hippocrate: Le 
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nature di tutti [tn^ci dottore > come s'egli hauefle UO'^ 
luto dire: Le facoltày ouero il temperamentoy nel qua- 
le confi fionó y tutte fono date fen^^ hauer ciò impara 
to da alcuno . il che fi cottqfce molto chiaramentCf 
fi fi uanno confiderando l opere dell'anima uegetati- 
uay & di tutte l'altre > che gouernano l' huomo > che 
s'ella ha una quantità di feme humano con buona tem 
peratura ben cotta > & Cagionata y fii un corpo tanto 
bene organizsato , beUo y che tale no'l faprcbbono 
intagliare tutti gli [cultori del mondo . TenUhe y ma 
rauigliandofi Galeno di uederc una fabrica tanto ma 
rauigliofay il numero delle fue parti y Hfeggioy la figu- 
ra y& l'ufo di ciafcunaper fe Heffay uenne a dire y che 
non era pofiihiley che Canima uegetatiuay ne il tempe- 
ramento fapefiero fiir e un'opera tanto Hrauagante % 
ma che l'auttore di quella era Dio , o qualche intdli- 
genica molto fauia . Ma quefìa maniera di parlare 
già è fiata da noi rifiutata di [opra : perche a i Filofofi 
naturali non sìa bene il ridm re gli fjfetti immediatat 
mente a Dio y lafciando d'ofiegnarne le feconde ca- 
gioni y maggiormente in queUo cafi) y doue noi ueggia 
mo per efperien'X^y chcy fe il feme humano è di cattiua 
fi>Han'2^jC^ non ha il temperamento conuenieute y 
' nima uegetatiua fa mille difordini: percheys'ella èfred 
day& humida più di quelyche fa di meUiero; dice Hip 
pocrateicheglihuominiriefcono EunuchiyO Ermafro 
.diti;& s*h molto calda, & feccay dice ^riHoteley che 
gli fi cejforuti y torti dì gambe , & con le narici amrr 
maccate ( come fono gli Ethiopi ) ^ s'è humidayil me 
defimo Culeno dice , che riefcono lunghi , & fuanitU 

&ef- 
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ì^^ effendo fecca , piccioli di corpo , Tutto quello h di 
gran difetto nelU fpecie humana:&' di quejli tali ope^ 
re non ui è cagione di lodar la natura^nè di tenerla per 
fiuia ; et fe Dio ne [offe lauttore , nefiuna di queHe 
qualità le potrebbe diflornare .folo i primi huomini, 
che il mondo haueffe , dice Tlatone, che furono fatti 
da Dio : magli altri nacquero per lo difcorfo delle fe- 
conde cagioni » le quali fe fono bene ordinate yl'ani^ 
ma negetatiua fa le fue operationi molto bene :etyfe 
non concorrono nel modo, che conuiene, produce miU 
le effetti cattiui, 

' iinal fta l'ordine buono della natura^per queUo e/1 
fetto ò J'effere Inanima uegetacina di buon tempera- 
mento. Mtramante rij^onda Galeno, e tutti i Filofofi 
del mondo > qual fia la cagione , che l anima uegetati- 
uaha tanto fiperey et potere nella prima età dell'Imo 
mo in formare il corpo , augumentarlo , et nutrirlo , 
et uenuta la uecchie^p^a non lo può fare : perche > fe 
aluecchio caderàun dente , non uha rimedio , che 
pofla farglielo rinafcere ; et , feal fanciullo mancano 
tutti, ueggiamo, che la natura ritorna a fargli , £ 
dunque p ojiibile , che un anima , la quale non ha fat- 
to altro in tutto il cvrfo della uita , che prendere il ci^ 
ho, ritenerlo , cuocerlo , et cacciar uia gli efcremcn- 
ti, rigenerando le parti, che mancano, nel fin della ui- 
tafi fia dimenticata di queHo , et non poffa più farlo . 
E cofa certa, che Galeno rifponderà , che l'efier l ani- 
ymauegetatiua fauia., et gagliarda ?iellafanciullex7^ay 
nmfce da-l hauer molte caldo , et humido naturale : 
et che nella uecchic^a non può , et non fa farlo , per 
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lo molto fireddo,et feccoya cuifoggiace il corpo in quel 
la età, 

La fapietiT^ dell'anima fenfitim ha da la fua depen 
denx^anchor ella dal temperamento del cerucUo : 
perche y s'egli è tale > quale lo ricercano t opere fucy et 
hanno hijogno y che fia : le fa fare molto bene : altra" 
mente erra anchor ella > come l'anima uegetatiua . lì 
modo 9 che tenne Galeno , per contemplare f et cono» 
fcereperlautfladegli occhi la fapien%a dell anima 
fenfttiua , fìiil prendere un capretto fubìtonatoy il 
mdeypoHo in terraycominciò a caminarc(come fegli 
haaefìero infegnato, et detto, che le gambe erano fat^ 
te per quello ) et dopò queftoy fi fcrollò da do fio thn» 
midità fHperfiua , ch'egli haueua portata dal uentre 
della m^drcy et alzando un piedcy fi grattò dietro un' 
orecchiai et ponendogli innanzi molte fcudelle con 
nino , acqua^ aceto , olio y et lattCy ( dopo che thebbe 
odorate tutte) fi cibò folamente a quella del latte . Il* 
checfiendoftatoueduto da molti Fdofofiyi quali al- 
Vhora fi trouarono prefenti, tutti awia uocegridaro- 
noyche Hippocratehebbe gran ragione a dircyche l'a- 
nime erano fauie Cen'^ahauer hauuto maeUro, Ma 
■non fi contentò Galeno di quelìaproua fola : perche p 
paffati due me fi , lo fece condurre alla campagna moL 
to affamato y et odorando molte herbe , mangiò fola- 
menti' di quelle, che fogUono pafcer le capre . Mayfe 
Galeno,(come egli fi pofe a contemplar l'opere di que 
Ho caprettoyhauejfe fatto di trcyo quattro infierne, 
n*h,iurebbe ueduti alcuni caminar meglio de gli altri » 
fcr oliar fi meglio ygrattarfi meglio^ et far meglio tut-* 
l te 
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tehltre opere, che mi habhiamo raccontato . Etjfe 
Galeno haue/l'e allenato due poliedri figliuoli d'un ca-* 
uallo > & d'una caualla tnedefima 9 hauerebhe uedu" 
to uno caminarecon piàgratia deW altro t correre, & 
fermar fi meglio , & hauere piti fedeltà . Et,fe hauef 
feprefo un nido di falconi , & I haueffe allenato , ha-- 
ueriatrouato il primo ejfcr gran uolatore,tl fecon* 
do gran cacciatore, e7 terT^ golofo , & di mali co» 
fiumi* 

Il mede fimo trouerà de ì cani , i quali e fendo figli- 
mli dei mede fimi padri, a uno in caccia non manca 
altro che Iparlare 9 & l'altro non u'è più inchinatOp 
che fefofemmaSìino da pecore. Tutto que Ho non 
fi può ridurre a quei uaniinUinti di natura, che fin» 
gono i Filofo fi /perche, domandando per qual ragione 
un cane ha più incinto , che l'altro , rfiendo ambedue 
<r una mede fimarpecie,& figliuoli d'un medefimo pa» 
dre : io non fa ciò , che effi potrebbono rifpondere , fe 
non ricorrer fiibito alfuo appoggio , dicendo , che Die 
hà ingegnato alhmo più , che all'altro , &gli ha dato 
-più infiinto naturale . Et,fe noi domandammo la ca- 
gioncfperche queUo buon cane (efiendo tenero d'età) 
è molto gran cacciatore, & uenuto alla uecchie^ 
nonhatanta habilitd, & per contrario un'altro da 
giouane non sa cacciare, & da uecchio è aHuto,& de 
Siro : non fo quel, che coiìoropot^ero rifpondere : 
io alrneno direi , che l'efiere un cane più atto alla cac> 
€ta (i*un*altrOynafce dall'hauere miglior tewperamen 
to nel cerucllo : & altre uolte cacciar ben da gì otta- 
ne, & non poterlo far da uecchio ,nafce dall hauere 

in 
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in ma età il temperamento f che ricercano le hahilU 
Va alla fot ^^^^ ^^^^^^ ' ^ nell'altra nò , DJ che sjnferifce , 
mica, o pi- poiché il temperamento delle quattro prime qualità 
fera H txl ^ ^^^^ncy & la cagione,per la quale un animai bru^ 
uia, & i.n- to fk l'opere della fm Jpecie meglio y che l'altro , cheH 
pfenza :'k temperamento è il maeHro , // quale infegna all' anima 
quale non fcnfitìua quel , ch'ella ha da fàre . Et yje Galeno hor 
guida"^ nè ^^/^^ conjiderato i paffì , & viaggi della formicay & 
maeftro fi haucfie notato la pruden'Z^ , la mifericordia , la giù- 
ftate'drci! ^itia.elgouerno fuo; fi farebbe sìupitoyuedendo un'a- 
bo, «enei nimaltauto picciolo con tanta fapien'Xciy fenxa ha- 
medtu^a ucr precettore , o maeHrOy chegl'infegnaffe:ma fapu. 

prouededa ta la temperatura , che ha Li formicanel fuo cerueUo • 
mangiare. , , . ;i \ • 

Cruedendo quanto ella e appropriata alla fapien-i^^ 

Xcorne più innanT^i fi mostrerà) cefkrà la marauigliay 
& intenderemo ì che gli animali bruti col tempera- 
mento del [ho cerucUo y & con le fantafmc y che v'en- 
trano per i cinque fentimentiy fanno quei dijcorfi , ^ 
. quelle habilitàyche noi notiamo in loro . Et fra qU ani- 

Vn caccia- mi, , , ^ n • t , ^ \ ^ 

torc ni'af- « ««^ mcdcfima Jpeciejquelyche farà pià difcipH- 
giuTamc^o '"^^'^^'^ ingegnofoyfarà tale .-perche hauerà il cerueU 

di hauer 

lo meglio temperatoi&y jeper qualche occafioneyo in 
ÌTcòcho/^^^^^^ ^^^^^ er^jje // buon temperamento delcer- 
niffìmo in ueUoypcrderebbe fubito la prudenT^y & IhabilitàyCOr 
caccia, & me fanno Qlihuomini. 

dmcto cat \^ - i i , • 

tiuo, onde ^ Ma noi habbiamo a trattare adeffo una difficol- 
tà "^à^àc ^^^^'"^^^^^ rationale , cioh , in che modo cllaancho- 
un botton rahabbia quesìo inUinto naturale per L'opere della 

nLapp.& -^^^^^^'^>^(-'^/^«<^ f<^pien\ay& pruderne) & co- 
il rifanò! me in vn fubito per cagione del buon tmperammo 

timo- 
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Vhuomopuò faper le jcien'xe > jtn':^ hauerle udite da 
alcuno: poiché Cejperieno^a clnJO^iray chcyfe noìisap 
frendorioyncfiuno nafte conejje . 

Fra TlatOHCy & frisiate te è una queUionc molto 
graue fopra il uerificare la ragione o cagione , dalia 
quale pofia nafcere la fapien-j^ deli' h uomo , t^no 
iiccy che la no§ìra anima rationaleè più antica del cor 
po : perche innan':^ 9 che la natura i*orgam%a[ìey el- 
la fe ne iìaua già nel Cielo in compagnia di Dio > don- 
4e ella ufà piena difcien'^ay & fapien%a:may entran- 
do ella a formar la materia per lo catiuo tempera- 
mentoy che in efia trouòy le perdh tutte y finche in pro- 
grefio di tempo fi uennea emendare la mala tempera 
tura y & nefuccejfe un'altra in luogo fuo y con la qua» 
le (per efiere accomodata alle fcien'3^, che ella per» 
de) poco a poco uennea ricordarft di quello y che già 
s'haueua dimenticato . Que§ìa opinione è falfa , & io 
i mi marauigìio di Vlatoncyefiendo tanto gran Filofofoy 
che non japefie render la ragione della fapien-^hu- 
ntana: uedendoyche gli animali bruti hanno leloropru 
. den":^ y & habilità naturali, fcn^z^yche Inanima fua 
' efca del corpo , o uada in Cielo a impararle . Terilche 
' non manca di colpa y & maggiormente hauendo letto 
nel Genefi (al quale egli daua tanta creden'j^') che 
Dio organi^ il corpo d'^damo primay che crea]] e l'- 
anima.QjieHo mede/imo accade horayfe non che lana- 
tura genera il corpo , & nelCultima dijpofitione crea 
. Dìo l'animami medefìmo corpo y fen-:^ che lane §ìia 
fuora alcun tempOyO momento. 
^ Arinotele prejc un altra Hrada , dicendo , che 

ogni 
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ogni dottrina 9 & ogni difcìpUna fi fa dalla notìtiat 
precedente. Come s'egli hauejje detto : Tutto ciò jó, 
che fanno y& imparano gli huomini, nafce dalChasJkv 
uerlovdito, veduto f odorato, gufato yO palpato 
perche nejfuna notitia puòejfere nell intelletto ychei^ 
non fia pajjata prima per alcuno de i cinque fenfi X 
Tcrilche dificy che queìie potente efcono dalla manow 
della natura y come una tauola piollatay nella quale 
non è alcuna pittura : la qual opinione è falfa anchor W'i 
ella y come quella dì Tlatone . Ma , perche noi \ 
pofiiamo meglio prouarlo > & darlo ad intendere yfa * 
di mefliero conuenir prima co i Filo fòfiuolgariy che 
nel corpo humano non fia più , che un'anima y & que^ 
ila e la rationale > laquale h principio di quanto noi „^ 
buifcc "ne f^^"^^^ » ^ Operiamo ;fe bene ui fono opinioni , & ! ■ e: 
anime all'. «o« manca y chi contra quefìa difenda ^ cheincom^ \<m 
iiuomo. pagnia dell'anima rationale fiano due , 0 tre al più, ' 
E/fendo adunque cofiy nel^opere, che fa l'anima 
rationale , come uegetatiua , già noi h abbiamo prò- 
nato y eh* ella sa formar l'huomo > & dargli la figu- 
ra y che egli dee tenere y & fa riceuer l'alimento , ri- 
tenerlo y cuocerlo y & cacciar fuora gli efcrementi : 
& y fe qualche parte manca nel corpo , la fa rifar di 
nuouo y & darle la compofitione > ch'ella dee tene- 
rcy conforme all'ufo . Et nell'opere della fenfitiua , & 
motiua*y il fanciullo , fubito , che egli nafceyfa lattare, 
dimenar le labray per cauar fuora il latte y '& con 
tal deHrex;zay che neffun'huomo yper fauio , che fia, 
lo faprehbe fare . Et con queiìo afùcurale qualità , 
che conuengonoalla conferuatione della fua natura^ 
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pgge ddqueh che gli nuoce , & è danm>fo , fa piagne- 
YCf & ridere feri'^hauerlo imparato daneflmo.&y 
fe nati h cofiy dicano un poco i Filofofi uolgariychi hab- 
bia infognato a i fanciulli a far quesie opere f o per 
' \ qml fenfo lappr efero f foben io, che efii rijponde^ 
' ■ ' ranno , che Dio ha dato loro quello incinto naturale, 
: come agli animali bruti: nel che non dicono malCf 
fe IHnflmto naturale è il medefmoy che'l tempera ' 
I mento. 

L'opere proprie delCanima rationale , che fono 
. tendere , imaginare, & far atti di memoria y non le 
può far l'huomofubitoy elìcgli è nato : perche il tem- 
peramento delia infantiah molto fconueneuole da quel 
le,& molto appropriato alia uegetatiuay & alla fenfi-^ 
tiua, come quello della uecchie-^ay il quale b appro* 
priato alt animar ationaky & contrario aliauegeta- 
tiua, & ali-t fenfitiua . Et yfe y come il tempeiamen-^ 
tOy che ferue alla pruden^cty s'acquila a poco apoc9 
nel ceruelloy fi potefie co/i congiugnere tutto in un fu-- 
bito'yl'huomofaprebbeairimpromfo difcorrere, &fih 
fofare meglio , che segli hauefie imparato nelle fcho^ 
le. May perche lanaturanon può far ciò, fenon 
con progreffo di tempo , l'huomo ua acquifiando la yi- 
pien'^t a poco apoco. Ety che quella fta la ragioncy ^ 
la cagione yfi prona chiaramente yfe fi confiderà , che 
unhuomo dopo l'efler molto fauio , uiene a poco a pa- 
ce a diuentarefcioccof per andare ogni giorno(fino al'^ 
l^eta decrepita) acquifiando un altro temperamenta 
tontrario. 

Et io per me, fono di parere, che , fi come la natu^ 



Meglio lì* 
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\e caldo > & humidoy ( & equeBà 
ch'infegna alla vegelatìm , & alla 
i prin fen/itiua quello^ ch'ella dee fare ) l'hauejk formato di 
t^l^^u'^\ft^^ freddo 9 & fecce, nafcendo hauerebhe faputo 
noi fizmo fubito dìfcorrerc y & ragionare y non hauerebbe 
noTaidiJsc' (ffiefo alattare y perejjer queUa temperatura conue- 
humidi,pcr ueuok a tolì Opere ; ma^ perche con l'efperien'x^ fi co- 
perrturrTi ^^f^^p ^^^^ f/eHcerucUo ha il temperamento y che ri- 
fanciulli fo ccrcono le fcien%e naturali y non habijogno di mae-* 
no rozi. §iY0rche ci infegni : è necejjario auuertire vna cofa y 
la quale accade ognigiornoy & t , che y je l^ huomo ca- 
de in qualche infermità, per la quale il ceruello mu- 
ti in vn fubito la fua temperatura y ( come fono fmU" 
niaymalencoliay & frencfia ) accade » chi in vn mo- 
mento perde y ( s'egli è prudente ) quanto egli fa » &■ 
dice mille fciocche'^ : &yfe farà [ciocco y acquila 
più ingegno y & habtlitày che non haideua prima . Io 
fo diredi vn ro'^ contadino , il quale ( efjendo fre- 
netico ) fece alla mia pr^fen'Z^ vn ragionamento^raC'^ 
tommandando a i cireofianti lafalute fua > & che ha- 
ueflero cura de'Juoi figliuoli , & della moglie , ( quan- 
do fofie piaciuto a Dio farlo morire di quella infermi- 
^ciìccf. ^^^^^ luoghi retorici , & con tanta eleganza, 

ueiio caldo & poUtcT^^di vocahoUy come hauerebbe fatto Cice- 
grado^"fi f à ^^^^ prefm':^ del Senato . Delche marauigliatl 
l'huomo e- i circofìanti y mi domandarono , onde poteua nafcere 
fc g"*^o^'r? t^fit^ eloquen'j^x y & fapien'X^a in vn huomo y il quale 
te"" r d*°^" f^^^^^ nonfapeua parlare : & ricordomiy ch'io ri- 
rc:^onde Ua fp^fi f l arte Oratoria effere vna fcien^a , la qual nafce 
i fte"'ii ^^^^^^^^^ punto di calore > che queSìo contadino 



f 
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conroxp i haueua già per cagione di quella infer'C^^^c^^o,sc 
fnità . iajdf 

Tojfo anchor dire d'yn' altro freneticOyil quale per 
h fpatio di più d'otto giorni non di/fe mai pure una 
parola, che io non la trotta fi fubito mifurata, & il pià 
delle volte faceua unaccopiamento di uerfi,molto ben Q^cai frc 
formati: perilche marauigliatifi i circolanti d^vdir fu ca 
parlare in verfo vnlmomoy ilqualeinfanitànonl'lM^tZTctì^ 
ueuagia m.ufaputofare, di/fe , che radevolte accade^ 
m^cheychierapoetainfanitàyfofieinfrenefia: per. sll-^^^'^^i 
ehe, Il temperamento delceruello,(qumdol'huomo è 
fano) mediante il quale eglih poeta, ordinariamente TènZo 
^ella infermità fi dilegua, & fa opere contrarie. Io appropria- 
mi ricordo , che la moglie di que/ìo frenetico, & vna aaToldl 
faa forc Ila, chiamata Margaritaylo riprendeuano.-per- Horatio 
che egli diceua male de i Santi, Verilche , infaHidito rj?a lUtl 
tlpatie?ite,di/ìeallamoglie quefìe parole : Io dunque f*"^*- 
rinego Dio per amor yofìro , & Santa Maria per ffone delia 
amor di Margarita, & S.Tietro per amor di Giouan- coiiera,nef 
m d'&lmedo. Et andò così difcorrendo di molti Santi, ^XIÌ 
i quali ficeuano confonan'^^ con gli altri circoHanti, '''''''''^' 
che iuifi trouauano. 

^ Ma queHoh niente, etcafo di poca importanza f 
rifpetco alle belle cofe , che di/fe vn paggio dvn gran- 
de di queHi B^gni , e/kndo furio fo : il quale in fanità 
era tenuto pergiouanetto di poco ingegno : ma cadu^ 
to tn quella infermità , diceua cofe tanto gratiofe, fi. 
mlitudìni, et rifppsle a quei che lo domandauano, & 
fingeua così belle forme di gouernare rn regno ( del 
quale egli s'imaginaua e/kr Signore) che per maraui. 

glia 
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gUa ven'mano le genti a vederloy & vdìrlo : & il fu9 
froprio padrone non [egli lemua md dal capexj:^e9 
pregando DiOy ch'egli non guarire . llche fi vide poi 
molto chiaramente:perchef recuperata la janità,ven'- 
ne il medico y che lo curauay a Ucentiarfi dal Signore f 
con animo di riceuere qualche buon guiderdoneyfe non 
altro f di buone parole : ma da lui gii furono dette jque^ 
Sk parole : Io yi prometto j signor Dottore > che di 
neflun mal fuccefio riceueigià mai tanta pena > quan» 
ta di veder quejìo paggio jano : per che non eradoue^ 
re cambiargli vna paT^a così fauia j per vn giudici^ 
tanto brutto t come quefìo , che gli resìa in fanità . 
^ me pare > che difauio > & auueduto voi l'habbiate 
fatto diuentar di nouopaT^ yilcheèla maggior mi*' 
feria » che pojfa accadere a vnhuomo . il pouero me» 
dico y vedendo quanto poco grata era fiata la fua cura^ 
mdò a Ucentiarfi dal paggio^ & per vltìma conclufio^ 
ne {fra molte cofe trattate infieme ) il paggio gli dif- 
fe:Signor Dottore , io vi bacio le mani per così gran 
beneficiojche uoi m'hauete fartOyhauendomi restitui- 
to il miogiudicio: ma io ri dò la fede miay& vi giuro 
- a fèda quelych'io fonoyche in vn certo modo mi dijpìa- 
paggio no ce d'ejfer guarito. Terche y quando io era nellamia 
era anche. paTiìa , viueua nelle pià alte confiderationi del mon* 

»a finirò di ^ . ^ ' . , ^ ^ 

guarire. do,& mi fingeua tanto gran Si-gnor Cyche non fi troua- 
uà [{efopra la terray il quale nonfofie mio feudatario: 
& y che quefìo fofie burla y o bugiay che importauay 
poi che io ne cauaua tanto guHo y quanto Je fofie Sìato 
yero Molto peggio h adefioy ch'io mi trouo in uerità 
efìere un pouero paggio^ & domattina mi bifogna cO" 

mincia- 
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. , , De gr Ingegni. 49 

'* tntnctare a femre a unojl quak^metre che io era neU 
I la mia infermità , non hauerei aaettato per mio ^ìaf- 
fiere . 

J^n importa molto ^ che i filo fo fi ricemno tutto 
♦ questo , & credano , che pojfii ejfer co fi . ^na [e io Caf^ 
fermajìt bora co ChiUorie molto uerc^moiìrando.che 
huomim ignoranti (percofii di qucHa infermità) par 
iaroHo Latino , fen:(j baucre imparato in famtà : Et 
che ma donna frenetica diceua a tutte le perfine , che 
Vandauano a uifitare, le uirtuy &i uitijloroy & aLcu^ 
ne uolte accertauale cofe con la certe-^ , che foglio* 
no dar quelli, che parlavo per congetture, & per indi» 
cij y & per questo nejfuno hauea ardir d entrare a uifi 
tarlar temendo quelle cofe uere,ch\'lU diceua.tc (quel 
che fù cagione di maggior marauiglia) ejjcndo ini il 
barbieroper travle fangucydipe: Tale, auuertitc quel 
che uoifate , perche uui haucte molto pochi giorni di 
uitayet uoHra moglie ha da prender per marito il tale. 
Et qu jHoyhenche detto a cafo,fii tanto ucro,cheil prò 
tioHico hebbe (fato prima , che pa/fajfe un me7^ 
mno . 

. Già a me pare di fentir dire a quei , che fuggono 
dalla Filofofia naturale, che tutto queUoh una gran 
hurla,& bugia : or che , fè per uentura fu acro il De- 
monto , Il come h fauio ,& fittile {permettendolo 
Dio) entrò in corpo a quo sìa donna , dr agli altri fre- 
netici dmi di noi, & fece dir loro quelle cofi /pauen- 
tersoli : ancho il confejfar qucììa.eloro cofagraue: 
perthe'U Demordo non può faper quello, che ha da ue- 
nìre , non hauendo Jpl) ito profetico , Efii hanno per 

D gagliar- 
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gagliardo argomento il dire, queUo Ifalfo ; perche io 
non intendo , come pojfa eJfer€:come fe le cofe difficili 
fapienza al ^ delicate fojjcro foggete agl'intelletti rintui^ 
lortoito. c^^f/ >^ da quegli fi lafciafiero intendere. Io non 
pretendo qui conuincer coloro, che hanno difetto d'in 
gegno : perche queflo è un durar fhticaindarn&tfna di 
far confefiare ad ^riftotele , che gli huominì , hmen 
do il temptramentoy di cui l'opere loro hanno bifognof 
pofjono faper molte cofe, fen'^a hauerne hauuto fenti- 
mmo particolare,& jtn%a hauerle imparate da nef- 
funo. AI ohi anchora perche quel calore h uicìnoàl 
ftggio della mente , fono inuiluppati nelle infermità 
della pn'7;i(iatO fi rifcaldano perinftinto furio fondai qua 
le foao fatte le fibille y & le bacche y & tutti queglif i 
quali fi crede che fieno infligati da qualche in jpiration 
dimna,quando ciò nafce non da malatia, ma da intem» 
perie naturale . Marco cittadino Siracufano era an* 
chora più eccellente Voeta , quando egliperdeua l'in- 
telletto: & quelli y ne i quali quel caldo rimejfo scacco 
fta manco alla mediocrità , fono certamente del tutto 
melancolici , ma molto più prudenti . 
J'minlnv'*' ^'^ queHe parole ^riflopele confeffa chiaramente f 
c:;iLGhic. chcyrifcaldandofi il ccruello fuor di modo y molti huO' 
l'I h'J.'ln i '"^'^'■^ uengono a conofcere le colè future (come fono le 
no queka jtbiucjilche dicc ^riftotekìche non nafce per cagion 
fi'wiiche (leU*infcrmitàyma per l'inequalità del caldo natura- 
dice Arili' le , Et y c/jc qucfta fia ueramente la ragione , & la ca» 
lo fpiri? g^oncproua egli chiaramente per unejjcmpioy dicen- 
do , che Marco cittadino Siracufano era più ecceU. 
lente Toeta, quando per lo caldo fmifurato del cer- 
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Degl'Ingegni. 

ueUo egli era fuor di fi , & quando egli tormua a tem^ 
perar/r,perdeua il ucr/ificare, ma re^ìaua più pruderie chf dJITì 
tey&fauio . Di maniera,che Arinotele non fòlamen- fufenoroi 
te ammette per cagkn principale di quelle cofeflraua \l\t?o It 
^^^^h^t temperamento del ceruello,ma riprende ancho " 

raquei,chedi,onoejjerejìatariuelatioridiuinay & TJKT^I 
non vofa naturale. fubiimc , 

llprimoycbe chiamò quelle cofe marauigliofe y D/- t' ^''^ 
uinita yfu Hippocrate . Etyfe qualche fo,a diuinafi ^ 
troua nellemalatiey manifejlarne amhorala proni- ,Sp^Ì 
den-x^. Terlaqual fenten'x^a commanda ai medici, '«n^queitc 
che, fegtinfermt diranno co/e diuine, fappiaconofcc^ ^ZX 
recio,ch*eUe fonoycir pronoSlicare doue haùhiano ''-'"'T? " 
àa nufcire Ma quello, che in quello cafo più mi "n'.uSli 
famarauigltareè, che , domandando a Telatone yon- 
depoffa nafcerey che di due figliuoli dm mede/imo c'p^Kd 
t^àreyunofappiafaruerfiyfen'j(^ehencj]uno9^^ medcfi«o 
biainfegnato,& l'altro affaticando/i nell'art e della déckcr.;!; 
poefia , non lo pojja fare : egli ri/ponda , che qudlo lU 
^téalenacque poeta 9 è indemoniato ytaltro nò. Ter~ 

e ragione di riprenderlo, poten* 
do ridur ciò al temperamento , come altre uoltc 
fece. 

i/;^4»/4re dei fi-enitico in latino yfen7a ch'egli 
Chabbia imparato in fanità , molira tu confonanTa , 
€he fa lalingua Latina con l\mìma rationale , & Cco^ 
me più iman^prouercmmo)/i troua un 'indegno par 
ttcolare , & accommodato ali 'inucntiont deìle lingue: 
e- l uocaboh latini , & le maniere di parlare dique^ 
ita lingua fono tanto ragioncuoli nell'udito , che , /^o/- 

D 2 fcdtndo 
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fedendo Inanima rationale il temperamento necefia' 
rio f per trouare vna lingua molto t legante,JÌ4bito s*in' 
contraua in quella . Et , che due rnrouatori di Un- 
gt*c pofiano fingere i medefmi vocaboli (haucndoil 
mede fimo mgegnoy & habilità) è co fa chiara, prefup- 
ponendo , che > quando Dio creò ^damo > &gli pofe 
tutte le cole inanxjì perche a ciaf cuna ponefie ti nome^ 
coUjmU'doucfi'c^jfer chiamata y egli hamffe formato 
fubito un'altro huomo conlamedefma perfettione^ 
& gratia fopranaturale . Mora io domando > fea 
(oHui hauc/Jh Dio poflo inan^i le medefime coft, 
acciò che egU hauefje dato loro i nome f coi quale do- 
141'Uino cfjer chiarivate , quali nomi farebbono Bati 
ijuesii ì lo non dubito puntOyche hauertbbe pofto aL 
le cofei medifimi nomi y che pofe loro ^damo : & 
la ragione e molto chiara : penhe ambidue doueuano 
hauer l'occhio alla natura della cofaylaquale non era 
più , che ma . Di queHa maniera potè ti lenitico 
incontrarfi nella Imgua Latina y & parlare in quella 
fcmr^ hauerU imparata in fanitd : perche dileguando- 
fi per l'iìiftrmità il temperamento naturale del fuo 
ceruellojpoie per un pc:^ farfhcome quel mede fimo 
di colui y il quale trono la lingua Latina , & finger u(U 
caboliycome quei medefimiy manon con tanto concer- 
to y & eleganza continuata : penhe quello parrebbe 
fegnoy che'l Demonio muoue quella lingua y come la 
Chiefa infegna a'juoi i fiord fti . Litteflo medefimo di* 
ce Jl riHotcle e pere accaduto in a'cunifanciuUiyi qua* 
li naficndo hanno detto parole fd iette y&poi fono 
tornati a tacere : & riprenda i Filofofi uolgari del fuo 

tempOf 
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tempùy che , per non fapere la cagìon naturale dì que» 
ilo efftttOyC attribuì fcono al Demonio. 

La cagione , perche i fanciulli parlano fuhito natì^ 
& pòi tornano fuhito a tacere ^ non poto ^rìUotcU 
tromrgià mai, (ebene fopra di ciò egli dijje molts 
cofe, Manon gli potè mai entrameli intelletto, che 
fufie trouamento del Demonio 9 ne (fitto fopraujtu- 
Tale, come pcnfzno i Fdofofi volgari^, l quali, uedcn^ 
dofi attorniati dalle cofc fottili, or* delicate della Filo^ 
fofia naturale, danno ad intendere a qui i, che fanno po 
co, che Dio, 0 1 Demonio fono auttori degli effetti ra- 
ri,& prodigio fi, le cui cugionì naturali ejsi non famwp 
&non iìitendono, 

I fanciulli f che (ano generati di fcme freddo , & 
[ecco (come fono i figliuoli hauuti in vccchieXT^i) po^ 
chi giorni , & meft dopo tefier nati, cominciano a di* 
fcoYrerey&filofofure: perche il temperamento fred- 
do, & fecco ( come più inan-^^i proucremo) e molto 
appropriato ali opere dell'anima rationale\& qucl^ 
che doHcuafare il tempo, i ìnolti giorni, & mefi> fup^ 
plifce la fìihita temperatura del ceruello , la quale 
s'anticipò per molte ca'^ioni , ch'ella hchùe di farlo * 
.Altri fanciulli , dice ^rilloteld che fuhito nafccndo 
cominciaro"o a parlare^ & poi tacquero per tutto 
il tempo , che pon hchbero l'età ordinaria, & conue* 
niente per parine t il qu ii effetto ha la medvfima ori* 
gine,& cagione, che :f nello raccontato da noi del pag* 
gio, & di quegli altri i'furiati,&frenetici,& di co* 
lui, che parlo ìn un fuhito Latino, fen^a^ che egli l'ha* 
uefìe imparato infanità . Et , che i fanciulli > ^effendo 

t> ^ nel 
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nel ventre delk madrey& fubitoyche nafccnoypojjané 
patire queHe mede/ime infermi td^ è cofayche non fi 
pm negare. 

Ma y donde pojfanafcereVindouinare della donna 
frenetica, io lo darei meglio ad intendere a Cicero-* 
ne y chea queHi F ilo fo fi naturali .'perche egliy deferii 
etnei, chc^^^,/(, la natura dell'huomoy dille in aueHo modo^ 

so Itati ma , ^ . , • i r / / r - 

le , & fi L Animale proutdoy jagaccy atto a molte cofcy acutOf 
meUncoii ^^^^^^^(^ » /?iewo di ragione , & di con figlio f il qua* 
ci , hanno le noi chiamiamo huomo . Et in particolare dice tro» 
m ò n oli fo ^^^fi d'huomini y che nel cono fcer le cofe 

che del auenire fono fuperiori a gli altri y & le parole fon 
*cdc7'dUii f^^-^^* I^perochefitrouauna certa for^ay & na» 
no. tura y che predice le cofe auuenire y la for^ y& la 
natura delle quali non h mai Hata ejplicata dalla ra* 
gioncyl' errore de'Filofofi naturali coufiHe nel non con 
fiderare y ( come fece Tlatoncy) che l'huomo fufat» 
to a fimilitudine di Dio y & ch'egli h partecipe della 
fua diuina prouideni^^ y & ha le potenxe di cono^ 
fcer tutte le tre differenxe del tempo, memoria per lo 
pajjato y fentimenti per lo prcfente^ & immaginatio'^ 
ney & intelletto per quellcyche hanno a uenire . Et y 
fi come fi trouano huomini , i quali fono fuperiori a 
gli altri nel ricordar fi delle cofe paffatCy cìr altri nel 
conofcere le prefenti : coft anchora fi trouano moltiy 
iqudi hanno più hahilìtà naturale neìl'imaginarfi 
quelloy che dee uenire , Fno de i maggiori argomen* 
ti , che sfor^affero Cicerone a creder , che l anima ra^ 
ttonale fia incorrottihile y fu il ueder la certe'S^t y con 
la quale gl'infermi diceuano le cofe future y & 

dal- 
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CfalmenteeiJendouicim alta morte . M.i Udifcretu 
7iaych'è fralo/pmtoprofetic0y& tjueHo in^re^no na^ 
turale yhy che quel y che dice Dio per boccadeiVro. 
feti , è infallibile : perche è parola e/prejja di Dio , & 
quel,che pronojlica I huomo con le for'^^e della fua 'ima 
ginatiuaf non ha quella certe'x^ . 

Queiy che differo, che le uirtà , & i uitijy quali era* 
no fcopertidalla freneticaalle perfoneych*arìdaUanó 
a uifttarla ^folje artificio del demonio ifappiano , che 
Dio dàaglihuomini certa gratia [opra naturale peY 
confeguire , & conofcere quali opere fieno di Dio , <^ 
quali del demonio y la quale S, Taolo mette fra t do^ 
ni diuini,& la chiama Compartimenti di {piriti . Con 
la quale fi conofce , fe fia demonio , o qualche ^'n'^eh 
buono,qual che ci uiene a toccare , Venhe ìnolte mite 
uieneil demonio ad ingannarci fatto apparen-^^a d*^n* 
gelo buono , & noi habbiamo bi fogno di quefla gratia f 
<fr di quello dono (opra naturale, per cono fcerlo , & 
farlo differente dal buono . Da questo dono faran* 
no più lontani quei, che non hanno ingegno atto alia 
Filo fo fia naturale : perche queBa fcien-T^i , eì^ la Copra 
naturale infufa da Dioy cadono fatto una madcfimapa 
ten'zayciot fotto l* intelletto : s'egli è uero yche ) per 
la maggior parte)Dio nel compartir le gratie s'accom 
tnodaalbene naturale di ciafcuno y come dì f opra ft 
diffe. 

Stando Giacob in termine di morte, (nel qual tcm 
pO l'anima rationale è più libera a urdere quel.che dee 
uenire) entrarono tutti i fuoi dodici figliuoli a uedere 
lo , & egli a ciafcuno in particolare dì fi e le fue uirtà$ 

D 4 & 
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HÌtijy & profeto quanto di loro ,&det loro difetti 
denti doueua fuccedere . h cofa certa^ch' egli fece tutto 
queHo in fpirito di Dio : mayfeU firitthra diuina» 
la noHra fede non ce I hauejfe acc€rtato,a che h^uereb 
hono conofciuto qucjii Filofofi naturali,t he quejìafof 
fe opera di Dìo y&yche le uinii,& i uitij , i quali dice 
m la frenetica a quei^ehe entrauano a ui/itarlayfo(fero 
{coperti in uirtù del Demonio , afiomigliandofi qtteHo 
cafo in parte a quello di Giacob . 

CoHoro penfano y che la natura dell'anima ratio» 
ride fia molto aliena da quella del Demonio : ^ y che^ 
le fue potente ( intelletto y imaginatiua > & memO" 
ria) fieno d'un altra Jpecie molto differente:& fi fono 
ingannati . Terchey fe' C anima rationale in forma un 
corpo bene organì^Ato y {come era quello d'adamo) 
fapocco meno , che Ipìàajluto dianolo : & fuori , che 
nel corpo ha cofi delicate qualità comes'habbia egli. 
Et fe i demonij antiueggono le cofe a uenire > conget^ 
turandoy& difcorrendo per alcuni fegnaliy quello me 
defimo può fiir thuomo ragioneuole , quando egli fi 
ua liberando dal corpo y o quando egli ha quella diffe* 
ren':^a di temperamento y che fa , che l'huomo hab" 
bla prouidenxa . Terilche tanto è difficile all inteU 
letto il capireyin che modo pojfa il Demonio faper que 
§ie tofe nafcoHey quanto CattribuWle ali* anima ra^- 
tìonale . ^ coloro non cape nell'intelletto y <:he fi 
pojfano trouar fegni nelle cofe naturali y per me%o de' 
quali fiuengano aconofcerele cofe future : & io di" 
co y che fi trouano indicij y che ci fanno uenire a noti" 
tia delle cofe pafiate , delle prefentif & congettura^ 

re 
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te quelley che hanno a uenire , ^ ancbo per con^ettu* 
rare alcuni fecreti del cielo . Imperoche fiuedey che 
le cofe inni fibìUfue fono siate intefe dalle creature del 
mondo f permei^ delle cofe^ che fono Hate create. 
Chi hauerà potcw^i di far qm-Ho , io confeguirà , & 
l'altro farà tale , cjual d-jjc Homcro : L'ignorante in^ 
tende le cofe pajjate, crnon le future : mail fauio, 
& difcreto , e la fcimia di Dio , che lo imita in^molte 
cofe , & fe btne non le può fare con tanta perfettio^ 
ne , ha nondimeno qualche fomiglianT^ con lui nel /è. 
guirlo . 

Prouafi , che da. tre qualità fole, caldo , huwìào , & Tee- 
co, procedono tutte lediftcrenze de gl*ingcgni hu- 
mani* Gap. V. 

S s E N Ti ot anima rationale nel corpfff 
h imponibile poter far opere cotrarie,(^ 
differenti yfe per ciafcuna tiene il juo in* 
frumento particolare . QucSìo fi uede 
chiaramente nella uhtà animale , la qual fa uarieope 
re ne i fentimenti esteriori : perche ciufcimo ha la fud 
particolar compofttione . rna hanno gli cechi , unaU 
tra l'orecchiefun altra Inodorato firn altra il tatto, Et jfe 
cofi non foffe , non uì farebbe piùy ci/una forte d'ope^ 
rcf &U tutto farebbe uedercyguHare , o palpare : per 
che l'infìrumento determina i<:^ regolala poten-^ 
per una attione,& non per più . 

Da queHa co fi tanto chiara y& manìfeHa > che 

f^fiaperifentimentie^ieriorippotremoraccogliere- 

quelf 
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quel y che fia ne gì interiori, Conquefla mede/ima 
uirtà animale intendiamo y ci imaginiamo y & ci ri- 
cordiarno.MayS' egli e ueroyche ogni opera ricerca un* 
ìnHrumento particolare:bifogna necejjariamenteyche 
là dentro nel ceruelloyfia un organo per ì^intellettOf 
uno per l'imaginatiuayet un altro differente per la me 
moria:p€rcbey fe tutto il ceruello fojfe organi'^^ato di 
una maniera medefimayo tutto farebbe memoria ,0 
tutto intelletto y o tutto imaginatione:manoi ueggia 
moy che queiìe fono opere molto differenti y adunque 
è forx^y che fia la uarietà anchora ne gl'in Sìrumen' 
ti, Ma,fe noi apriremo una tcHayC^ faremo anotO' 
mia del ceruelloylo troueremo tutto compofio a un ma 
do difoilan':^ omogenea y & fimile y fen-x^ uarietà di 
parti eterogenee-, o altra Corte :folo appariscono quat' 
tro piccioli feui , i quali ( febenfi guardano ) hanno 
tutti una medefima compofitione y <& figura y fen^a. \ 
che in me%o s interponga cofa y laqualepoffa farle dif 
ferenti , 

QHal fia l'ufo y & futilità di quelli , & a che fer^ 
nano nella tefla ynonh facile il determinarlo : perche 
Galeno > &gli anotomi§ìi ( co fi moderni , come antì» 
chi) hanno procurato di trouarne il uero y& nefiu» 
no ha detto determinatamente y nh in particolare y a 
che ferua il uentricolo desìroy nè il finifiro , tìè quello^ 
che è collocato nel me%o di queHi due , ne il quarto, il 
cui leggio è nel ceruello y parte di dietro dellatefta. 
affermarono folamentey( benché con paura) che que 
Sle quattro concauità fono i luochi , doue fi cuocono i 
giriti uitaliy & ficonuertono in animali y per dar 

fcn- 
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fentmentOf CT* mouimento a tutte le partì del co rpe^ 
biella qud operaydijk vna volta GalenoycheH ventri 
coiodi me\o era il principale ^ & in un'altro luogo fi 
difdiflcyaffermandoj che quel di dietro era dimaggior 
efficacia^ '«jr valore. 

Ma queHa dottrina non è vera y&nonè fondata 
nella buona Filofofia naturale : perche in tutto il cor- 
po humano non fono due opere tanto contrarie^ che 
tanto s*inipedifcano,quanto il difcorrere, (jr // cuoce^ 
re gli alimenti . Et la ragione è, perche il contem- 
plare ricerca quiete , ripofo, & chiarc^a ne ijpiriti 
animali,& la Concottione (i fa con gran riuolgimen- 
t o,e trauaglioj& da queU" opera s'al\ano molti uapo» 
ri,i quali intorbidanoy & ofcurano gli fpiriti animali, 
fi che per efii l'anima rationale non può uedere lefi^u 
re. Et non era tanto imprudente la natura^ che doueua 
congiugnere in un medefmo luogo due opere, le quali 
fi fanno con tanta repugnari'^i . Tlatoneloda 
grandemente lapruden-^ra , e'ifapere di chi ci formò , 
per hauer feparato in tanta diiìani^a il fegato dal cer. 
nello : acciò che col romore y che fi fa, m^efcolando gli 
alimentiy& con i:ofcuritd,& con le tenebre cagiona- 
te da i uapori ne glijpiriti animaliyuon turbaffero l'a- 
nima rationale i Cuoi difiorfi , & kfue confiderationi. 
Ma yfen'^ che Vlatonehaueffe notato queila Filofo- 
fiat noi uediamo a tutte l'hore per ( Jperien':^ay che per 
efiere il fegato, & lo flomaco tanto lontani dal ceruel 
loyfubno dopo mangiar ey& un pe'^o dipoi non è Imo 
moalcuno,che pofia siudiare. 

lauerità certa fopraqueHo paffo è , che* l quarta 

ven- 
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ventricolo ha per rfficio cuocer ei& alt erare ^UfjjirU 
ti vitaliy& conuertirgli in animali per quel fine , che 
noihabbiamo detto. Et per ciò la natura l'ha [epa- 
■rate per tanta dìflan':^ da gli altri trey& fecelo cer^ 
Hello diuifo da parte y e tanto remoto 9 quanto fi vede, 
accio che con t'opera fua nonimpediffe la contempla^ 
tione degli altri, I tre yentricoliy che Hanno dinan^if 
io non dubito, che la naturagli habbìa fatti jfe non per 
3 difcorrerey & filo fo fare . llchefi proua chiaramente: 

perche ne i grandi ^ìudij , & contemplationi^ fempre 
duole quella parte della teHa y la qual rijponde a que*- 
lìe tre concauità.Lafor'j^a di quello argomento fi co 
ìiofce , confiderandoi che y quando l*altre potente fon9 
ftanche di far l'opere fuc yfempre dogliono gl*inHru^ 
mentiyche in cjìc fi fono adoperatiycome nello fini fura 
io uedere dogliono gli occhi , & dal molto caminare 
dogliono le piante de piedi. 

La difficoltà confiHe hora in faperey in qual di que^ 
Mi uentricoli fia l'intelletto , in quale la memoria, eì^* 
in quale l'imaginatiua:perche fono tanto vnitiy& ut» 
Arifto de ^^^^^''^■'^ P^^ l* argomento paJfatOyO per ale un altro in* 
Aaim. ' ^icio non fi può diUinguerCyne conofcere. Confidtran-^ 
do adunque y che l'intelletto non può operare y fen^^ 
che la memoria fia prefente, conforme a quello y bifo- 
gnay che l intelligente uada/peculando le fantafme: 
nh la msmoriay fe con lei non e l' imagi iatiua,( fi come 
anchora noi habbiamo dichiarato di fopra) in ledere* 
tno facilmente y che tutte le tre poten^je Hanno unite 
in ciafcun ventricolo : & che non h folamente Nntel" 
letto nell'imo ynèfokmente la memoria neli'altroy nè 

timo- 
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Vìmglnatìuanelter'Z^ , & come s hanno magwatoi 
Filolofi uolgariyma quella unione di potenT^eJì [noi 
fare nel corpo humano, quando mia non può operare 
fetiT^ l'aiuto dell' altraycome appare nelle quattro uir- 
tii naturaliyconcottriceyritentriceyattratiuay & cJpuU 
fiuaydoue:perchel*una ha bifogno dell'altre, la natura 
Henne ad unir e in un medejimo luogo , & non le fece 
diuife,ofeparate, 

Ha.fe queHo e la ueritd,a che propofito fece la na- 
turai tre uentricoli, &in ciafcwio d'effi congiunfe 
tutt e le tre potcn-^e rationali , poiché un foto baftaua 
per intendere y & far atti di memoria ^ ^ quello fi 
puorijponderey eferla medefima difficoltà in fapere, 
ond è , che la natura fcce due occhi , & due orecchi ; 
poiché in ciafcuno di efii è tuttala poten'^^a del uede*- 
re, & dell'udire , & puoffi uedere con un'occhio folo ì 
Mchefi dice , che le poten-;^ ordinate a perfettione 
dell'animale , quanto fono in maggior numero , tanto 
è più Ji cura la loro perfettione: perche per qualche 
occa/ionepuò mancarne una, o due , & è bene ,cheue 
ne reflifio deU'a tre della medeftma jpecie , con le qua-, 
li fipojk operare . In una infermità (la quale i medi. 
CI Chiamano refolutione yO parali fta di mei^ lato) fi 
perde ordinariamente l'opera di quel uentricolo jil 
quale è dalla parte percojja: &,/enon re^ìajkro fani , 
ferina ojfefa gli altri due , l'huomo remerebbe HoL 
to , & priuo di ragione : & anchora con tutto queHo 
mancandogli un uentricolofolo yfi conofce nell'opere 
gran dimmut ione , così in quelle deh' intelletto , come 
dell' imaginatiua , deUa memoria : come fentir ebbe 

per* 



6l Eflamc 

ferdìta nelia uiHa quelli y che foleua mirare con due 
occhiy feglie ne cauafiero uno . Dalche fi comprende 
chiaramente y che in ogni uentricolo fono tutte tre le 
poten-^eypoi che per l'offe fa d'un fola fi debilitano tut^ 
te tre . 

Voi che adunque tutti tre ì uentricoìi fono deìU me 
defima compofìcione ,&nonh fra loro alcuna uarie- 
tà dipartii non poffìamo lafciar dipAcnderper infìru* 
mento le prime qualità, & far tante differente gene^ 
tali d'ingegni , quante faranno effe di numero ; per^ 
che il penfare , che l'anima rationale (effendo nel cor» ^ 
f^) P^ff^ operare , fen7;^a eh* ella habbia organo corpo 
r ale y che l* aiuti yhcontr a tutta la Filofofia naturale. 
Ma delle quattro qualità , che fono caldoyfreddo , /?«- 
midoy& feccoy tutti i medici leuanouia il freddo y 
come inutile per tutte l'opere dell'anima rationale :on 
de fi uedeper efperienxa nell'altre facoltà , chcyfàlen» 
dofoprail calore y tutte le poten-x^ dell' huomo y fan» 
no male l'opere fncy f è io Uomacopuò cuocere il cibo > 
vh i teHicoU far feme fecondo > nè i tnufcoli muouere 
il corpo y nh il ceruello dìfcorrere : onde difie Galeno ; 
la frigidità è apertamente inccmmoda a tuttigU uffi 
ci] dell'anima : cóme s'egli hauefìe detto . La frigidi» 
tàèla ruina di tutte l'opere dell'anima y Jolamente I 
feruenel corpo a temperare il caldo naturale y dr fa" 
re y ch'egli non bruci tanto : & però ^riftotcle è di 
contrario parere , quando dice y cofa certayche quel 
fangue è difor':^ più efficace y il quale ì piàgroffo > 
piùcchlo : ma ilpìù freddo y &piu fottile hapoi più 
piena foY%a difentirey& d intendere : come s'egli ha- 
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uejfe detto , Ilfanguegro/fo , & caldo fa molte forre 
corpor a mmali d€licato,& fi-eddoyh cagioneycbe l'Imo 
mo habbtagrande inteUetto : Terilche fiuede chiara^ 
menteyche daUa frigidità nafcela maggior differenza 
d mgegnoy chefianeU'huomo,cioè neUUnteUetto . Mo 
ne ^ nflotek oltre di ciò m dubbio ,&è, perche gli 
fbHommiy quali babitano in paefi caldi grandemen^ 
te, come neU Egitto .fieno più ingegnofi , & piàfa- 
f^,^^^^^^ ' ^ ^^fiono in luoghi freddi . Il 
qual dubbio egli ri folue in quefto modo , che lo fmifit^ 
rato caldo del pacfe rode,& confuma il caldo natu. 
rat del ceruello , & lo lafcia freddo : per ilche uiene 
l buomo ad eflere molto rationale. Et per contrario la 
molta frigidità dell'aere fortifica il caldo naturale del 
ceruello , & non gli da ìuogoy che fi rifolua . Terilche 
dice egliyche queiychefono di ceruello molto caldo,non 
f<>IJonodifcorrere,nhfilofofareyan':^i 
mnjaldim yna opinione. Mia quale opinione pare, 
ches accofli Galeno, dicendo y chela cagione delMer 
huomo insìabiley & haueread ogni momento una 
cpimone , è un effer caldo di ceruello : & per contra^ 
no l efiere Habilcy & fermo , nafce dalla frigidità del 

Ma la uniti è, che da queflacdiditànon nafce 
akuua éffmnxa cfi„gegno , r,ì Armatele uolfe di. 
re, chi. Ifangue freddo, tolfm predominio, facci* 
mglme me letto , mail men caldo. Chethucmo 
f a mutabile, e uero , che nafce dalthauer molto calore 
tl^Mle aliale figure, che fono nel ceruello, &lefi 
boiUre :fer tatuai opera fi rafrefcntano aWmim* 
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molte imagìni dì cofc » cht l'imitano alLt contempla^ 
tion di [e sieffe : & ella , per goderle tutte, una ne U" 
fcia y aWdtra s apprende . Ei per contrario y acca- 
de nella frig'dità yche per premere indentro quelle 
figure y& nonlafiiarLe alT^re yfkL'huomo fermo in 
nna opinione y & èy perche non fé gli raprefenta un'al 
trayche lo chiami . La frigidità ha questo , ih'ellaimm 
pedijce i mouimcnti non jvlo delle coje corporali y ma 
anchole figure, & le Jpecie (le quali i filo (o fi chiama' 
no fpirituali) fa, che fieno immobili nelceruello : & 
^ueHa ferrne^^ par più toHo negligtnz^a , che dìffe- 
renxacCbahilttà . E'' ben ueroy che fi troua un altra 
àifferen'Z^ di fermcxT^ > la qual uiene daU'hauer 
l'intellelletto molto riìirettOy& non freddo ceruello • 
B^cfiano adunque il fi cco > I humido , el caldo per in- 
ftrumento della (acuità rationale. Ma ntjfun Filofo 
fofcppe determinatamente dare a ciaftuna dtfferen'XjL 
et ingegno la fua. Eraclito difje , fidendor feico , ani^ 
rno fapientifiimo . Ver la qual fenteri%a ci dà ad in* 
tendere > cheH fecco è cagione , che l'huomo fta molto 
fauio'.ma non dichiarò di che /pecie difapere.ll mede* 
fimo intefe Vlat. quando di/] e, che t anima no^ìrafcefe^ 
nel corpo fauifflma , & per la molta humidità , che A 
dmo^Ho" trouoyuenne a fiirfi itupida ^ inetta . Macovfuman* 
tio, che V. do fi quella nel corfo deWetày& acquisiandofì il (ecco, 
nfmhliz. l'anima uiene a [coprire il japer e , ch'ella haueua pri^ 
zoiiofigu- ma. Fra gli animali bruti (dice ^rifiati le) quei fo 
cffc^Tcon'. più prudenti, che neifuo temperamento hanno 
uertito in pitt frigi ditày&ficcità, come fono le formiche, & 
l'api, che di prudenza concorrono con gli buomini 

malto 
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molto ratìonali . Fuor di quejii ncfimo animai bruto 
fi troua tanto humido , quanto il porco , ne che fia di 
minore ingegno. ondeVindaro Tocta,per motte^^ia 
re la gente di Beotia , & trattarla da slolta, dijse 



COSI. 



la neghi ttofa gente , c*hor fi noma 
^ Beotia, fu già nominata porci. 
Di più il [angue per la molta humidità {dice Gale, 
no) fa gliìmomini fcmplici. Et per tali racconta il 
medefimo Galeno , che i Comici fcherniuano i figliuo- 
li di Hippocrate y dicendo loro y che haueuano molto 
caldo naturale, ilquale è una foHan's^a humida, 
Pio Ito vaporo fa, 

^ Que/ia fatica deono hauere i figliuoli de gli huomi- 
mfauij : &piùinnan':^ dirò donde ciò nafca . 

Fra i quattro humorianchora,che noihahhiamo , 
nefiuno è tanto freddoyctfecco, quanto la melancolia: 
& , quanti huomini fegnalati nelle lettere fono fiati al 
mondo y dice Jt ri ilo tele , che fono nati melancolici . 
tutti finalmente conuengono in queUo , cheH fecco fa. 
Vhuomo molto fauio : ma non dichiarano a quale del- 
le poten'^ rationali dia maggiore aiuto : Jolo Efaia 
Trofetala chiamò pemome, quando diffe : Iltraua^ 
glio da l'intelletto . Verche la meSìitiay & taffiittio-> 
ne logora, & conjuma non folamente l' humido del 
ceruello , ma difecca l'offa : con la qual qualità l'intel- 
letto mene a far fi più acuto > & perfficace . Del che fi 
può pigliar l'cffcmpio molto chiaro , con/idtrando 
molti huomini , i quali , poHi in pouertàs& affìittio^ 
ne.ucnnero a dirc,ttjcriuer/enten7ie degne di maraui 

E glia: 
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gUa : &poì uenuti nella prò fpcra fortuna > a mangia» 
rCf & beuer beney non apersero più bocca . Tcrtlche 
la ulta delicata > il contento, e'I buon fucceffoy & il uè» 
dere , eh e tutte le cofe fi fanno a uoglia Juay relajsa, 
fa humido il ceruello : & è quel , che diJJ'e Hippocra» 
te, l'allegre-:^ relafia il cor eccome scegli hauejfe det- 
to f che ìalUrga , & gli da] caldo > & gi^ojfe':^ . Et . 
puoffi facilmente prouar di nouo : Ter che felam eHi- 
tia y & l'afflittione difecca > & confuma le carni' y & 
per queHa ragione l*huomo acquiHa maggiore intel- 
letto y e co fa certaycheH fuo contrario (dico l'allegre^;- 

. f^^à humido il ceruello , & [cernerà l'intelletto . 
Il core ' 1 ^ o • j> ri. 

ùuij, douc > ^'^^ conjeguono questa maniera d mgegnoy fubi" 

l ^?i"''^^^^r 1^^^ i//c//«a/-i apafìa tempiya'conmti, alle mufichcf 

de gli ftoi- ^ piaceuoli conuerfationi , & fuggofio il contra- 

*^ rio y che in altro tempo folcua dar loro guHo , & con» 

tento. 

Hormai potrà la gente uolgare comprender da que 
Hoyondc nafcaychcy peruenendo l*huomofauioy& uir- 
tuofo a qualche dignità grandcycjfendo Hato prima po 
nero > & baffo , muta fubito i coflumi , & la maniera 
del ragionare: & è per hauer e acquietato nouo tempe 
ramento > humido y & pieno di uapori, dal quale uen- 
gonoadeffer cancellate le figure y che prima haueua 
nella memoria y & rintwj^to l'intelletto . 

DaU'humiditàè difficile il fapcrcy che differenza 
pofìa nafcere nell 'ingegno : poiché egli è tanto contra- 
rio alla facoltà rationale. almeno fecondo l opi- 
nion di Galeno y tutti glihumori del noHro corpo , i 
quali hanno troppa humidità , fanno l'hnomo Holto i 

& 



ne e 




Early European Bcx)lcs, Copyright © 201 2 ProQues» LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, Londo 
333Ó/A 



Degl'Ingegni. 67 

&fctocco : onde egli dijfe : la defìreT^^^^a delibammo, 
'& k prudenza nafce dalthumor colerico : Vhumor 
Pielancolico farà auttoredi ferme'x^y et dico^ìaru 
T^^ui [angue difemplicità,et HupidhàUanatura fiem- 
niaticanonfa punto a propojito per la polite':^ de 
coflmii. 

Dì maniera , che il fanone , per effer humido , & 
hi fiemmaj fanno perdere la facoltà rationale ,ma 
qucHo i intende delle facoltà , o ingegni rationali di- 
fcorftui , & attim , & non de ipafiiui : come è la me- 
mortai laquale pende cofi dali humido y come l'intel- 
letto dal ficco . Et noi chiamiamo li memoriapcten- 
%^ rationale : perche fe)i':(t fia l'intelletto , & rima- 
ginatiua fono di nejjun mlore . ^ tutte dà materia , 
& figure y fopra le quali fi poffa fillogV7;are , confor- 
me a quel detto d'^riftotele : Bi fogna, che l'in- 
telligente uada jpeculando ifantafmi . Et l'officio del- 
la memoria e , conftruare quelli fantajmi , acciò che 
1^ intelletto poffa contemplargli : & fe quesìafi per- 
Àe > è impoffibile , che le poten^^ poffano operare : & 
che l'officio della memoria non fia altro, checonfer- 
uar le figure delle co fe, fen-:^ t che a lei s'apparten- 
gali troMare, lo dice Galeno con quelle parole: La me- 
moria certamente nafcondey& conferua in file co- 
Je conofiiute dal fenfo , & dalli mente y&èin ciò 
come una cella , & un ricettacolo di quellcy & non in* 
uentrice , Et , fe quesìo e l'ufo juo , fi comprende 
chiaramente , ch'ella dipende daU'humido : perche 
queHofail cerufllo pìeghmole : & la figura simp/u 
me per uia del Hringcr . Ver prouar quesìo , habbia- 



Onde Ci c. 
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rno vn argomento cui dente della puerìtiaf neUaquale 
etàlhuomo impara meglio a mente > che in tutte l*aU 
tre : & all'hora ha il ceruello humidipimo . Onde 
Arinotele mone queHo dubbio . Verche nella "pec- 
chiei^ habbiamo migliore ingegno > & neWetàgio^ 
uenile impariamo più preUo ì come s'egli hauejfe 
detto : ilual è la cagione , ch'ejjendo noi uecchi , hab- 
biamo molto intelletto 9 & quando fiamo giouani im- 
pariamo con più facilità^ ^Iche risponde > chela 
memoria de i vecchi è piena di tante figure di cofe , le 
quali hanno uedute f & udite nel corjo longo della 
lor Ulta f che , volendo metteruene dell* altre > ella non 
le può riceuere : perche non ha luogo voto 9 doue pof- 
fano capire : ma quella de* giouani y come fono nati 
difrefcOièmolto flrigataf& per questo riccuono pre- 
^Ì0y quanto è loro detto y& infegnato. Et lo da ad 
intendere y facendo paragone della memoria della 
mattina con quella della fera ; dicendo , che la matti- 
na impariamo meglio ; perche in queWhorala memo- 
ria è uota : & che la fera male ; perche è piena di tut- 
te quelle cofe , che ci fono occorfc il giorno . ^ quC" 
Ho problema non fa rispondere frittotele y&la ra- 
gione e molto chiara : perche y fele Jpecie > & figure y 
che fono nella memoria > haueffcro corpo y & quan- 
tità per occupar luogo > parrebbe > che qucHa fofie 
buona rtjpofta y ma efìendo indiuifibili , & Jpirìtuali t 
non pofSono empire ynh uotareil luogo ydoue fono : 
an-j^t veggiamo per ejperien'zay che y quanto più se f- 
fercita la memoria , (riceucndo ogni giorno figure no- 
ue) tanto più fi fa capace . La rifpoUa del proble- 
ma 
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maè molto chiara ^ fecondo la mia dottrina: etèf 
che i uecchi hanno molto intelletto: perche hanno mol 
taficcità, & mancano dì memoria , perche hanno po- 
ca humiditày & per (juejlo s'indurala fo§ìan':^a del 
C€rnell0y& co fi non può riceuereCimprcfiione del- 
le figure , come la cera dura ammette con difficol^ 
ta la figura del figlilo y& la molle con facilità. Il 
contrario accade ne i putti , che per la molta hmnidi- 
ta^ la quale hanno nclccrucllo , mancano d'intellet- 
to , & abbondano di memoria, per ta ^ran tencre:^;^ 
del ceruello : nel quale per cagion deWhumido y le 
ipeciey& le figure, che uengono di fuori , fanno tm- 

prefilone grande, fkci le , profonda y &bene figu- 
rata . ^ 

Chelamemoriafia miglioria mattina, che la fe^ 
va, non fi può negare ; ma ciò non nafce dilla ragione , 
la quale allega ^riftotele: ma il fonno della notte 
pafiata ha fatto humido il ceruello , & hallo fortifica 
tOy& la uigilia di tutto il giorno l'ha difcccato,et indù 
rato, Verilche dice Hippocrate : Quei, che hanno 
gran fete la notte sfaranno bene a dormire : perche il 
forno fa humide le carni , & fortifica tutte le uirtà , 
chegouernano Chuomo, Et, che ilfonno faccia queHo, 
^riflotele medefimo lo confejfa , 
■ Da quefla dottrina fi comprende chiaramente, 
che l'intelletto , & la memoria , fono poten':^ oppa- 
fte,& contrarie, di maniera che l' huomo , il quale 
ha granmemoria, patirà mancamento d'intelletto: 
& chi hauerà grande intelletto, non può hauer buo- 
na memoria : perche è impofiibile , chel ceruello fia 

E ^ in 
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hfteme feccOt& humido di (m natura. In que^a maf 
fima fi fondò ^rifloteleyperprouareyche la memo- 
ria bpotoi'^ differente dalla remìnifcen'Xjy& forma 
l'argomento in qncfto modo . Q^tei yche hanno molta 
remìnifccnxa y fono hmmini di grande intelletto : & 
ijneiycbehanno molta memoria,mancano d'intelletto y 
adunque la memoriay^ la reminifceh':^ , fonopoten- 
contrarie . La maggiore nella mia dottrina è fai- 
fa .'perche queiy che hanno molta reminifcen'Z^ , jono 
di poco intellettOyet hanno grande imaginatiuayCome 
io prouerò poco apprejfo : ma la minore è molto uè- 
rayfe bene ^riftotele non conobbe la cagioneynellaqua 
le era fondata l'ìnimicitiay che hatintelletto con la 
memoria. 

Dal calore yìlquale e laters^a qualìtàynafce tima- 
ginatiua : perclje già non è altra potenza rationale 
nel ceruelloy ne altra qualità > che fe le pofjà ajfegna- 
re : oltre che le fcien%e > le quali appartengono all'i' 
maginatiua , fono quelle y che dicono quei > che nelle 
infermità delirano y & non di quelle y che apparten- 
gono allinteUcttOy& alla memoria ; & ejjendo la fre- 
neftayla pa^^a , la malen colia pafiioni calde delcer' 
uelloy qucflo è grande argomento per prouarcy che 
l*imaginattua conftHanel calore , Vna cofa fola mi 
fi fa difficile y& è , che fimaginatiua è contraria al- 
t intelletto , eì?" alla memoria anchora . & la ragion di 
queHo non s'ha per l'e/perien-:;^ : perche nel cerueL 
lo poffono molto bene unirfi molto caldo y & molto 
fecco : & co fi molto caldo y & molto humido in gra^ 
do intenfo: & per queUa cagione potrà l'huomo haut 

re 
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re grande intelletto , & grande imagtnatìua , & mol- 
ta memoria con molta imaginatiua : & è neramente 
miracolo , trouare un'hnomo di grande imaginatiua^ 
ilquale hahhia buono intelletto > & buona memoria . 
Et la cagione bi fogna , che fia : perche l'intelletto ha 
bi fogno , cheHcernello fia comporlo di parti fottilif 
& molto delicate y fi come noi habbiamo prouato di 
fopra y fecondo Galeno , Et ilmolto caldo rode, & 
con fuma il molto delicato, & lafcia ilgropo , & ter- 
reUre . Verlamedefima ragione la buona imagina- 
tiua non fi pub unire con molta memoria : perche il 
caldo eccejjmo rifoluethumido del ceruello , & lo la- p^^J^ 
fcia duro, & [ecco: perilche non può riceuereficil- f^i^l^'em 
mente le figure . Di maniera , che nell'huomo non fa- po Toh. 
no più , che tre differente generali d'ingegni : perchs 
non uifono più di tre qualità , dalle quali pò fiono na- 
fijere . Ma fitto queHe tre differente uniuer fa- 
li , fi contengono molte altre particolari, per cagion 
de' gradi accelfiui , che può hauer il caldo , llmmido » 
e'ifecco. 

Se bene non da qualunque grado di quesle tre qua- 
lità rijulta una di jfsren't^i (^ingegni : perche in tanta 
grado può eccedere il fecco , il caldo, & l'hnmido, che 
può turbare in tutto la uirtù animale, conforme a 
quella fenten^a di Galeno , Ogni fmifurata intempe- 
rie rifolue le forte , Etè ueramente co fi . Ter che , fe 
bene all'intelletto gioua il fecco: nondimeno può effe- 
re , che gli confumi top ere fue , llche non ammette 
Galeno , nèi filo fo fi antichi : an^i affermano , che ,fel 
ceruello de'uecchinon fi rajfreddajfe, non uerrebbono 

£ 4 mai 
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mai a mancare > benché diuentajjero fecchì nel quarta 
grado . Ma non hanno ragione per quello ^ che noi 
proueremo neWìmaginatiua : che, [e bene l'opere fuc 
fi fanno col caldo, fc pafia il ter'Z^ grado yfuhito comin- 
cia a rifoluerfi:& il medefmo fa la memoria per l'hu* 
midofouerchio. 

Ottante dijjercn'^ ^ingegni nafcano per cagione 
delle intenftom di ciafcuna di queHe tre qualitd,non fi 
può dire bora particolarmentcy fe prima non raccon^ 
tiamo tutte l'opere, & attioni deU'intcllettOydel ima- 
ginatiua, cj; della memoria. Ma fra tanto è da fa- 
pere , che l'opere principali dell'intelletto fono tre , 
La prima è dif correr e , la feconda diflinguere, &la 
ter^a eleggere . Di qui è, che fi pongono anchora tre 
differeni^ dell intelletto . In tre altre fi diuide lame^ 
moria : una riceue con fucili tà, & fuhito fi dimenti- 
cali! altra e tarda a riccuere , ma ritiene molto tempo: 
& l'ultima riceue con facilità , & è molto tarda a di- 
mcnticarfi. 

L'imagìnatiua contiene molte più differente : per- 
che ha le tre , come l'intelletto , & la memoria, & da 
ciafcun grado ne rifultano tre altre . Di queste ragio- 
neremo più innan-^ con piùdi^ìintione ; quando noi 
aficgneremo a ciafcuna la fcien^a > che le rijponde in 
particolare. 

^ Ma,chiuorrdconfiderare tre altre differeni^ del- 
l'ingegnoytrouerd efiere habilita in quei,chefiudiano: 
alcune,le quali hanno dìjpofttione per le contemplatio 
ni chiare, & facili dell'arte , la quale apprendono, 
maffetu metti coloro alle coje ofcure , & molto diffi- 
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alt f c cofa fuperftuay chel niatHro tratti di far loro U 
figura con buoni ejfempij, ni che efii ne fkccian un'aU 
tra tale con lafm imaginatione : perche non hanno ? 
facità. 

In queUo grado fono tutti i cattiui letterati di qual 
fi coglia facoltà , i quali , domandati delle cofe facili 
dell'arte fua , dicono tutto quello > che fe ne può inten^ 
dere , ma , uenuti alle cofe molto fottili , dicono mille 
pa-s^e . ^Itri ingegni ialT^no un grado più sà : per^ 
che fono piaceuolif& facili ncW apprender le cofe 9 
&fipofiono imprimere in loro tutte le regoley& con 
fiderationi dell'arte , chiare^ ofcure 9 facili, (jr diffida 
li: ma la dottrina , l* argomento, il dubbio, la riJpoHa, 
& la di§lintione, fono tutte cofe , che bifogna darle lo^ 
YO fatte,& leuate dipefo . QjieHi hanno bifogno d'u^ foèlc d?' 
dir la fcienT^ de" buoni maeHri , i quali (appiano mol- gegno, di? 
to,& d'haucr copia di libri , et Hudiargli di continuo: ^\tiiomZ 
perche tanto meno [aprano , quanto lafcieranno di drc^cgil 
leggere, & d'affaticar fi. Di qucHi fi può uerifica ^f"^»^^"'* 
^re ^quella tanto celebrata fenten-j;a d' Arinotele: Il no che per fé 
lìro intelletto è come una tauola piollata, nella quale 

^ (V r \ * 1 1 Ogni co 

neljuna cofa è dipinta . Terche tutto quello, che han^ & buo- 
no da fapere,&apprendcre,bifogna che prima l'oda- InLZt 
no da un'altro , & [opra ciò rton hanno inuentione aU ^^e vbidi! 
cuna. 'Helterxo grado fh la natura alcuni ingegni «benci"" 
tanto pcrfetti,che non hanno bifogno di maceri, i qua 
li infegnino loro,nè dicano in che'modo hanno afilofo» 
fare : perche da una confideratione , additata loro dal 
Dottore, ejfi ne caueranno cento ; & , fen^:^ , che fi 
dica loro cofa alcuna, i empiono la bocca di fcien^ 
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7c^y& difapere . QHelii ingegni ingannarono Vlato- ^ 
ney& lo fecero dire^cbeH noftro fapere è una certa fpe ^ 
eie di reminìfcenxa , udendogli parlare , & dir tfuellOy .k 
che già mai non uenne in confideratione apprefjb agli i' 
huomini, 

'inustlon ^ T^^'^ talibpermefio , che fermano libri, & ad 
deU'artt& citrino : perche t or dine^eH concerto , che s1ya da te- 
Ìlnibn°di ^^^^^^^^^^ chelefcieni^ riceuano ogni giorno accre- 
Tc^cJ^^noJànientOy&perfettionrnaggwreyhc la 
che fi fa co nona inuentione di noiy che uiuiamo adefio , con quel > Effli 

rintellet- j t r: r i- • i • ^ V 

to, & co la Che lafciarono jcnttogli ànttcht ne i libn loro . Ter^ j " 
memoria , chpy facendo a queUo modo,ciafcuno al tempo Cuo, uer 

o co lima- . ff r t> • , t . . . ' .1 . 

ginariua : rcbbono a crejcer l arti, &gli huomtm,i quali hanno 
ma chi feri anafcere ygoderebbono l'inucntione , & la fatica di 

ue,p naucr • t ^ . i- • - / 

nella me- ^«^^J ^hc uijsero prima . Gli altri, che mancano d^m- 
ie c^re"n6 ^^^^^^*^^y douercbbe la I{cp. confentire , chefcri^ | jp^p 
puòdir'co''- ubffero libri, nekfciargli loro ftampare .-perche non 
^^^^^^'''''^^ fanno altro, che aggirar fi intorno alie co fe dette, & 
alle pentente de gli auttori graui , tornando a repeter 
le co fe mede fme i furando una co fa di qua, & pren* 
<^cfta dif dendoneuna di là , & neffuno fi troua, che non com- 
fngegnl'^è P^^^^^^^^^P^^^ • Gl'ingegni pieni d* inuentione, fono 
molto peri da'Tofcani chiamati Capricio fi , perla fmilitudinef 

Jhlo[o|ià! ^^^^^^ ^^P^^ ^^^^^ andamenti , & nel pro^ 
doac l'ite'i Cedere . QueHa non fi rallegra già mai delle pianure , 
ftaUeg«o ^,^r^^^P^^ fi C07npiacedi caminar fola per luoghi pe- 
a qiio, che rtcolofi , & alti, & ouuicinarfi alle gran profondità : 
ih^art il' ^^^^^^^^^^^'^^cgu^ alcuna ma, & non uuol caminare 
chiefa ca- in compagnia . F.na tal proprietà , quale è quella ,{t 
ftram"drc! nell'anima ratÌQndCf quando ha mceruèlh 

bene 
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bene organì%ato > e temperato : perche non fi ralle' 

gragià mai di contemplatione alcuna > rna fe ne uà in- 
quieta > cercando di fapere > & intendere cofe none . 
D'una tal anima fiuerifica quel detto d*Hippocra-' 
te : Il caminare dell' animay b il penfiero de gli huomi^ 
ti . Terche fono alcuni, i quali non efcono mai duna, 
contemplationcy& non pcnfano , che nei mondo uifia 
da [coprire altro , Quefti hanno la proprietà della pe- 
Cora y la quale non efic mai della uia batuta , ne sarrì- 
fchia caminare per luoghi dejerti , & fen^apeìlai ma 
folo per le ucfìigie molto triterei con qualche guida in 
nani^i. Ambedue quelle di jftrenxe dt ingegno fono moi 
to ordinarie fra gli huomini di lettere . alcuni fi trO" 
nano , / quali fono fublimi y &fuor deli* opinion com" 
tnune ;giudicano,e trattano le cofe con differente ma» 
nierayfono liberi nel dare il fuoparerey& nonfeguono 
quello d*alcuno,^Luni altri Cono raccolti, humidi,& 
molto quieti^diffidenti di feHefJì,& arrendeuotial pa 
rere d*unlmomograue > il quale feguitano y i cui detti 
& fentenT^ hanne per jcienxa , dimoHratione > e 
tutte le cofe contratrie a quegli giudicano, yche fia uor 
nità > & bugia . 

Quefte due differente d'ingegno fono molti utili y QjL^'^a dif- 
unite : perche, fi come fra una gran mandra di pecore ingegno d 
Cogliono i pa fiori mefcolare una dolina di capre, che ^^'^^^^ 

t ' ì' . n ' • • I na per la 

le guidino > facciano caminare in fretta a goder no rheoiogia 
ne parure, acciòfche non Hieno a Hretto : cofiancho doue bifo. 
ra bi fogna, che fia nelle lettere Immane, che alcuni in- f"? autori 
gegni fieno capricciofi, i quali fccprano a gl'intellet- Jj^^hiaìafa 
ti pecorini i noui fecreti della natura 9 & porgano lo- per i fanti 

ro 
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Cocilij y^role contemplationi non mai udite^nelle quali nenga-. 
lifaaU «04 eff'ercttar/i .'perche a quejio modo uanno crcfcen» 
do l'arth& gli huomini fanno ogni di pià. 

Si pongono alcuni dubbij,& argomenti contra la èorcri-, 
na del capitolo pafl"ato,& la rifpofta d*eflì. Cap. V I. 

N A delle cagioni y per le quali la fapim 
Xa di Socrate è Hata tanto celebre fino al 
di d'hoggifyche dopo Cejfcre Uato giu- 
dicato dall'oracolo d'apollo per lo pià' 
fauio huomo del mondo, egli diffe : lo fo queììa co fa fo- 
Uyche io non fo niente . La qualfenten-:^ , tutti quei 
che t'hanno ueduta, & letta,l'hannopaf]ata-,conie co- 
fa detta 9 per ejfer Socrate huomo humilifìimoy Jprc]^ 
'j^ator delle cofehumaney& a cuiQrifpetto alle diuinc) 
ogni cofa pareuayche foffe di ncjjun ualore . Ma 
cofloro ueramente s*ingannano,pcrche ncfjmo degli 
antichi Filofofi hehbe queUa uirtà dell'humHitày& 
non feppefche cofa ella fi foffe y finche Dio ucnneal 
mondo y & Nnfegnò • 

L'intention di Socrate fu > uoler dare ad indcndere 
la poca certcT^y che hanno le fcicni^e humar:ey& 
quanto inquieto , e timido fia l'intelletto del Filofofo 
in quel , ch'eglifay uedendoper ejperien'j^ayche'l tutto 
è pieno di dubij y & argomenti y & che a m jfuna co» 
fa fi può confentire y fen%a temere , che fia il contra- 
rio . Verilche fu detto: tpenfieri de' mortali fono ti" 
mdiy& le nofire prouiden%e incerte . Et quegli y che 
dee tenere la ucra fcien:^ delle cofe > hifogna , che fia 

fermoy 
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I fermo,& qttietOyfen'^tmoreyO dubbio dìpoterfi in^ 
'\ gannare:& il Filofofo, che non è a queUo modoypotrd 
ì con molta uerità affermare di non Japer niente . 

Questa medejma confideratione hehhe Galeno^ 
quando di fi e : La fcien-s^ è una conueniente > & fcr- 
ma notiti a y la quale non fi parte mai dalla ragione z 
imperocbe tu la troueraìprejfo a i Filofofi y principal- 
mente quando ejii confìderano le nature delle co fe : 
ma certo molto meno nelle cofe della medicina yan-^ 
{per dire in una parola) ella non arriua pure fino a 
glihuomini. Secondo que§ìo la uera notitia delle co- 
fe renò di uenir per tal uia , & all'huomo arriuò fola- 
mente una certa opinione y che lo fa caminar e incer- 
to, & con paura , fe la co fa, eh' egli afferma yfta cofi, 
cnò . Ma quello y che più particolarmente intorno 
a ciò nota Galeno, è, che la Filofofia , & la Medicina 
fono le più incerte di quanto n'ufinogli huomini . Et, 
fe quejio è uero , che diremo noi della Filofofia , della 
quale trattiamo adejfo , doue con l'intelletto fi fa ano- 
tomia duna cofa tanto ofcura , & difficile , quanto fo- 
noie potenT^y &uirtà dell'anima rationale , nella 
fiual materia s*offerifcono tanti dubbij , & argomen- 
ti, che non resìa dottrina chiara, Jopra la quale fipof- 
fa appoggiare, Vno dei quali , & il principale ì ^ 
che noi habbiamo fatto l'intelletto potenT^ organi- 
ca, com e l'imaginatiua , & la memoria , & l' habbia- 
mo dato al ceruello jecco per inHromento, con cuiope 
ri, cofa tanto aliena dalla dottrina d*^ri§ìotele,& di 
tutti ifuoifeguaci : i quali , ponendo l'intelletto fepa- 
rato dall'organo corporale , prouano facilmentel'im- 

mor 
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mortalità dell'anima rationaU ;&come ellayufchaX 
del corpo , dura per fempre . & ej fendo dijputabile la^ 
contraria opinione f rejia la porta jferatu , per nonpo-k 
ter prouar questo. 

Oltre di (jueHoUe ragtoni^sù le (jualifi fondò ^ri- 1 
SioteUyptrprouar^ che l'intelletto non era potew^ i> 
organica > fono di tanta efficacia > che non Jipuò con- ^ 
eluder altro : perche a quella poten':^ appartiene il [■ 
conofcere,& intendere la natura^ & l'efier di tut- 
te quante le cofe materiali , che fono al mondo: &ffe \ 
ella fojie congiunta con alcuna cofa corporale y quel" ' 
laiflefja impedirebbe il conofcmento dell'altre y cO' 
me noi ueggiamo ne ifentimenti eHeriori, che fe'lgu- 
flo è amaro y tutte le cofe y che tocca la lingua y han- 
no il mede fimo fapore: Cyfethumor criHallino è uer- j 
de y 0 giallo y tutto quel y che l'occhio uede , giudica f j 
chefiadelmedeftmo colore, Laragionediquesloè, \ 
perche la cofa , che è dentro > impedifce quella di 
fuori. 

Dice di più MHotele , chcyfe l'intelletto foJìe me 
/colato con qualche organo corporale > riterrebbe 
gualche qualità : perche y ehi s unifce col caldo yO col 
freddo , è for'^^yche pigli di quella qualità . Ma il di- 
re y che l'intelletto fia caldo y freddo , humido,o fecco^ 
l un dir cofa abominabile all'orecchie de* Filofo fi na- 
turali . 

Il fecondo dubbio principale è y che ^AriHotele , e 
tutti i Tcripatetìci , mettono due altre poten'ze oltre 
all'intelletto , all'imagtnatiua y & alla memoria : che 
fono rminifccn'^as&fi'nfo commune: fondati fu quel- 
la re- 
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la regola > che le potente fi conofcono per ma delle at» 
tionc. Elfi trouano , che^ oltre all'opere deU intelletto f 
deU'imaginatiua , & della memoria > ne fono due altre 
molto differenti . .Adunque da cinque potenx^ nafce 
^ (^ingegno dclChuomo , & non da tre fole, come habbia 
A woprouato noi, 

\ Dicemmo anchora nel capìtolo pafiato , (di mente 



di Cileno) che la memoria non fa altre opere nel cer^ 
Hello , fuor che conferuar le Jpecie , & le figure delle 
€ofein quel modo, chej'arca conferua , &cusiodifce 
la robba , e tutte quelle cofe , che ui fi mettono den- 
tro . Etyfe per tal comparatione habbiamo a inten- 
der l'ufficio di que§ìa poteni^ , fa di meUiero mettere 
un'altra facoltà rationale , che cauile figure della me^ 
moria , & le rapprefenpi all'intelletto , fi cume t ne- 
cefiario , chefia uno , che apra l'arca, & tic caui quel- 
li, che u e flato ripoHo dentro . Oltre di quefto di- 
cemmo , che l'intelletto, & la memoria fonopoten'z^ 
contrarie , & che l'una caccia l*altra:perche una ama 
il molto fecco, & l'altra il molto humido , &la mor- 
bide^ nel ceruello . Etyfe quello è uero -.perche dif- 
feArifiotele,& Vlatone, che gli hmmini,i quali 
hanno le carni morbide, hanno molto intellettOyefien* 
do la morbidcx^ effetto dell'humidità . Dicemmo 
anchora, cheauoler, che la memoria foffebuonaf 
era neceffario, cheH ceruello haucfie dcWhumido: 
perche le figure fi doueuano imprimere in lui per uia 
della comprefiione ; &, cffendo duro^non uifipotreb- 
hono facilmente fegnare . E ben uero,cheiper riceuer 
le figure conprcfi.c^^y è ìieccfjnrio haucre il ceruello 
' arrcn- 
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arr endemie : ma per conferuar le Jpecìe molto tempo^ | 
tutti dicono efler neceffario il duro^eU fecce: comeap- < 
pare nelle cofe efleriori , nelle quali la figura t chefta'. 
imprejja in co fa piegheuokjfi cancella facilmente, ma, a 
nel [ecco j & nel duro non fi guaita mai . Qnde noi v i 
reggiamo affai huominiii quali imparano a mente con ì 
gran facili tàf ma fubito fi dimenticano , Delcheren. . 
dendo Galeno la ragione^dicef che quei taliyper la moU 
ta humiditàf hanno la fofian':^ del ceruello tenera > & ' 
non foda : perilcbela figura fi cancella fubito : come • 
fe vno figillafie in acqua. Etpercont rario altri impa- i 
rane a mente con difficoltà , ma quello , che imparano 
yna voltay non fe lo dimenticano già mai.Verilche par , 
€ofa impofìibile, che uifia quella diferen-^^a di memO' \ 
ria, che noi dicemmo , la quale apprenda con facilità , 
& conferui lungo tempo. 

Faffi anchora difficile da intendere , come fiapofìi^ i 
bile, che, figillandoft tante figure infieme nel ceruello, \ 
l'ima non cancelli L* altra :percheyfein unpe-^ di ce- 
ra mollificata s'imprimefi ero molti figlili diuariefigu 
rcy è co fa certa y che gli vni cancellerebbono gli altri , 
rnefcolandofi quelle figure. Et quelloyche non ci fa mi- 
nor difffcoltàyè, il fapere onde nafca y che la memoria 9 
€(ìercitandofi,fi renda più facile, per ticeuer le figure; 
efiendo cofa certa , che non folamente l'ejjercitio cor- 
forale, ma lo jpirituale anchora molto più , difecca,& 
4ifciuga le carni. 

, E"" ancora cofa difficile da intendere , in che modo 
lìmaginatiua fia contraria all'intelletto ,fe non uifia 
altra cagione più urgcnte,che dìre,come il caldo %ran- 
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nfolue le parti fonili del cer nello; facendo rimaner^ 
m ie t€rreflri,& groficpoiche la melancolia e uno de i 
piàgrofiiyeterrejirihumoridel noUro corpo.Et ^ri 
ftotele diceyche di nejftmo altro fi fer ne tanto lintellet 
to y quanto di lui : &fafii maggiore qucHa difficoltà, 
confideradoychela melancolia è unVmmorgro/loyfred 
do y &fccco , & la colera è difo^ìan^a delicata , & di 
temperamento caldo, & fecco: <& con tutto menoU 
melancoliahpiuappropriataamntclletto , chela co. 
iera. Ilche pare contra la ragione y perche que^o 
humore aiuta l'intelletto con due qualità, &con una 
fola contrada feco , & quefia è il caldo: ma la melan^ 
€olìa aiuta col feccoy & non con altro, & fe gli oppo^ 
ne col freddo , & con la fo^ìan^a grofia , la quale è la 
€0fa ptu abominata daU'imelletto.Terilche Galeno af 
fegnò più ingegno , & prudenza aUa colera , che aUa 
melancohay così dicendo: La deUre^X^y & lapruden^ 
v^nafcedaWhumor colerico z& l'humor melancolia 
cojarà amore d'integrità, & di coHan^^a . Doman- 
dafi ultimamente la cagione, onde pojfa nafcere, che la 
fatica, & la continua contemplatione dello §ìudio fa 
fauij molti, a i quali da principio mancaua la buona na^ 
tura.di quefìe qualità, che noi diciamo : & dando, & 
nceuendocon l'imaginationeyuengono a farfi capaci di 
molte ueritàje quali non fapeuano prima, & non ha- 
ueuano il temperamentOyche per effe fi ricercaua:per- 
cheyfel'hauejjero hauutOy non haucrebbono hauuto bi- 
fogno d'affaticarfi. 

Tutte quefle difficoltày& molte altre^che fi troua^ 
fono centrala dottrina delCaf.pajfato : perche la 

e Filo-^ 
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FilGfojia naturale non ha prìncipij tanto certi, guanto < 

le fcien^e mathematìce: nelle quali può il Medico > e'I \ 

Filofofo(eJJ'endo infieme mathematico) far fempre la i 4 
[ua dimoHratione : ma uenuto poi alla cura cofiforme 

all'arte della medicina y farà in ejja molti errori y& ì^t-^^ 

non tutte le uolte per colpa fuay ( poiché nelle mathe~ L^d»! 
matichc haueua fempre la certezza) ma per la poca ^ 



i fempre la certezj^ ) ma per la poca 
certcx^ dell'arte: perilcbe dijfe l^rijlotele. il medi» 
io, benché non fempre fani, non per qucHo è cattiuop 
purché non lafci di fare alcuna di quelle cofe , le quali 
appartengono all'arte: ma [e queiii facejfe qualche er 
rore nelle mathematiche,non hauerebbe fcufa alcuna: 
perche , facendo in qaeHa fiienza tutte le diligenze f 
ch'ella comanda, è irnpojfibileiche non fi cono fia il ue^ 
ro . Di maniera , che, fe bene noi facciamo dimoslrum 
tione di quella dottrina,non bifogna dar tutta la colpa 
al noHro ingegTio,nè fenfare,che fea falfo quel,che noi 
diciamo, 

^l primo dubbio principale fi rifponde,che,jerin- 
telletto fojje feparato dal corpo ) & non baHefle,che fa 
re col caldo , col freddo , con Ihumido , & col feccoy 
ni con l'altre qualità corporali,nefeguirebbe, che tut^ 
ti gli huomini hauerebbono egual intelletto , & che 
tutti difcorrerebbono egualmente . Ma noi ueggìamo 
per efpericnza , che m'huomo intende meglio d'un* 
altro , & meglio dìfcorre : adunque ciò nafce dalCef 
fer l'intelletto potenza organica , & effer meglio di- 
fpofìa in uno, che in un altro : & non da ueruna altra 
cagione . Terche tutte l'anime rationali , & i lo- 
ro intell'f ( jeparate dal corpo ) fono d'egual per- 
* fettlo- 
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f et t ione 9 & fapere , Quei ^ che feguitano la dottrina. 
dAYÌJiotelc,(uedendo per ejperìen'3^ alcuni difcorrer 
meglio degli altri)trouarono una fcufa apparente, di- 
cendo , cheH difcorrer uno meglio d'un altro non fi ca- 
giona daWeffer intelletto poteni^ organicaf& effer 
in alcuni ìmomini meglio dijpofio il ceruello,che in aU 
il tri:ma, che l intelletto bumano (mentre^ che Inanima 
rationale Hard nel corpo ) ha bi fogno delle figure > & 
delle fantafme, che fono nelNmagìnatiua, & nella me 
moria * 

Ver difetto di cui uiene l'intelletto a difcorrer ma- 
le, & non per colpa fuaync per effer congiunto con 
materia male organizsata . Ma tjuefla rijpo/iaccon^ 
tra la dottrina del medefimo ^ risotele , ilt^uale prò» 
uay chCf guanto la memoria fard peggiore y tanto e mi- 
gliore l'intelletto ; & guanto più farà eleuata la me- 
moriaytanto è più debole l'intelletto : & il mede fimo 
habbiamo prouato noi di fopra neWimaginatiua in 
confermation di che domanda ^rìHocele qual fiala 
cagìoncyche,effendo noiuecchiy habbiamo tanto cat- 
tiua memoria y & co fi buono intelletto :& quando 
fiamogiouaniy accade per contrario^ che noifiamo di 
gran memoria , & hahbiamo cattiuo intelletto ì Di 
quello fe ne vede l'efpevienxa in vna cofay & lo nota 
Galeno f che, quando nell'infermità fi guasta iltempe- 
ramentOf & labuonacompo fittone del cerucllo : mot» 
te uoltefi perdono l'opere dell'intelletto , & refìano 
falde quelle della memoria ,& della imaginattua : iU 
che non potrebbe accadere^ feVmtelletto non hauefle 
perfe iUrumento particolare fuor di quello, che bau . 

fi 
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no l'altre potente . ^ queHo io non fo > che co fa fi 
po/Ja rijpondercffe non è per qualche reUtìone metà- 
fìfica , compoUa d*atto , & dipoten'X^^ che ne ejji fan- 
no f che cofi fi uogliano dircy & non è huomo > che gli 
intenda . ls(efiuna co fa fa maggior danno alla ja- 
pìen^a dell'huomo , che il confondere le fcien%€: ^ 
quello > ch*è della Filofofia naturale 9 trattarlo nella 
metafifica > & lecofe della metafifica nella Filofofia 
naturale , 

Le ragioni yfopra le quali fi fonda ^riflotele » fono 
di molto poco momento :per che non naie la confcquen 
'j^ a dire , che l'intelletto , perche ha da conofcere cO" 
fe materiali ynon dee hauere organo corporale: per- 
che le qualità corporali f che feruono alla compoft- 
de dKcua" ^^^^^ dell organo > non alterano la potenza , nh da efie 
che ic*potè saligno le fantafme. Si come il fenfibile, pofio fopra 
haìi^rc ^ la ^^^'^ ' Cagiona la fenfatione . Que^o fi 

mcdefima ucde chiaramente nel tatto : perche conTefier com- 
natura del p^f^^ ^/ quattro qualità materiali y & con l' hauere in 

oggetto, D ^ J.i , ' 

poterlo ri- fe quantità, e tenere^^y 0 dure':i^yCon tutto questo 
dTdiffe's^ /(/ mano conofce, fe una co fa è calda , 0 fredda ; dura , o 
ti amo ja tenera'igrandeyOpicciola, Et domandando in che mo- 
terra T\ìi- naturale y che fi troua nella mano y non im- 

quoré col pedifce il tatto y eh egli non conofca il caldo y ilquale è 
liacon^ì'a- ^^^^^^P^^trayrìfpondiamoyche Ic qualitàyle quali feruo- 
Ti3,c'ifuo. no per la compofitiondeltorganOinon alterano il prò- 
co : *ìlqu°I /^''^^ organo ynedaefie efcono fpecie per cono feerie, 
fentéza fu Come anchora appartiene ali* occhioy il conofcere tut- 
aSl-ho'ra Ja fi^^^Cy & quantità delle cofe , & noi ueggiamo^ 
culaio . che inocchio iUeffo ha la fua propria figura > & quan- 
tità; 
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tnà : & degli humori , & pelli , che lo comporr^ono, 
écune hanno colori , altre fono diafane , & trafpa^ 
tenti : ilche tutto non impedi fce , che noi con la riUd 
non cotto jciamo le figure , & tuniche di tutte le cofe , 
che cift parano innari'^ . Et la cagione è : perche gli 
humori , le pelli , la figura , & la quantità feruono aU 
lacompofition dell'occhio, & qucHe cofe non poffo. 
no alterare la potenT^avifma, & co fi non turbano, 
& non impedi fcono il conofcimento delle figure e^le- 
tiori, llmedefimo diciamo dell'intelletto , che l fuo 
proprio iUromento (benché fiamateriale,& congiuri 
to feco) non lo può intendere : perche da lui non efco^ 
no Jpecie intelligibili , che lo poffano alterare : & la 
cagione e , perche l'intelligibile poHo fopra l'intcllet- 
to,non cagionaintendimento:& cofi rcfta libero, per 
intendere tutte le cofe materiali eiìeriori, ftn7^a,ch'e' 
gli habbia chi l*impedifca . La feconda ragione, foprà 
la quale fi fondò Arinotele , è'piiì leggiera delìapri- 
matperchenh l'intelletto ^nh altro accidente alcuno 
può efier quale .'perche per fesìeffi non p o/fono effer 
foggetti d'alcuna qualità . Terilche poco importa, 
che l'intelletto habbia per organo il cerucUo , col tem- 
peramento delle quattro prime qualità : perche per 
e(io ft chiami quale : poiché il ceruello , & non 
l'intelletto è foggetto del caldo, del freddo, deltha-^ 
mido,&' del fecco , ^lla ter-^^a difficoltà, che metto^ 
no i Teripat etici , dicendo , che col fhr l'intelletto po- 
ten%a organica, fi lena un princìpio di quei, che feruo-^ 
noyperprouar l immortalità deWanima ratìonale , di^ 
Clamo: che yi fono altri argomenti più fermt,per prò» 
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mrlayde i quali tratteremo nel capitolo feguente . 

^l fecondo argomento fi rijponde , che non qual fi 
uoglta differen'^ di opere arguifce diuerfttà di poten^ 
%e '.perche ( come noiproueremo più di fottoyimagi^ 
natiua fa cofe tanto Jirane^ chey fe qucHa maffima /of- 
fe nera > come tengono i Filofifi uolgariy o haueffe l'in- 
terpretationcy ch'efjìle danno y farebbono nelceruello 
dìeciyO dodecipotenrxe di più . Ma,perche tutte que^ 
fi e opere conuengono in una ragion generica > nonar-' 
guifcono piuych'wia imaginatii^a, la quale fi diuidepoi 
in molte diffcrenxe particolari y percagion delle ua- 
rie operationiych'elia fa . il compor te fpccie inprefen 
%a degli obietti, o in loro abfenxay non folamentenon 
arguifce uarietà delle potenze generiche y{ come fo^ 
no il fenfo commune , & l'imaginatiua ) ma ne ancho 
delle particolari . 

^l terxo argomento fi rijponde > che la memoria 
non h altro y che una tener ez^ di cetuello dijpo^ìa 
con certa (pecie d'humido a riceuerey & conferuare 
quel y che l'imaginatiua apprende : con la medcfima 
proportione , che ha la carta bianca yO turchina con 
chi ha da fcriuere : perche y fi come lo fcrittore fcriue 
nella carta le cofe y ch'egli non fi uuol dimenticar ey&' 
poiché l'ha fcritte torna a leggerle: cofi appunto fi dee 
intendere y che l'imaginatiua fcriue nella memoria le 
figure delle coCe conofciute dai cinque fenfi y & dal- 
l' intelletto y & altre anchora y le quali ella medefima 
ua fabricaììdo . Et y quando mot ricordarfene ( dice 
Arinotele) torna a mirarle y& contemplarle . Di 
quefìa maniera di comparatione fi feruì Vlatone > 

quando 
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Quando dipe, che, temendo la poca memoria del a uee 
'■ ^^^XJ^ > s'affirettaua di farne un'altra di cartay {quc- 
iìifono i libri ) acciò che egli non ueniffe a perdere le 
fue fatiche , ma hauefie poi chiglie le rapprefentaffe, 
quando egli uolejfe leggerle . QHcfìomedcfmofa i'i- 
maginatiua, di fcriuer nella memoria , e tornare a Icg 
gere , quando fi uuol ricordare . Il primo , che dichia- 
rajfe queUafentenxa , fu ^rijiotele : il fecondo G.de- 
no il quale difiecoji: Imperò che quella parte dell'a- 
nima y la qual s'imagina , qualunque ella fia,t quella 
medefimayla qual par che fi ricordi. 

Et così pare ueramente,che fa .-perche le cofi^chc 
noi ci imaginiamo con molto penftero yft jifano bene | 
dentro alla memoria : & quel , che noi trattiamo con 
leggiera con fideratione , fubito celo dimentichiaìno. 
Et, fi come lo fcrittore , quando fa buona lettera, laffi 
cura, che fi potrà leggere: così accade all'imagina- 
iua , che s" ella figlila con for-z^ , reHa la figura bene 
imprefia nel ceruello ; altramente , a pena fi può cono 
fcere .QueHo mede fimo accade anchora nelle fcrit tu- 
re antiche , le quali , restando parte intere , & parte 
guaHe dal tempo , non fi poffono legger bene , fe non 
cauandone molte parti, & ragioni per difcrctione. 
QueUo appunto fai imaginatiua,quando nella memo- 
ria alcune figure refìano , & alcune fi fon perdute, 
dalche naquel'error d'arinotele, il quale penso, che 
la riminifcen'2^ per questa ragione foffe poten'^a dif- 
ferente dalla memoria . oltre che egli dtjfe , che colo- 
royi quali hanno gran r emini fcen'za , fono di molto in- 
telletto : il che anchora è falfo tperche l'irnaginatiua, 

f 4 U 
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la quale ^ quella, che fa la remìnìfcen%a, è contram 
all'intelletto . Di mamera,che il far memoria delle co 
fey&ricordarfcne dopo l'bauerle fapute^h opera della 
imaginatina : come lo fcriuere , & il tornare a legge- 
re,è opera dello Ccriuario,& non della carta, Terilcbe 
la memoria reUa per poten'2^ pafiiua , & non attiua: 
come il turchinoyel bianco della carta nonh altro,che 
una commodità di potere fcriuere . 

^ l qmrto dubbio fi rijponde, cbe non fa a propo- 
fito per l'ingegno llmuer lecarni dure yo tenere yfe il 

I molli Jm \ Y'^^^f^^ ^-"^ ^^^'^^^^ ^<?''' ^ medefma qualità-Ai qua 
chi, grairi ic noi ucggiamo afaiuolte batter dijiinto tempera- 

IZo'Z "^'"^"^ "^'^"^^^ l'altre partì del corpo ; ma, quando 
lancoiico. concorrcffcro nella medefma tener e':r^yh mal fé- 
gno per ^intelletto , & non meno per l* imaginazione. 
Etyfe noiconftderiamo le carni delle donney& de iput 
thtroueremoycb'elle eccedono in tenerci:^ quelle de 
gli b uomini: & con tutto qttefio gli buomini in com- 
mune banno migliore ingegno ^cbe le donne. Et 
la ragione h naturale : perche gli bumori , i quali fan- 
no le carni tenere, fono la flemma , cV [angue : per ef- 
ferambiduehumidi(comedifoprahahbiamo notato) 
fmii bau'; ^ f {'^' ^'tto Galeno , cbe fanno gli buomini 
ndrtino c, fcmphct, & balordi : e per contrario, gli bumori.cht 
"•àccon" S ^''^»-(^ftono le carni, fono la colera , & la malencolia : 
Ja prudcz » & di qu ftì nafce la Truden^^a , c^r la Sapienza , che 
toTETef.^ . Di maniera cbe più toHoh 

nò èdi c^" ^5^"'^ ^^^^f^ Ibauer le carni tenere , cbe fecche, &• 
afpJc i'^du ^'^^^'^^ <^f>^ì ''^^gli buomini , i quali hanno egual tem- 
te carni . pcramcnto per tutto il corpo, è cofa molto facile rac-^ 

cogliere 
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collere la qualità dell ho ingegno^ per la tenereT^yd 
durerà delie carni .-perche y fe fono durey& ruuide^ dcottk u 
danno indicio o di buono intellettOyO di buona imagina entratura 
tiua:& fe tenerefetmorbidcydclcontrariOfcioè dibuo mo l'òTan. 
namemoria,& di poco intellctto^& manco imagina" "° d^ar*- 
^iua . Et , per intendere , je corri jponda il ceruello,fa Stc!^ 
idi meHiero confiderare i capelli,i quali-^ efiedo grojiif 
negriyruuidÌ9& jpelji.danno indicio di buona imagina 
itiuayo di buono intelletto :&y fe delicati ^e teneriyfono 
fegno di molta memoria , & non d'altro . Ma , chi 
^uorrà disìinguer€y& conofcercyfe fia inteliettOyO ima 
ginatiua (quando i capelli fono di quella maniera) dee 
confiderare diche forma fta il putto nell'atto del ride^ 
re .'perche queUa pajjìone [copre molto, qual fi fia /'i* 
maginatiua . 

Ó!:ial fia la ragione, & la cagione della rifa, hannù 
procurato molti Filofofi di fapcrlo , & ne f uno ha det- 
to cofa , che fi pofia intendere : ma tutti conuengono 
chcH [angue b un humore , // quale prouoca l'huomo a 
ridere: benché nefiun dichiariyche qualità habbia que 
Ho humore più de gli altri , perche egli ficcial'h uo- 
mo dedito al ridere . Le paT^e , che fi fanno con rifo, 
fono pmficure : ma quelle, che fi fanno con trauagliop 
fono più pericolofe : come fc hauefie detto : Quando 
gl'iniermi uacìllano, & delirandoyridono , fono più fi- 
curi, che fc ìianno con trauaglio, & angofiia: perche 
ilprimo fifa di fangue, il quale è un'humor benignifjì- 
moy & iljecondo di melancolìa : ma noiy fondati fu la 
dottrinaydi cui trattiamoyintederemof adirne te tutto 
quelloyche in quello cafo fi de fiderà fapere. La camion 

delie 
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delle rifa non è altro, (al parer mio ) che una approm 
tione > la quale è fatta daWimaginatiua > uedendo , o s * 
udendo qualche co fa fatta fO detta ^ la\quale quadri 
molto bene ; & dimorando queHapoten'^ nel cernei i'* 
loy quando alcuna di quefiecofele dà contento , fuhi^ p'ì 
to lo commoue, & dopo lui i mufcoli di tutto il corpo ^ 
& co fi molte uolte approuiamo i detti acuti , abbaf^ 
fandolatefla . Quando adunque Hmaginatiua è moU • 
to buona y non fi contenta di qual fi uoglia detto y (e 
non h di queiy che piacciono molto bene :&,fe hanno j 
poca corrijpondeni^ , & non altro , riceue più toHo \ r "^ 
penay che aUegrc':^^.Di qui hychegli huomini di gran [ r. 
de imaginatiua y fi ueggono per marauiglia ridere , (jr ; - 
la cofapià degna dcjìer notata^e^che i dicitorii& imi \ 
tatori molto grado fiction fi ridono già mai delle face 
tieych'efii medefimi dicono,nè di quelle^ che odono dir 
da altri .'perche hanno tanto delicata imaginatiua^ che 
nèancho le lor proprie facetic fanno la corrijponden- 
7^ ch'efìi uorrebbono . 

U quefto saggiugne , che la piaceuolezj^ ( oltre 
all'hauer buona proportioncy & ejjer detta apropofi^ 
to) ha da efjer nuouay& non più udita, ne ueduta , Et 
quello non e proprietà della imaginatiua fola y ma an» 
chora delle altre poten'ire ^ che gouernanol huomo\ 
Terilche noiuediamoy che lo Uommaco y quando ha 
ufato due uolte un mede fimo cibo y fubito l'aborrifce : 
Ltuislay una medefima figura, & colore : l'udito, una 
medefima confonan^yper buona che fia-.&l'inteU 
letto una medefima contemplatione . Di qui nafce 
mchoraychcH faceto non fi ride delle burle y eh' egli 

dice z 
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i dice : perche prima y che fi le lajci ufdrdì bocca ^ già 
fa (juello , che dee dire . Oalche concludo > che quei > 
che ridono molto y tutti fono difettofi d'imagi nati ua, 
mdequalfi uoglia piaceuoleT^i & facetia^perfred" 
a che lia)corrilponde loro motto bene . Etyper ha- 
er il [angue moUa humidìtà,{di cui dicemmo^ che fa, 
ceua danno alla imaginatiua ) i molto fanguigni fono 
molto rifardi . Lhumido ha ben qucfloy chcyper efier 
tenero f & foaue, leua le for'X^ al caldo f <& fay che non 
brucitanto.VeriUheha miglior partito colfecccper- 
che gli aguT^ C opere fue. Oltre di qucflo, doue è mot 
to humidofè fgnoyche'l caldoè rimvf[o:poiche non lo 
può rifoluere^ne confumare :& t imaginatiua non può 
operare con caldo co fi debhole , Di qui fi cauaanchom 
ray che gli huomini di grande intelletto fono molto de 
diti al rifa y pereffer difettofi d' imaginatiua . Come 
fi legge di quel gran Filofofo Democrito y & di mol- 
ti altriyche io ho vedutiy & notati . ^ dunque per me 
C(o delle rifa conofceremoy fe quellayche hanno gli huo^ 
miniyo puri di carne dura,& ruuiday & di capelli ne^ 
griyfpeffiyduriyct afpriyfia imaginatiuayO intelletto. Di 
manierayche ^riHutele in qucfla dottrina ufi fuor 
diflrada . 

^l quinto argomento fi rijpondcy che fono due Jpe 
eie d'humido nel cerucllo : una che nafce dalCaere^ 
{quando quello elemento predomina nella miiìione) 
& un altra dali acqua y con cui ammalarono gli al-* 
tri elementi . Sci ceruello farà tenero della prima hté 
midità; lamemoria farà molto buona, facile a riceue^ 
re f & potente a ritenere le figure molto tempo . Ter 

che 
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chel'humido dell'aere e molto morbido, & pieno dì 
graffo y in cui s'attaccano le jpecie con gran tenacitàf ti^ . 
come fi vede nelle pitturey che fono difegnate aoqlio: % 
lequali poHe al Solcy <& aWacquanon rìceuono dan-é s . 
no alcuno : & fenoi Jpargiamo defoglio [opra quaU k 
chefcritturaynon fifpegnc già maiyan'^i la guajìa , & % 
quella, che non fi può leggere y con }oglio fifii leggibi* i 
leydandole jplendoreyet tra^aren'^.Ma^fe la tenere':^- - 

del ceruello nafce dal fecondo humido , l'argomento • 
corre molto bene:pcrche,fe ella riceue con fhcilitày co • 
la medefima preUe':^^ fi torna a cancellar la figura : ji 
perche l' humido dell'acqua non ha graffcs^a , m cui fi 
trattengano le Jpecie . QueHe due humidità fi cono- 
[cono ne i capelli . Verche quella , che vien dall'aere y 
gli fh nafcere ontuofi pieni d'oglio , & di grajio : & 
l'acquagli fàhumidi , & molto arrendeuoli. 

M fesìo argomento fi rijponde , che le figure delle 
cofe non s imprimono nel ceruello , come la figura del 
figillo nella cerayma yì penetrano per refiarui affiffeiO 
della manierayche le pajfare s'attaccano al vifchioy & 
le mofche al mele : perche quefìe figure fono incorpo- 
recy & non fi pofiono mefcclare j ne corrompere Pvna 
con taltra . 

*Alla fettima difficoltà fi rifonde y che le figure 
ammaffano y & mollificano la fo^ian^adel ceruello in 
quelmodoyche fi inteneri fce la cera, maneggiando- 
la co i deti : oltre che gli fpiritiuitali hanno virtù di 
intenerirey & mollificare le membra dure , & fecchep 
come fa il caldo e§ìenore del ferro , & cheglifpiriti 
vitali fagliano al ceruello , quando s impara a men* 

tey 
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De gringegni. 9^ 

e^gìàllmhbìamo prouato difopra. Et non ognief- d° ordf^ 
ifercitio corporaley&Jpiritualedifeccayan7Ìdiconoi^^''''^o fi. 

medici che l moderato ingrana. ceu^rCj* 
ottano argomento fi rìjponde ^ che fono due a<iaicu,m» 
'\lpecie di melancolia : vna naturale y laqual è la fec- dcTmol- 
\cia dclfmgue , il cui temperamento h freddo j &lfec^ ^"Ì ' * 
m 7 accompagnato da molta folìan^agrofìa: quello delia Tua* 
mon e d'alcun valore per l'ingegno : anT^ifaglt buomi- 
ni Uupidiy addormentati y & rifardi: perche manca- spUdord*'c 
no d'imaginatim: & vn'attra, che fi chiama atra bi- ^^^^J^^^ 
le, 0 colera adujìa , di cui dijfe ^risìoteley che fa gli quefio . 
huomini fapientìfiimi , ilcui temperamento hr aito t 
come quello dell'aceto, Mcune volte fa effetti di cal- 
do y lieuitando la terra , & alcune volte raffredda:ma 
fempre è fecco , & difojlan%a molto delicata . Cice^ 
roncconfeffa, eh* era tardo d'ingegno : perche non era 
meUncolìco aduHoy & dice la verità : perche yfefof- 
fe flato tale,non hauerebbe hauuto il dono di tanta eh 
quen^^: perche imelancolìciadufti mancano di me- 
moria y alla quale appartiene il parlare con molto ap» 
parecchio. Haun*altraqucilitdy la quale aiuta mol- 
to l'intelletto , & quesìa è l'effere splendida come la 
pietra agata y col quale jplendoredàluce là dentro al 
ceruelloy& gli fauederbenele figure.Et di queflo pa- 
rere fu Heracltto , quando egli dijfe : Splendor fecco, 
animo f apienti (fimo . // quale Jplendore non ha la ma- 
lencolia naturale , an':^ il fuo negro è morto . Et y 'che 
V anima rationale habbiabi fogno la dentro nel ceruel- 
lo di luce y perueder le figure, & le fpecie, lo prouere- 
mopiùinnan'^. 
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nono argomento fi rifponde 9 che la pruden^ti ^ ' 
la cteAreT^ dell'animo^ ia qml dice GalenOfapparm ^ 
tiene altim.iginatiua y con la qml fi conojce queif chev 
dee uenir:onde Cicerone difie,La memoria è delle cofe > 
paflatey& Ix prudeni^ deUe future* 

LadcHre-:^ dell'animo h quella, che uolgarmen^ • 
te fi dic€y ^cuty ^ maneggìy & per altri nomi, ( 
folertia, aUutiay cauHlationey inganni : onde Cicerone i 
difie . La prudeni^a è unafiutia > La quale con una. I 
certaragione può fare fcelta delle cofe buone y & deL j- 
le cattine . Di quefla forte di pruien'X^ > & deflre?^ I 
r^^z mancano gli huomini di grande intelletto y per ha-* \ 
uer mancamento d'imaginatiua . Terilche noi uedia- ^ 
mo per ejj>erienxa ne igran letterati di quella forte di 
lettere , che appartengono all'intelletto , chey caua- 
ti di quelle, non uagliono niente, per dare y & riceue- 
re ne i traffichi del mondo ♦ ilucUa Jpecie di pruden- 
Kota che ^^^^^^ ^^ff^ moltobency chenafceua dalla colle- 
giihuomi. ra: perche y raccontando Hippocrate a Damagetofuo 
ni di gradc ari'tico , in che maniera e^li trono Democrito , mando 

intelletto ^^ ^ j ì r ' ì» r 

non atrcn- / ando a uifitare pi r medicarlo > jcriue y eh egli era tn 
orna^méto ^^^A^^^'* /^^^^ un platano a gambe ignudcy & jen^ 
della fua %a fcarpc y appoggiato adun fcffio , con un libro in ma- 
no ^°tuitr ' ^ circondato d' animali brutiy morti y & Jpe":!^- 
niai in or- ti . Dclche marantgUatofi Hippoerate -, gli domandò y 
cX' sc^di ^ ^^^^ feruiuano quegli animali a quel modo: & egli al 
quciio ne l'hora rìfpofe , che andana cercando qual humorefa' 
Mgione^ il ^^P^ r/7«o»20 precipito fo y aflutOy deliro , doppio, & 
Ca.g.sc 14. cauillofo ) & haueua trouato {facendo anatomia di 
quelle beHìefcluaggc) chela collera era cagione d'u- 

na 



Degringegnl. r,j 

\Ta proprietà coficattiua . Et che , per uendicarft de 
gli hmmini asìuti , noleua fare in quegli ciò , che ha- 
ueua fatto nella uolpe , nel ferpente , & nella fcimia . 
QlieHa maniera di pruden'^ non foloè odiofaa gli 
ì hmmini , ma di cfla dice S. Tauolo: LaprudenT^a deL 
.Ila carne è nemica di Dio . La cagione è afiegnata da 
\ Tlatone, il qual dice: Quella fcien'^^y la quale è remo- 
,\ ta dalla giusìitia.dee più to§ìo efier chiamata aflutia, 
,J chepruden'^a : come s'egli haucjje detto : l^n è ra- 
Igione, chunafcienT^aylaqualeè/eparata dalla giuni- 
\tiay fi chiami fapienT^, ma aHutia , o malitia . Dì 
^ueHa fi ferue fempre il Demonio y per far danno a 
gli hmmini, & SJacomo dice, che quella fapien%a, 
non difcende dal cielo, anT^ è terrena , inhumana , & 
diabolica^ 

Trouafi uìi altra jpecie difapien'2^a con ragioncy & 
femplicità,& con queHa conofconogli hmmini ilbe-- 
ney & rifiutano il male, ilche dice Galeno , che appar- 
tiene all'intelletto: perche in quella poten'j(cL non ca- 
pe malitiay doppie^ , nh a§ìutiay& non fa , come fi 
f offa far malcy & è tuttarettaygiu§ìayfacile,& chia- 
ra . Vhuemo dotato di queHa forte d'ingegno fi chia- 
mar et toy &fempUce: onde, uolendo Demofìhene ac- 
quisìarfi be.nemlen'^ prefio a i Giudici , in una ora- 
ttone,ch'(gli fece contra Efchincygli chiamò retti , &- 
femplici, ri/petto alla fcmplicità dclfuo ufficio , di cui 
dice Cicerone: l'ufficio cfcmplicey & fola cagione 
di tutte le cofe buone . Ter queUa forte difapìenra 
è accommodato indumento il freddo , e'ifecco della 

Èmalencolia : ma bìfogna , che la fia compoHa di parti 
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9^ Effamc 

fottìlhKT molto delicate, 

^ICvlt 'mo dubbio fi rijpondejche, quado thuomo » 
fi mette a contemplar qualche uevità^ ci)' egli umlfa" ■ 
pere f & non la trotta fubito y nafccy perche al ceruello ) 
mancali temperamento conuenientea lui: ma^ Hando ) 
fene alcuno rapito in contemplatione y il color natura- • 
Uota,qua. le ( cioè gUjpiriti uitaliye'lfangue arteriale) fubito t 
affadcadì* corre allateHa,& il temperamento del ceruello s'inai i 
nelle Iene- , fin che arriua al termitiey che gli bifogna» É ben | 
man^cTndo "^^^^^f ^^^^ ^ molta JpecuUtione ad alcuni fa danno > & ' 
il tempera ad olcuni Utile : pcrchcy fe al ceruello manca pocoy per ■ 
u?nknte" ^rriuarc a quel punto del caldo conueniente , fa di me- • 
al cernei- [lieroy chc fi fermi poco nella contemplat ione : &y fe ' 
«a c6 u có f^lJ<i ^1*^1 plinto y fubito fi mette l'intelletto in ifcom- 
tinua con- pìglio, con la molta prejln^a de gli giriti uitali:& co 
temp auo- ^-^^^ ^ notitìa della uerità.Verilche noi uedia- 
mo molti huominiyche ali improuifo dicono molto he- 
ncyma pcnfatamente non uagliano nulla. sAltri hanno 
l'intelletto tanto baJiOy(o per molto freddo,o per mol 
tofecco ) che bi fogna > c he' l caldo naturale ftia molto 
tempo in tefìay accioche il temperamento 5*al%iai 
gradi y che gli mancano : onde a penfarui dicono me^ 
glioyche all' improuifo. 



Mo- 



Degl'IngegnL 





Mollrafi, che , fe bene l'anima rationale ha bifogno del 
temperamento delle quattro prime qualità , cefi per 
ftare nel corpo, come per difcorrere, & (ìUogizare, 
non per quefto fegue , che la Zìa corrottibjle, & mor- 
tale. Cap. VII. 

L A T o N E hcbbe per co fa molto uera^ 
che L'anima rationde fojje {oftan^a iru. 
corporea y & fpiritudey non [aggetta a 
^ corrottione ^nba mortalità , come queiU 
de gli animali bruti: la ^ualc(ufcita del corpo ) pof. 
/tede un altr amiglior yitaf &più quieta: ma queUo 
s intende, ( dice Vlatone)ferb uomo hauerà menato 
licita conforme alia ragione: perche altramente fareb- 
he meglio per t anima reHarfene per fempre nei cor- 
poj che patire i tormenti^ co i quali Dio caliga i tri- 
Hi, ^ucfla conclufioneh tanto iUuUrei &catholicaf 
the s'egli la conobbe con la felicità delfuo ingegnoyco 
giuHo titolo uien chiamato il diuin Vlatone,Ma ben- 
the la /iatale,qMalfiuede^con tutto ciò non potè mai 
Galeno darfiadintendercyche lafofie yera:an'xi l'heb 
befempreper dubbia^ vedendo delirar I huomo fauio 
per lo caldo dd cerueIlo:& ch'egli tornaua in fe^appli 
can dogli medicine fredde. Teriìche dijfeyche hauereb 
he hauuto caro,che Tlatone fojfe siato yiuo 9 per do- 
maadargli,come era poffibìlcche l'anima rationale fof 
feimmortakydterandofi tam facilmente col cddo, 
col freddo, con Ihumìdoj & colfecco; maggiormente 
yedendofch'ellaperungra rifcaldamento fe riefcedel 
torpo, 0 fdapandoi*ìmomo fouerchiamente,o facen- 

G dogli 
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do^li bere li cicuta , o con altre alterationì corpora- 
li, che fo^lono leuar la uita . Et, fé la fo/Je incorpo^ 
rea, & [piritualc, come dice Viatorie; non le farebbe 
il caldo ( cjfendo qualità mal eriale ) perderle fucpo- 
tcuxe^nì metterebbe in ifcompìgUo l'opere fue, ij^e- 
fie ragioni confufero Galcno.&gli fecero defiderarCf 
che quzlche Vlatonico gli fciogliejfe queHi dubbij: & 
credo 9 che in uitafua egli non lo trouajfe : ma dopo 
ch'egli fu morto, l*€^erien\a gli moUrò quel,che'l 
Gaicnon o f^^ intelletto Hon potcua capire . Verilche è cofa cer^ 
réd- an. ò ta,chelacerte:^t infallibile deW anima noHra im» 
no' &^uic!e ^lortalc non fi catta dalle ragioni humaneyo dagli ar^ 
^tt efperic gomcnti , chc prouano , chcfta corrottibilc : perche 
f^ocoml rt^g/i agli altri fi può rijponder con facilità: fo 
teriaie a lamentc la nostra fede ci fa certi,& ficuriyche ella du 
?anime"6c rapcr femprc. Ma non hcbbegià ragion Galeno d'in- 
nò le potc- trigarft in argomenti tanto leggieri: perche l'opere p 
"eVqS che s' hanno a fare per nie^o di qualche inflrumentOf 
Medico fjQfj fi raccoglie bene in Filofofia naturale > che fia di- 

hebbe no- — ,,. • • i • / • 

titiadi qi- fcttonell agente principaleypernonnujctreaccertiU 
dottrina Quel pittoresche dipigne bene, qtsando col peti" 
& non la il ncllo chc fi richiede all'arte fua , non cade in colpa^fe 
con un pennello triflo fa le figure brutte 9 & mala 
delincatione : & non è buono argomento il dire , che 
lo fcrittorc haueua mancamento ncUa mano y quando 
per difetto di penna ben temperata, egli fu sformato 
fcriiicr con lino Hccco. 

Confidcrando Galeno l'opere marauigliofe, chefo^ 
no ncU'uniuerfo, & la fapienza , & prouidcnxa 9 con 
la quale fono siate fatte f & ordinatti raccolfe > che 

nel 



Degringegni. 9p 

nel mondo fof e Dio y benché noi non lo uediamocon 
gk occhi corporaliydi cui diffe queHe parole : Dio non 
e nato fatto tn alcun tempo, conciofia che e?li è fiato 
eternamente ingenito, & fempiterno. Et in un' altro 
luogo dice, che la fkbrica^&compofitìone del corpo 
humano non era fatta dall'anima r,tionaleynh dal 
caldo naturale: ma da Dio, oda qualche intellhen. 
-K^ molto fauia . Verilche fi può formare un'arQO^ 
mento contra Galeno , & disìruggerla [uà faljacon. 
jequen:ra^ ^ fia queHo . Tu hai fo/petto , che l'ani- 
ma rationalefiacorrottibile: perche, felccrueUoè 
Oen temperato , s'adatta molto bene a difcorrerc , & 
filo fo fare ;&,fefi rifcalda , o raffredda più dd doue 
re, delira, & dice mille paTixie . Quello medefimo 
s mferifce, confiderando l'opere , che tu dici, effer di 
Dio -perche , fe fa un'huomo in luoghi temperati ( do 
ueil caldo non eccede il freddo , nè l'humido ilfecco ) 
lo produce molto ingegnofo,& difcreto : & (ei paefe 
èjlemp erato y gli genera tutti flolti e paTzi. Verìhhe 
dice il medefimo Galeno, che inScithia h miracolo il 
trouare un'huomo fiuio, &in ^thene tutti nafco. 
no Filofofi, llfofPettareadunque,che Dio fta corrot- 
Ubile , perche con una qualità faccia bene queUe ope^ 
re , & con le contrarie riefcano male , non può confef 
farlo G tleno Siejfo , poiché di già ha detto , che Dio è 
J empi ter no . 

Tlatone tiene un'altra uia più cem, , dicendo^chc, 

^onnipotente , & d'infìnta 
ta fapienTia , procede nelle opere fue come adente na^ 
turale, & fi fa foggetto aUa diJPofitione delle qua% 

G 2 tro 
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tro prime qualità : di maniera^ che per generare un* 
hitomo japientipimoy & fimile a lui , biJo^nòych'egU 
prouedejj 'c m luogo il più temperato^ chefvjje in tut 
toil mondo ydnue il caldo dell'aere non eccedefieil 
freddo fnè il [ecco l'htmido : & però diffe . Ma 
Dio, come fludiofo della guerra 9 & della fapien%a 
hauendo eletto un luogo y il quale hauejje a produrre 
huomini fmili a /è, uolfe , che quefìo prima foffe ha 
bitato . Et , feDiohanefieuoluto fare unhuomo fa- 
pientiffimo nella Scithia , 0 in altro paefe temperato 
i^non haHcJìe in ciò ufato la fua onnipoten^ci : fa- 
rebbe per for'X^a riufcito pa':i^o , per la contrarietà 
delle qualità prime . Ma Tlatone non hauereb- 
he inferito,(comcfece Galeno , ) che Dio foffe altera 
biley& corrottibile: perche il caldo, ti freddo gNm- 
pedinerò l'opere fue . 

Quefio medefmo fi dee raccogliercyquando t anima 
rationale (perefer in un ceruello infiammato) non 
può ufare la difcrettioney& la prudenT^a: &nonpen' 
farycheper queflo la fia mortale , C?" corrottibile . 

Vufcirdel corpo y &non poter foportare il gran 
calore , nh l'altre alterationi , che fogliono ammaT^r 
gli huominiy dimofira chiaramentey ch'ella e atto , & 
forma fofiaìniale dd corpo humano , & y che per di^ 
morarein efjoyrirerca certe dilpofitioni materialiyac- 
comodate alt e fiere y ci) ella hay dell'anima: &che 
gl'inHromtmti , co i quali dee operare y fieno ben com-^ 
poW ; & bette uniti , & con quel temperamento , di 
cui hanno bì fogno l* opere fue :ilche tutto mancandoy bi 
fognaper foìì^yche in effe errh& fi parta dal corpo, 

Verror 
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^ Verror di Galeno confi fte in uoler ueripcareper 
uìadei principij delix Filofofia naturai y fe l'anima 
rationaley ufcendo del corpo y muore fubito,o nò : 
ejfendo (juestioncy che appartiene ad un'altra fcìcn- 
^a fuperiorey & di principij più certi : nella quale noi 
proueremo , chel fko non t buono ar^omentoy & non 
conclude hene , che Inanima dell' huomo fta corrottili^ 
le : perche habita nel corpo ffuicta con quelle qualità, 
& fe ne parte , quando elle le mancano . Il che non è 
difficile da prouare : perche altre fostan7^e (jnritualìf 
di ma^yjor perfcttione , che l'anima ration Je, eU-^go 
no luoghi alti rati da qualità materiali , ne i quJi pa^ 
re,che hahitino con fuo contento : er , fe fucce iono al 
tre di/bojìtioni contrarie f fubito fe ne partono : per» 
chenmlepofjono (offrire. Terilchebcofa certa tro- 
uxrft alcune di/pofitioni nel corpo humano,le quali il 
Demonio appetifce con tanta anfietà, che , per goder» 
le y entra nelChuomo y in cui fi trouano , onde colui re 
fta indemoniato: ma corrottey alterate con medici 
ne contrariey& fatta alteratione degli humorinegrif 
putridi, et fetidi naturalmente uicne ad ufcirne. A'e- 
defi quello chiaramente con l efperien'X'.i: perche efien 
do ma cafa grande , ofcura , jporcay putrid i , malen» 
colica y et fen-za habitatori , che ui sileno dentro , fu- 
hito u' entrano i demonij ; ma fe la nettano , et aprono 
le fine§ìrey facendo, che u entri la chìare%7^ del fole, 
fubito fe ne uanno : et fpeciabnente , fe farà hahitatct 
da molte genti , et uifi faranno ritroui , etpafia tem- 
pi, fonando imiti infìromenti muficali . 
' Stianto l'armonia, et U buona proportione cffen» 
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da il Demonio f fi vede chiaramente con ì'auttorità del 
la ferii tura diuina > dotte fi racconta y che , pigliando 
Dauid vnarpa , &" fonandola , fubito fàceua fuggirà 
iÌDemonioy& vfciredclcorpo diSauLhtyfeben que- 
lla co fa ha il fuo fentimento jpìrituale ; io nondimeno 
intendoyche lamufica molcsìafie naturalmente il Df- 
monio 9 onde non la potejfe in modo alcuno [offrire . 
Jlpopolo d'ìfraelfapeuagià per ejperien'X^y cheH De- 
monio era nemico della muficay & perche di ciò haue- 
nano notitia y dijfero iferui di Saul quelle paroleiEc^ 
cocche lo fpirito maligno di Dìo ti tormenta: comman^ 
di il signor nosìro l\e y che i tuoifcruiyi quali fono alla 
tuaprefcn-za , cerchino vn'huomo y il quale fappia fo» 
nar di cetera ; accio chey quando lo fpirito maligno del 
Signore t'hauerd prefo , fuoni di fifa mano y e tu te la 
pafii piùle^germente. In quel modo ifleffoyche fi tro» 
uano paroley& [congiuri yche fhnno tremare il Demo^ 
nioy&per non vdirgli,lafcia il luogo > ch^egli s haueua 
eletto per fua hahitatione . Così racconta Ciofcffoyche 
Salomone Lifciò fcritti certi modi di [congiurare y co i 
quali non folamcnte cacciauano il Demonio per al' 
l'hora , ma non haueuamai più ardire di tornare in 
quclcorpOy onde vna volta era sìato cacciato, MoUrò 
anchora il medefimo Salomone vna radice di tanto 
abomincuolc odore contra il Demonio, chcy applican- 
doli jille narici dell'indemoniato y fubito fuggiua . E* 
tanto fuci do il Demonio,tanto malencolicoy& nemico 
delle cofe nette y allegre , & chiare, ch'entrando Chrì-' 
f?a nella regione de Genefareì > racconta S. Matthco , 
che fegli fecero incontro certi demonij dentro a certi 

corpi 
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éorpt morti y i qiizli elfi haueuano canati de loro /ìr- 
fokt iygridando > <jr dicendoiGiesùjfìgiutolo di ùauìdy 
the hai da fare con noi.che tu fei ttenuto innan':^ tem- 
po a tormentarci ^ ^0/ ti preghiamo > che , fe tu fei 
per cacciarci di queHo luogo , dotte noi fiamo , ci iafci 
entrare in quella mandra di porci , che fono cola . Ter 
la qual ragione la fcrittura diuina gli chiama /piriti 
immondi : onde chiaramente fi uede y che non Jolo l'a- 
nima raùonale ricerca le dijpoftcioni nel corpoyperpo 
ter informarloyct efier principio di tutte le opere fuc: 
ma anchora n*ha bifogno per foggiornare in lui > come 
in luogo accommodato alla fuanatura.i dtmonij adun^ 
que (finendo di foUanT^ più perfetta) ahorrifcono le 
quéità corporali > & delle contrarie ft rallegrano > Ci^ 
riceuono contento* Di manicrayche non è buono aìgO" 
mento quel di Galeno > Camma rationale per un gran 
calore efce del corpo , adunque h corrottibile : poxhe 
quello medefimo fa il Demonio > (^come noi habbiamo 
detto) <^ non per queflo è mortale. 

Ala quello > che in quello proposto più s'ha da no' 
t-arcy è, che i Demonio non folarnente appetifce luoghi 
alterati con qualità corporali > per foggiornarui a uo» 
glia fua: ma anchora quando uuole operar qualche 
co fa , che molto gl*importa , // ferue delie qualità cor» 
porali , che aiutano a quel line . Terche > s'io doman^ 
ilafii bora y in che fi pocè fondare il Demonioy quando y 
uolcndo ingannare Eua y entrò più te fio nel uelenofo 
ferpentcy che in un cauallo y in unorfoy in un lupOyO in 
altri animali y che non erano di tanto jpaucnteuolefi* 
gura f Io non fo quel ; che fi potrebbe rijpondere :fo 
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henc f che Gdeno non ammette le fenteifx^e di Mosh, 
nè di Chrisìo noflro redentore: perche dicey che ambi 
due parlano jewj^ dimoHratione , Ma io ho fempre 
defiderato faper da qualche Cath oli co la folutione di 
queftùdubbÌ0i& nejjuno me l'ha data^ 
Ma il fcrpé QueUo e certo > {come già habbiamo prouato) che 
più "liuto ^^^^^'^ ^^fi ' ^ infiammata, cunloumore , che mfe^ 
animale gtìa dC anima rationale\, in che modo s*habbiano a fa* 
faffraqua' re t tradimentiy& gl'inganni , Et fra gli animali brH- 
ti Dion'iia tt nej]uno è, che tanto partecipi di questo humórey 
Bcua qucmtQÌifcYpente : onde più di tutti {dice la fcrittu^ 
ra) eaHHtOy& fcaltrito, L'animarationaleypofto 
cajo y che la fiu la più bajja di tutte l'mtelligen'^^e , ha 
nondimeno la medefima natura del Demonio , & de 
gli Angeli. Et in quel modo f che la fi ferue di quejia co 
lerauelenofaf per fari huomo astuto Jcaltrito; 
così il,Demonìo{entrato nel corpo di quella beftia erti 
inqucffofi dek)fi fecepiiìingcgriofo,& piàdoppio. Oiieflama^ 
conofce la nìera di filosofare non Ipauenterà molto i Filufofina* 
di"Dio"hc ' pcyche ha qualche apparen':^, che pofia efier 
ciTcndo on cofi : ma quclchc più gli farebbe ^ìupire yèyche uo- 
&^ fenza*' ^^^'^^ cauare il mondo d'errore y & infegnarlifa* 
Jb "no del "^^^^^ ueritd, {opera contraria a quellayche fece il 
1 c fue crlz i>emonio)i4enne in figura di colomba,& non d'equi- 
r«ue' * dipauoneynh d'altri uccelli di pipi bella figura : 
mc'fe Toi ^ Caputa la cagione yh, perche la colomba partecipa 
natufak'^ w^o^^o dell humore y che inclina alia rettitudine y alia 
fchietteT^j^ falla uerita , & alla femplicità: & manc4 
di colera , inflr omento delCafìutiay & della malitia. 
■ T^ejfunadi quelle cofee ammejfa da Galeno y nh 
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' dai Filo fofì naturali : perche non poffono intendere^ 
ome l'anima rationalet&U Demonio (efiendo fo. 
an':^ Ipirititali) fi poffano alterare di qualità mate* 
fiali; come fono il caldOy il freddo, l'humido, eH [ecco . 
Werche^fe'l fuoco introduce il caldo nel legno^ èy per* 
•■che ambidue hanno corpo , & quantità , di cui fieno 
> ifoggettoy iUhe manca nelle (onan7:^e fpirituaU :èfam^ 
" l^'^ÌTo > (per cofaimpofiibile) che le qualità corporali 
^ Ìpote/Jero alterarla foiìan'^ra fpirituale ; che occhi hit 
i il Demonio , ne l'anima rationalcyper uedere i colori^ 
I & le figure delle cofc^ nh che odoratOyper riceueregli 
) odori f* ìiè che uditOy per la mufica^ ne che tatto,per ri 
I manereofefi dal molto caldo: poiché per tutto que^ 
ì Siofadi mefìiero hauere organi corporali. Et^fe l'ani* 
' ma rationale feparata dal corpo reHa offe fa , & rice* 
ue dolore, & meflitia: non epoffìbìle,che la fua nattu 
ra refi; d'alterarfi, & uenga a co rromperfi, 
I Qucfle difficoltà,et argomenti intrigarono Galeno f 
&gii altri Filofofi denoììri tempima apprejfo di me 
: non concludono . Terche,quando ^ri!ìot.diffe,che U 
maggior proprietà, chehauefie la fofìan':^,eral'effer 
foggetto degli accidentì;non la riftrinfe a corporale,nè 
a jpirituale : perche la proprietà ^l genere e parteci^ 
pata egualmente dalle jpecie:et co fi difie,chegli accidt 
ti del corpo p.iffanoalla foHani^ de IT anima rationale, 
& quei dell'anima al corpo : nel qual principio fi fon» 
do,per ifcriuere tutto quel,ch'egli diffe della fifonomia: 
ma^giormente,che gli accidenti,da' quali fono alterate 
lepoteni^,tuttifono jpirituali, fen-x^a corpo, fen%a quìi 
Ut à, nè materia : & co fi uengono a moltiplicarfiin 
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tnomentó per lo me%p , & pajjano per una uetrìata '\ 
fen'j^ romperla : & due accidenti contrarij pofiono ' • 
effere in un medefimo [oggetto intenfhquanto è pofii* \ 
hilef che fieno: per le quali proprietà il medefimo Ga* • 
lenogU chiama Indiuiftbdiy & i Filojofi uolgari Inten 
tionali : &f ejjendo la coja in quefto modo > fi pofiono 
molto bene proportionare conia foftani^ jpirituale, ,1; 

lo non pofio lafciar d'intendere y che l'anima ratio- 
naie > ( feparata dal corpo) & anchora il Demonio h> 
habbiano potenT^uifiuayodoratiuayuditiuay (2^ fatpa-' 
bile . Jlche mipare^che fia facile da prouare:pcrchey 

ueroychele potente ftconofi:ano permexo delle at» . 
tioniyè cofa certa^chel Demonio haueua potenza odo» 
ratiua y quando odoraua quella radice , la quale Salo- 
mone commandauayche s'applicafie alle narici degl'in \ 
demoniati: & ch'egli haueua potenT^ uditiuaypoi che ' 
egli udiua la muftca y che Dauid faceua a Saul . il dire 
adunque y che'l Demonio riceucua quelle qualità con 
Vintellettoynonh cofayche fipoffa affermare nella dot- 
trina de' Filofiìfiuolgari: perche quefìa poten'X^i c fi>i» 
rituale , & gli oggetti de cinque (enfi fono materiali, 
'Et co fi fadim.eÙiero cercare atre poten-x^e nell'ani» 
ma rationalc y & nel Demonio , con le quali fi pofiano 
froportionare. 

Et fenòyponiam cajoyche l'anima del ricco Epulone 
hauefi^e ottenuto da sbramo ycbe l anima di La\aro 
fofieuenutaal mondo a predicare a mi fratelli y^ 
perfitaderloroy che fo fiero buoniyai ciò che non andaf- 
fero in quel luogo di tormenti y doue eg'i // trouaua. 

lo dimando horayinche modo l'anima di Labaro 

ha- 
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lauerehhe faputo venire alla città , & alla cafa di có^ 
f \ §ìoro :&fje i^U hauejfe incontrati perla krada in 
P ' compagnia d' altri y s' ella gli hauerebbe conofciutid 
IK' w/u, & gli hauerebbe faputi difìinguere da (jueìf 
n||f/?e veniuano con cjii ^ Etyfe queHi fratelli del riccù 
WEpulone le hauejiero domandato ^ chi era y& chilo, 
m mandaua: s'ella hauerebbe hauuto alcune potente f 
W\ per vdire le lor parole Il tnedeftmo fi può domanda^ 
m re del Demonio , quando egli andaua dietro a ChriHo 
fi noHro I{edentore , vdendolo predicare , & vedendo i 
m miracoli , ch'egli faceua : & in qutlla dijputa, eh* ani' 
P bidue bebbero nel deferto : con quali orecchie appren^ 
jà -detta il Demonio le parole , & le rifpoHe , che Chri§ìo 
H glidaua» 

' E' veramente mancamento d'intelletto , // penfa* 
re f cheU Demonio , o l*a?iìnia rationale ( feparata 
dal corpo) non potrà c^nofcergli oggetti de i cinque 
fenfì , benché manchi d'inHromcnti corporati : per-- 
che per la medefima ragione io proucrò loro , che l*a* 
nima rationale ( feparata dal corpo) non può inten- 
dere , itnaginare , ne far atti di memoria : perche yfe, 
effondo nel corpo y non può vedere 9 (priua degl'oc^ 
chi) non può anchora di [correre , ne ricorda/} 9 fe'l 
ceruello è infiammato . il dire adunque, che VanU 
ma rationale {feparata dal corpo ) non può difcorre^ 
re y per che non ha il cerne lìo ybpa-^ia molto gran-, 
de. llche fi proua per la medefima hiUoria^i^* 
bramo : Figliuolo , ricordati , che tu hai hauuto dei 

k- beni in uita tua , & Labaro fimilmente de mali : ma 
' hora queni è conjblato , & tufeì tormentato , Et oL- 
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tre a tutto ìjfieflofranoìy & mi è fermo un gran caosf^^ 
-di maniera che quei, che uogliono di qui pajjare a 
uoi fnon pojjono y nè di co Hi uenir qua . Et egli dijie:^ 
lo dunque ti prego yO padre-, che tu lo mandi a tafa,) 
di mio padre: imperoche io ho cinque fratelli : perche \ 
egli renda loro teHimonian'7;a sì , che non uéngano c/- v 
fi anchora in qucflo luogo di tormenti . Dal che io : 
conchiudo y chey fi come queUe due anime ragionano v 
fra loro : & il ricco Epulone fi ricordò d'hauere in ca- 
fa di fuo padre cinque fratelli: & sbramo gliriduf" 
fe a memoria la buona ulta y ch'egli haueua menata \ 
nel mondo y & i trauagli di Lax^ro y fen%ay che gli bi- • 
fognajse il ceruello : cofi anchora pofiono l'anime «e- 
der fen'Xjocchi corporali y & udire fen^a orecchie $ 
guflar fen%a lingua y odorar fcn'^ narici y& tocca" . 
re fen-T^ nerbi y & fen^a carne y & molto meglio fen* 

comparatione . // medefmo s'intende del De" 
monio : perche egli ha la medeftma natura > che l'ani' 
ma rationale. 

Tutti qucHidubbij (dorrebbe molto bene l'anima 
del ricco Epulone : di cui racconta S, Luca y ch'efjen-' 
do neWinfernoy al^ògli occhiy & uide Labaro, Hqua- 
le era nel feno d' sbramo y & con uoce ulta difie: 
'Padre sbramo y babbi mifericordia di me, manda 
Labaro , che bagni l'eHremità del fuo deto nell'aC" 
qua y & mi refrigeri la lingua mia : perche io fono 
tormentato in quefta fiamma . Dalla dottrina paP- 
fata y&da quanto quiui fi legge y fi raccoglie , che'l 
fuoco dell'inferno abbrucia l'anime y&ematerìale^ 
€omc quefto noSìro > & che offendcua il ricco Epulo- 

nCf 
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> , cjr l'altre anime ( (i/w/wt? d 'i jpo fittone ) colfuo 
aldo : & cheffe La'^^ro gli haueffe portato un bic" 
hier d'acqua frefca y egli hauerebbe fèntito gran ri* 
reatione da efia . & la ragione e molto chiara : per-^ 
he 9 fe qHdl'animanon poth (offrire difìar nel corpo $ 
erlo mólto caldo della febre : & quando beueuaac- 
ua frefca, Inanima fentiua ricreatione: perche non in 
enderemo il medefimoyquado ellaè unita con le fiam 
''^me del fuoco infernale^ Vallar gli occhi del ricco 
Epulone y la lingua affetata > el deto di Labaro y fo-^ 
Ho tutti nomi delle potente dell'anima: perche fipof- 
fa cfplicar la fcrittura . ilnei non uanno per qucHa 
i uia y & non fi fondano nella Filofofia naturale » 
\ dicono mille pa::^ie , Manhancho s'inferifce, cbep 
fe l'anima rationale ha dolore y & mefìitia y {per 
efìer la natura fua alterata dalle qualità contrarie) 
ella fia corrottibile > ne mortale : perche le cene- 
ri, con l'efier ^compofle di quattro elementi y& di 
éittoy & di poten-j^y non è agente naturale al mondo > 
che le pofìa corrompere , ne leuar loro le quali tày che 
conuengono alla lor natura . Il temperamento natU" 
Yale delle ceneri > fappiamo effentutto freddo, & 
fecco , May quantunque noi te gittiamo nel fuoco > 
non perderanno mai la frigidità radicaky che hanno, 
& benché Hieno centomila anni netCacquay è impofit' 
biley che ( cauate di quella ) remino con propria hti^ 
tnidità naturale y & con tutto queHo non fi può la*' 
fciar di confefìare y che col fuoco riceuano caldo y <à* 
con ì acqua humido . Ma queHe due qualità fono 
nelle ceneri fuperfìciali , & durano poco nel foggettin 

fer* 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by coortesy of The Wellcome Trust, London. 
3336/A 



tio EflTame 

perche tolte dal fuoco tot nano fubito freddey& caua- - 
te dell' acqua y non Hanno vnhora humidc . 

Ma s'ojferifce un dubbio in quel ragionamento^ (jr ^ • 
dijputa del ricco Epulone con àbramo et è, come l'a- 
ni?Na d' sbramo feppe più belle ragioni y che queliti^ 
del rìccofejjendofi detto di foprayche tutte t anime ra f 
tionali (ufcite del corpo) fono d'egual perfettioney & [c 
fapere ì al quale fi può rifpondere in una di qucfte due ? i 
maniere, la prima èy che la fcienxayel fapere che l' a- •(■i 
nimaacquìHò , mentreych' ella dimoro nel corpo-y non \ i » 
fi perde , quando Chuomo muore : an-i^uien poi più \\. 
perfetta : perche fi fgativa d^ alcuni errori . L'anima. : 
d' sbramo partì [api enti ffma di quella vita > & pie \ 
na di molte reuelationi y & fecreti > che Dio le com- \ 
mumcò per efferfuo amico: ma quella del ricco Epu- 
lone bifognauay cheperfor'Z^ nufcijìe ignorante ypri ' 
ma per cagion del peccato , il quale crea l'ignoranza. 
nell'huomOi&' poiy perche le ricchcT^ fanno effetto 
contrario a quello della pouertà : qucjla dà ingegno 
airbuomoycome piuinanxi proueremo > & laprojpe 
rità glie lo leua» Tuo s fi dare anchora vn altra rifpo- 
fìay feguendo la noHru dottrina , & h queHa . Che la 
materia y della quale qucsìe due anime difputauano 
era dì Theologia fcolaìlica : perche il fapere ,/è Han- 
do nell'inferno uera luogodi mifericordiay& fe La%a. 
ro potcua paffare dal Limbo all 'inferno ye feera cofa 
conueni enee y mandare al mondo qualche morto ^ il 
é^uale dcffe notitia a i uiui de i tormentiy che iui pati 
Hanoi dannati: tutti fono punti fcolaHici y la cui de- \ 
(ifione appartiene all'intelletto: (come inan'^proue^ 

rò) 
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IR'ò)^;^ fra le (Qualità prime nejiuna è, che tanto [confi 
Pi/?/^// qt4e^ìa poten-^a^ quanto lo fmi furato caldo , dal 
% quale era così tormentato il ricco Epulone . Ma l*a» 
V nimad' sbramo dimorauaìn un luogo temperatifjì- 
hv moy doue fentiua gran diletto f & ricreatione : per- 
rii ilche non era gran cofiy ch'ella difputajfe meglio . Io 
f 5 concludo adunque , che l'anima rationaleycl demonio 
pi fi feruono nell'opere fue delle qualità materiali : & 
che et alcune reHano offefcy & d'alcune altre riceuo» 
no contento . Et per quesìa ragione appetirono di 
-sìare in alcuni luoghi f& fuggono da alcuni altriffen- 
ejfer corrottimi. 




Come fi dia a ciafaina Hiffeienza d'ingegno , h fcienza, 
che gli lifponda in particolare, &fe gli leni quella, 
cheèrepugnantei& contraria. Cap. Vili. 

V T T E l'arti {dice Cicerone ) fono pò- 
ile fotto certi principij uniuerfaliyi qua- 
^PP^^fi ^tidio,& con faticaffi uien 
■^^isfQSì:» finalmente a con feguirle Ma l'arte della 
poefia è in queHo tanto particolare^ che , fe Dio yola 
natura non fanno Ihuomo poeta, pocogioua infegnat 
gli iprecettii & le regole da far uerfi : onde egli dice 
così: GliUudiji& la dottrina deU altre cofe confijìono 
ne iprecetti,& nelCarte : il poeta uà per fua propria 
natura,& èfuegliato dalle for"^ della mefitey& come 
infiammato da un certo fpirito diuino . Ma^in qucflo Jj" "J® j,^* 
cicerone non haragione:perche ueramente non è [eie .la 'moir© 
nèartetrouata nella F{ep, che pfe l'huomo fi mette 

a^ìu^ 
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(C Hudìarla ( mancandogli ^ingegno ) ui faccia huona 
riufcìta , benché per tutto il tempo della fuauita s'af 
fatichi ne i prec€tti)& regole di quella:ma,fe s'appU . » 
ca a quellayche conuiene altafm babilità naturale; ue- > : 
diamo, che t impara in due giorni, llmedefimodicia" 
mo della poefia fen%a alcuna differe-x^y che.fe chi n'ha \ i 
la natura commodata, fi da a compor uerfi ^ lo facon ^ 
gran perfettionc; & fe nò,è ftmpre cattino poeta . 

Zjfendo quetìo costiparmi hormai, che fia tempo 
fapere per uia dell arte > qual differen'^ di fcieoz^a o 
qud differeni^ ingegno rijponde in particolare ; ac- 
ciò che ciafcuno intenda con difiintione(poi che hauc 
rà conofciuto la fua natura)x qual arte hahbia dijpo^ 
fition naturale Martiy & ^e fciem^yche sacqm^iano 
fon la memoriay fono le feguenti. Grammatica Lati- 
na , 0 di qual fi uoglia aitra lingua : la Thcorica delle 
ieggida Tbeologia pofitiua:& t^rithmetica . 

Quelle y eh e appartengono all'intelletto , fono: la 
Theologia jcoUfiica : la Theorica della medicina ; la 
Dialettica : la Filofofianaturalcy & morde : la prat- 
tìca delle leggi y che noi diciamo y ^ imo care . Dalla 
huonaimaginatimnafcono tutte lartiy& fetente 9 
che confinano in figuratCorrifpondenT^yarmoniay & 
proportione. QueHcfonoypoefiayeloquen'^i muficaf 
C^ faper predicare . La prattica della medicina > le | 
mathematiche , ì^jiTlrologia y ilgouernare una B^p, 
l'arte militare , // dipingere y il difegnare , lo (criuercy 
il legger Cy l'ejjcr huomo gratiofo, facetòy politOy acu- 
to nei maneggi : e t ut ti gC ingegni , & machìnationiy 
che fanno gli artefici : oltre a Hnagratia,di cui il mi- 

go 
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\ goji murauigliay^ è : dettare a quattro^ chefcriuano 
infiemeymaterie diuerfe^et farle riufcir tutte molto he 
I ne ordinate. Di tutto quejio non pofiiamo fare euiden 
te dìmojìrationeyUe promre ogni cofa perfe Heffa:per 
if che farebbe un non finir maima nondimeno facendo U 
" froua in tre, o quattro fcien'^e, ci narra poi nel: altre 
I ia mede fima ragione , 

7{€l catalogo delle fcienT^e , che noi dicemmo ap^ 
part enere alta memoria y ponemmo la lingua Latina , 
&l'altreyche parlano tutte le nationi dei mondo : ri, 
che nefiun huomo fauio può negare : perche le lìngue 
furono ritrouate dagli huominiy pe r potere communi 
car tra loro , & {piegare l'uno all'altro i fuoi concet^ 
tijfenT^ che in effe fia altro miUerio , nh principtj na- 
turalifd'e/ferfi accordati i primi inuentori , & a bene 
placito ( come dice Aristotele ) formar le uoci,& da 
re a ciafcuna il fuo ftgnificato . Da quejio rifultò tan^ 
to gran numero dì uoci , et tante maniere di parlar e^ 
tanto fenica regola, nè ragione, che, fe l' huomo non ha 
uejfe buona memoria, farebbe imponibile impararle 
con alcuna altra potenza . Qtianto faccia poco a prò» 
pofito l'imaginatiua , et l'intelletto , per imparar Un» 
gue,€t maniere di parlare: lo proua facilmente la fan» 
ciullexx^yl^ q^^le , effendo l'età , nella quale l' huomo 
più manca diquefie duepoten'^e,nondimeno dice Ari 
Votele , che i fanciulli imparano meglio qual fi uogUa 
lingua, che gli huomini maturi , benché habbianopiù 
difcorfo di ragione , Etfen':i^a che fi dica altro , l'efpe» 
rienT^celomoflra chiaramente; poi che noi ue dia» 
tno,che,fe in CafligUa uienead habitare un BifcagHno 
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114 Eflamc 

di trenta > o quaranta anni, non impara già mai queflci 
lìngua : ma >/è farà putto, in due,o tre anni par nato 
in Toledo . Il mede fimo accade nella lingua Latina , 
ér* in tutte l'altre del mondo : perche tutti i linguaggi 
hanno la medefima confideratione , adunque > fe 
nel^ età, nella quale più regnala memoria, & meno 
l'intelletto y & l imaginatiua, s'imparano le lìngue 
tneglioyche quando sha difetto di memoria,& s'abon 
da d'intelletto ; è cofa certa > che con la memoria s'ac» 
quiUano^ & non con alcuna altra potenza , 

Le lingue,dice ^riflotele, che non fipoffono caua* 
re per ragione : & non confi Hono in difcorfo, nè in di 
Jpute : onde è neceffario udire da un'altro iluocabolof 
& la fignification, ch'egli ha , e tener felo a mente : & 
così proua, che, fe l'huomo nafce fordo , è neceffario, 
che fia anchora muto : perche non può udir da un'aU 
tro tarticolation de* nomi > ne il figntficato > che fu da-^ 
to loro da chi gli trouò . Che le lingue fieno un bene^ 
placito, & unghiribÌT^ degli huomini, & non altro^ 
fiproua chiaramente : perche in tutte fi poffono infe» 
gnar le fetente > & in ciafcuna fi dice , & fi dichiara 
ciò, che quell'altra uolfe inferire, Verilche nejfuno 
degli auttorigraui attefea cercar lingue Uraniere, 
per dar ad intendere ifuoi concetti : an'j^ i Greci fcrif 
fero in Greco > i Bimani in Latino ,gli H ebrei in lin* 
gua Hehraica , & i Morì in ^rabica , & cofi faccio 
io neUa mia Spagnuola ,perfaper meglio queHa , che 
neffuna altra . / B^omani , (come signori del mondo, 
uedendo efier neceffario hauere una lingua commune) 
per me%o di cui tutte le nationi potejkro hauer corner 
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€10 inftemey& effi udir€y& intendere queìyche uentm 
no a domandar giuflitia, & cofe appartenetial fuogo* 
uerno : comandarono^ che in tutti i luoghi del loro Jm 
ferio fi tenefie fcola , nella quale s'infegnajje la lingua 
Zatinay & co fi è durata l'ufan'jra fino a i nofìri tempi . 
Za Theologiafeola§ìicaèco fa certa > che appartiene 
all'intelletto •yprefuppoSìof che l'opere di quella poten 
fieno , distìnguer e » concludere » difi:orre 9 giudica^ 
re , & eleggere : perche nefiuna co fa fi fa in queHafa 
coltàyche non fia, dubitare per inconuenientt.nipondt 
re con di§lintioney& cotra la rijpoHa concludere quel 
che fi racoglie in buona confequen']^ : e tornare a re^ 
plicare f finche l'intelletto fi quieti. Ma la maggior 
prouayche in que!ìo cafofi pojja fare , è dare ad tnten^ 
dere, con quanta difficolta s'uni/cela lingua Latina 
€on laTheologia fcokUicai& come per l'ordinario 
nonaccadcy y che uno fiabuonlatino > profondo fco 
Idflico , Del quale effetto marauigliandofi alcuni f«- 
riofiyche hanno dato in queHoy procurarono di cercar 
la cagione, ondepotejfe nafcerey& a modo loro troua» 
ronoycheyejfendo la Theologia fcolaHica fcritta in una 
lingua facile , & commune : &hauendo igran Latini 
uffuc fatto l'udito alfaporito y & elegante ììiledi Cice 
rone : non fi pofiono accommodare a quella . Ma ben 
farebbe per i Latiniyfe queSìafofie la cagione : perche 
s forgiando l'udito co l'ufoytrouerebbono rimedio a que 
Sìa infermità, ma , parlando in uerità , h piìk toBo do- 
lor di te^ajche male d'orecchie . 

Qneifche fono ualenti nella lingua Latina ybfor^, 
thelMhbiano gran memoria : perche altramente non 

H 2 pom 
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potrebbono riufcir tanto fegnalati in una Vingua , che 
non era fua.Etiperche una grande y & felice memoria, 
è come contraria al grande^ & eleuato intellettoyin un 
[oggetto lo rimette , & lo caccia di luogo . 

DÌ qui è y che y chi non ha co fi alto > & fublime in* 
tellettoy (poten'^^ya cui appartiene il diUinguereiCon- 
clHdere,difcorrerejgiudicarey & eleggere^ non acqui- 
ftafubito la notitia della TheologiafcolaHica . ( hi non 
s'appaga di queUa ragione , legga S» ThomafoyScotOf 
Durandoye'l GaetanOyche fono i primi di queiìa facoi 
tày & nell'opere loro trouerà cofe molto belle ^ dette f 
& fcrittein una lingua Latina molto facile y & com^ 
mune.Et non altro ne fu cagione,{e non che quefliaut 
torigraui hebbero fin da fanciulli molto debole memo 
ria per far profitto nella li ngua Latina . May uenutl 
alla Dialettica y alla Metafiftcay& allaTheologia fio 
laHicay fecero quel gran fruttOy che noi ucdiamo: per- 
che haueuano grande intelletto, 

lofo dire d'un Theologo fcolaHico y(&lo fanno 
molti altriyche lo conobbero , & conuerfarono feco)il 
quale yejfendo il principale in queHafacoltà,non fola* 
mente non parUua elegante y non con claufule pulite 
alìimitatione di Cicerone: ma y mentre ci/ egli legge- 
ua in cathedray ifuoi fcolari lo notauano y ch'egli ha- 
ueffe men , che commune notitia della lingua Latina. 
Terilche lo conftgliarono » come huomini y che non fa- 
peuano quefla dottrinayche fecretamente furafj'e qual 
che hora del giorno allo fiudio della Theologia fcolaHi 
ca I & l'impiegafje in legger Cica'one . ]/ quale y co- 
no fcendo cjfer configlio da buoni amici y.non [olamcn- 

te 
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f€ procurò di r mediar ui di nafcoHo : ma anchorapu^ 
hlicamcnte , dopo ch'egli haueua letto la materia del- 
Li Trinità , & come il Ferho dimno potè incarnar fi y 
entraua ad udire ma lettione di lingua Latina: & fu 
cofa degna di confidcratione ^ che in molto tempo ^ 
ch'egli fece co fi > non folamente non imparò cofa al- 
cuna di nouo: ma Henne quafi a perdere quella poca U 
tmtàcommune^cìy egli haueua prima : perikhe fft 
fot forcato leggere in uolgare . Domandando Via 
^iarto, quali Theologi erano riufcìti più fcgnalati 
nel Concilio di Trento : gli fu riff 'oHo ejjere ftato uno 
• /ingoiar Theologo Spagnuolo , le cui jolntioni , argo- 
menti , rijpofìe, & diflintioni erano de^ne di maraui. 
glia . Dcfiderando per tanto il Vapa diuedercy & co- 
n^fcere unimomo tanto fegnalato , gli mandò a dive , 
che fe ne uenijfe a I{gma, & gli defie conto di quanto 
mi C oncdio sera fatto . Fenne a ^oma , & il Vapa 
gli fece molti fauoriy fra i quali gli commando , che fi 

per mano , lo menò p^feg- 
gtando fino a CaHel S. Angelo , & , parlando tutta 
Ma m lingua Latina molto elegante, gli diede conto di 
certe f èriche , le quali egli uifccua all'hora , per ri- 
durre quel Cafìello pià forte : domandandogli in alcu- 
ni particolari il fno parere. Ma egli ri/fofeal Va- 
pa tanto intricatamente, per non faper Latino, che 
lUmbafciator di Spagna, il quale in quel terr^po era 
Don Luigi di I{equefens , Commendator maggiore di 
Caviglia, ufiì in campo a fauorirlo con lafua Latini^ 
ta, &a riuoltare i ragionamenti del Vapa in altra 
materia differente, llTapa finalmente dijfe ai fuoi 

H 3 carne- 
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emerierìy che non era poffibile , che un'hmtno (come 
efii diceuano) fapefie tanta Theologia , poiché haueua 
coft poca intelligen%a della lingua Latina, Ma^fe 
(come egli loprouò in queHa lingua y la quale hopevit 
di memoria , & in difcgnarCf & edificare, che appar- 
tiene alla imaginatiua) I hauejj'e tentato in cofe ap* 
par tenenti all'intelletto > gli hauerebbe detto diuine 
conftderationì, 

T^el Cathalogd delle fcien'xe , che appartengono 
(di imaginatiua t ponemmo da principio la poefta > & 
non a cajoynh per difetto di con fider ottone :ma per dH" 
fead intendere quanto fieno lontani daifmtelletto 
coloro f che hanno molta uena di poefta . Terilche noi 
troueremoy chela medefima dijficoltàyche ha la lingua. 
Latina nel congiugner fi conia Theologia jcolafìica 
fitroua mchoray& molto maggiore fen^a compa^ 
rationefra queHafacoltà,& l'arte del far ver fi . Et h 
tanto contraria all'intelìettOf che per la medefima ra* 
gioncj perla quale alcuno riufciràin ejja fegnalato p 
può tor licenza da tutte le fcien^e , che appartengono 
a queHa poten%ay& anchora dalla lingua Latina y per 
la contrarietà^ che la buona imaginatiua ha con la mol 
ta memoria. 

Della prima di quefìe cofe non trouò ^riHotele la 
ragione : ma conferma la mia opinione con vnaefpe* 
rienxay dicendo : Marco j cittadino siracufano era 
poeta più eccellente , quando egli perdeua l'intelletto: 
&k cagione è y perche la differenza della imaginati* 
ua , (a cui appartiene la poefta) e quella , che ricerca 
tre gradi di calore : & quefta qualità cofi intenfa (co* 

me 
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mehahhtamo detto di fopra) fa perdere l'intelletto 
del tutto» il che fu notato dal mede fimo ^rifìotele : 
\ perche dicefche quel Marco Siracufano^temperadofif 
\ haueua megliore intellettoma che uon arriuaua a co- 
por cofi bene per difetto dal calore^ con cui opera que 
iìa dijferen^a deWimaginatiua . Della quale mancaua 
Cicerone^ quando, uolendo fcriuere in ucrfo i fatti he^ 
rotei delfuo Confolatoy & il felice nafcimento di 
tnaj per ejkrgouernata daluiydifie cofi: 

0 fortunatam natam me confule l{gmam . 
Terilche Giuuenale,non intendendo ^che a un'huo^ 
mo di tale ingegnoyquale era Cicerone,lapoefia era co 
fa r epugnante fuolfe Satiricamente morderlo,dicendo. 
Se al juono di cofi cattiuo uerfo tu hauefii recitato le 
Filippiche contra Marco ^ntonio,non ti farebbe co^ 
iìato la Ulta, 

Veggio l*intefeTlatoney quando dìffe , che lapoe^ 
fia non era fcien'x^ humana > ma riuelation diuìna 
per che j non efiendo i poeti fuor dife, o pieni di Dio , 
non poteuano comporrcene dir cofay che hauefie del 
buono . Et proualo con una ragione y dicendo > che » 
mentre l'huomo fe ne fta nel fuogiudicio libero y non 
può far uerfi. Ma ^riSìotele lo riprende y eh* egli 
dica y che l'arte della poefia non è habilità humana : 
ma riuelation diuina . Et ammette yche Ihuomo fa- 
uio y & che fia nel fuo libero giudicio , non può ejfer 
m... I poeta . Et la ragione èyperchey doue è molto intellet- 
WÈk fOy bifogna per for%ay che ui fia mancamento cCima-» 
ginatiuay acuì appartiene l'arte del comporre, lU 
che fi può meglio prouare , fapendofi , che dopo y che 
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Socrate hehhe imparato larte poetica^con tutti l fuoi i 
precetti. & regole,non potè fare un uerfo : & nondi» *ji 
meno fu dati* Oracolo d'^poilo giudicato il più fauÌ9 * 
huomo del mondo . 

lo dunque tengo per cofa certayche'l puttoy il qua" * 
le riufcirà di notahil uena in far uerfi > & a cui per 
ogni leggiera conftderatione s'vfferifcono confonan^Cf ^ 
per l'ordinario corre rifico di non imparar bene la Un- > 
gua Latinayla Dialettica^ la Filofofia > la Medicina > la r 
Theologia fcolaHica , & C altre arti y & fcien'XSi che i 
appartengono all'intelletto f & alia memo ria , Ter» f 
ilche noi uediamo per efperien%af che yfenoi diamo il 
carico a uno di queHiputtiy che impari un nominati- 
no a mente ino l'imparerà in duerni in tre giorni: 
f e farà un foglio di carta fcritto in uerfi yper recitar 
qualche comedi a , in due occhiate fe lo fifia nella me- 
moria . QueHifi perdono, per leggere in Caualierief 
in Qrhndoyin Bofcanoyin Diana di Monte maggiore^ 
CÌr in altri libri tali : perche tutte quelle fono opere 
delCmaginatiua. Che diremo dunque dell'armonia de 
gli organi, & demaeHrì di Cappellani cui ingegni fono 
difutilifiimi per la lingua Latina^ & per tutte l'altre 
fcien's^ey che appartengono alt intellettOi& alla memo 
ria . La mede/ima ragione uale nel fonare, & in ogni 
forte di mufica. Ter queHitre efiempij che habbia 
^70 dati y del Latino > della Theologia fcolafticay & 
delia Voefiay intenderemo quella dottrina ejjer uera^ 
& che noi habbiamo fatto bene quefìo compartimen 
toyfe bene dell'altre arti non facciamo particolarmen 
tione, 

lo 



Dcgrin 



121 



lofcriuerefcopre anchor egli nmagìnatìuay& co^ 
fi uediamoy che pochi huomini di buono intelletto fan 
no buona lettera : ^ a questo propofite ho io notato 
molti ejJempi.Etfpecialmme ho conofciuto un Theo 
logofcolaHico dotti fiimot chcy ì4ergognandofi di uede 
I rcy quanto cattiua lettera eglifaccna, non haueua ar^ 
I dire difcriuer lettere a nefimioynè di rijpondere a quel 
/f, che gli erano mandate^ intanto ch'egli fece delibe^ 
ratione di far fi uenirfecr et amente un maeHro a cafa, 
chegl'infegnafieafareun carattere ragioneuole y che 
fotefie paffare . £r, hauendo per molti giorni dura- 
to fatica in que§ìo:fu tempo tanto perduto^ che non 
fece frutto alcuno , Verilcbe come infaHiditOy lafciò 
l'imprefay e quel macero, chegl infegnauareflò §ìu. 
f ito di uedere un'huomo tanto dotto nella fua profef'. 
fione,eJJer così inetto allo firiuere . Ma io , che' fo- 
no rnolto certOyche lo fcriuer bene è opera della imagi 
natiuaylhebbi per effetto naturale. Et , fe alcuno lo 
uolefie uedere , & notare , confideri gli fcolari y che 
fi guadagnano il uiuere nelle rniuer/itd col copiare 
firitti in buona forma , e troueranno , che fanno poca 
Grammatica, poca Dialettica, & poca Filofofia. Etf 
fc nudiano Medicina i o Theologia , non pefc^no 
troppo al fondo , Il putto adunque^ che conia penna 
faprà difegnare un cauallo bene al naturali ,& un Imo 
mo con buona figura: &farà un buon par di fcarabo" 
tolltynon accade impiegarlo ad alcuna forte di lettere^ 
ma metterlo con un pittore, il quale con tarte faciliti 
la fua natura. 

Il legger bene, & con facilità fcuopre anchor egli 

una 
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ctrta Ipecìe dìmaginatiua:&y fe è cofa moltó «a- 
tSilei non accade con fumare il tempo in lettere > ma 
fargli guadagnare il fuo uiner^con dargli a legger pro^ 

Jn ^ueBo s'ha una cofa degna d'efier notata^ & è » 
che la differen-x^a delTimaginatiuaf laquale fa gli huO' 
mini eloquenti f & facetiy è contraria a quella, di cui 
ha bi fogno /* huomo per legger con facilita: onde nejfu 
nOfche fia molto arguto, può imparar aleggere^fe non 
intoppando,& fingendo difuatefìa . 

Ilfapergiuocare a primiera t& fare inulti falfi » 
& ueri : & il tenerky & non tenerla, quando è tent'^ 
po: &per congetture cono fc ere il punto del fuo con-' 
trario,&il fapere fcar tare : fono tutte opere della 
imaginatiua . 

il mede fimo diciamo del giuoco del cento ,&dei 
trionfetti : benché non tanto , quanto la primiera di 
^lemagna:& non folamentefaproua, & dimoUra» 
tione deUa differenza dell'ingegno: ma fcopreancho* 
ra tutte leuìrtùy & uitij dell' huomo. Ter che ad ogni 
momento s'ojferifcono in quefio giuoco occaftoni, neU 
le quali Ihuomofcopre quel, ch'egli farebbe anchora 
in altre cofedi maggiore importanza, quando m fi 
trouafie. 

Il giuoco degUfcacchi è rna delle cofe, che più fcO'^ 
prono timaginatiua:perilcbe colui, che hauerà tiri 
più belli, & dieci, 0 dodici colpi infume nel tauo^ 
tiero, porta perìcolo nelle fcien'ze , che appartengono 
nW intelletto , & alla memoria: fe nonè,chefaC' 
eia unione di due , q tre potenza , come già habbia^ 

mo 
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0 notato . Etyfe vn Theologo Scolaftìco dotti ffimOf 
^mio conofcente baut jje hamte queHa dottrina f 
farebbe uenuto a notitia d'una cofa , elicgli dubita^ 
ua , i^csìigiuocaua ffefio con un fuo ftruitore > & 
perdendo y gli diceua con alteratione y Che uuol di^ 
Yeyotalcyihe mi non faptte Latino $ uè Dialettica $ 
è Tbeologia : benché mi habbiate Hudìato » & uin^ 
cete me y che fono pieno dì Si oto y& di SShomafo i 
poffibite t che mi habbiate miglior ingegno di me i 
0 neramente non pojfo credere yfenon , che'lDiam- 
ioni riueli quefli tiri. Mala cagione era^percheil 
patrone haueua grande intelletto y col quale appren-* 
deua le cofe fattili di Scotoy & di SThomafo : ma poi 
ntancaua di quella differenza d'imoginatiua y con U 
quale ft giuocaa gli (cacchi > &il feruitor e haueua 
cattiuo intelletto y & cattiua memoria : ma imagina^ 
tiua molto bella . Gli Scholari y che hanno i libri be" 
ne ajfettatiy &la camera bene acconcia , & pulita^ 
tutte le cofeal fuo luogo, & al fuo chiodo : hanno 
certa differen-x^ d'imaginatiua molto contraria aU 
l*intelletto y & alla memoria, llmedefimo iw^^, ii aeftim«* 
gno hanno gli huomini politi , & bene ornati y che po^li^n^J 
uanno cercando un pdux^o per tutta la cappay & han ciò deir- 
no dijpiacere delle brutte pieghe delia neste : queHo 
c cola certa y che nafte dall' imaginatiua . Verche » 
feun'huomo non fapeua far uerfiy &era inetto yfc 
per forte s innamora y dice Vlatoncyche fubito diuen 
ta poeta y& molto attillato , & pulito : perche l'a* 
moreriftalday&dijeccail ceruelloy& quelle fono 
qualità y che auuiuano l' imaginatiua, llmedefimo 

nota 
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ìiota luuendc^ che cagiona lo [degno, la qualpafiiom. 
[calda anchor ella il cemello : 

sdegno fa il uerfoyfe natura il niega » 

Igratiofi dicitori y & imitatori , & che [anno dan 
la baia y hanno certa differenza d'imaginatiuamoltoi 
contraria all'intelletto > & alla memoria . Terikhà 
non riefcono mai nellaGrammatica, Dialettica^Tbeo^y 
logia ScolaHica > Medicina y ne Leggi. Seadunqmì 
[ono acuti ne i maneggi ydeftri in qual fi uogUa cofaychei 
prendono a [are y prefti nel parlare > & nel rij^onde-'^ 
te a propofito.-queHifono atti a [eruire in palaT^pet 
[ollecitatori, procuratori di cau fcfper mercadantiy& 
ìiegociatori ^ per comprare > &per ucndere : ma non ' 
per lettere . In queilo s inganna molto la gente uoU 
gareyuedendoglì tacito deflri in tutte le co fe^ & par lo 
YOychcffe fi deffero die lettere > riufcirebbono huomi- 
ni grandi : ma realmente non è alcuno ingegno più re* 
pugnante alle lettere di quefli . 

J fanciulli , che faranno tardi a parlare y hanno hu* 
ntidità nella lingua 9 & anchora nel ceruello : ma con* 
fummatafi poi in procefi 0 di tempo ; riefcono eló* 
éjuentiffimi , & gran parlatori , per la gran memo^ 
riay che [anno y moderandofi thumido . Il che fappia^ 
mo per le cofe dette di [opra > effer accaduto a quel 
famofo Orator ì>emo§ìhene y di cui dicemmo j che 
Cicerone fi marauigliò , perche da fanciullo era co» 
fi ro2^o nel parlare > & da grande riufci cofi elo^ 
quentc. 

I[anciulli anchora > / quali hanno buona uoce , & 
gorgheggiano molto di gorgia^fino inettiffìmi in tutte 

le 
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i^fcienxe : & la ragione è, perche fono freddi, & hu* 
^iidi . Le quali due qualità, e fjendo uniteÀicemmo di 
>pra,che fanno perder la parte rationale , Glifcolari, 
Me apprederanno la lettìone appunto comeilmaefìro 
kdice,& co fi la reciteranno, èindicio di buona memo 
; jiria:ma intelletto l'ha da pagare . 

S'oferifcono in queìia dottrina alcuni problemi , 
:& dubbijda rijpofia de' quali darà forfè più lume ,per 
,\intendereyche quanto noi diciamo èia uerità . 

1 1 prirno è, onde nafca , che i grandi Latini fono pià 
arroganti , & prefuntuofi nel fapere , che gli huomtni 
molto dotti di quella forte di lettere, che appartengo- 
mo all'intelletto f* Di maniera, che ilprouerbio,per da- 
> ire ad intendere , che cofa fta grammatico , dice , che'l 
\grammatico è l*arrogani^ iftefia . 

Il fecondo è,onde nafce, che la lingua Latina è tan- 
1 to repugnante all'ingegno deglispagnuoli: e tanto na 
I turale a i Francefi,ltaliani , Tedefchi , Ingleft , & al-' 
I trenationi Settentrionali^ come fi uede nell'opere lo- 
I ro , che dalla buona Latinità fubito conofciamo l'autto 
re ejfereforeiiiero, & per la barbara, & mal compo^ 
I fta lo riconofciamo per Spagnuolo. 

Il ter^o c, in che modo le cofe , che fi dicono , & fi 
firiuono in lingua Latina , fuonano meglio , fono più 
gonfie ^& hanno maggiore elegan%a,che in qual fi ho- 
glia akra lingua,per buona , che lafia ì hauendo detto 
di fopra,che tutte le lingue non fono altro , che unghia 
ribixp^,& un beneplacito di coloro, che le trouarono: 
[enT^ hauer fondamento nella natura . 

// quarto dubbio Ifm che modo fi compatifca , che, 

efiendo 
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tjfendo fcrhte in Latino tutte le fcienxeyche apparten 
gono all'intelletto: & che quei^che mancano di memo 
riat le pojìono leggere 9 & studiare ne i libri, effendo ; ' 
p er quella ragione la lingua Latina repugnante loro ». 

^l primo problema ft rtfpondet che^ per conofcc» 
re^fe un*huomo ha mancamento dintellettoy non è /è- ' 
gno più certo f che uederlo altieroygonfìoyprefuntuofof , 
umico delthonore,apputatorey& pieno di cerimonie, , 
]£t la ragione hy perche tutte queSie fono opere d'una \À 
differenza d'imaginatiuay la quale non richiede piùf 
che un grado di calore , col quale fi compati fce molto 
bene lamoltahumiditày che fi ricerca perla memo» 
ria: perche non ha for%a di ri foluerla. 

Ter contrario è indicio infallìbile f eh' ependo urt 
huomo naturalmente humile.jpreTJ^or difef& del" 
le co fe fue; & che non folamente non fi nanfa y&non 
fi loda, ma [ente dtjpiacere delle lodi, che gli fono date 
da gli altri > & fi uergogna de i luoghi 9 & delle ceri^ 
moniehonorate:fipuò molto bene additare per huO" 
mo di grande intelletto: ma di poca imaginatìua , & 
memoria, Diffl Naturalmente humile; perche, s'egli 
Sì trouano ^ (ale con artifìcio, quello non h fegno certo. Di qui èf 
the *^m?ii' chey cornei Grammatici fono huomini di gran memo^ 
tiofamétc y/^^ sfanno unione con quella differenza d*imagina'' 
no^sc iian' tlua: è for^a, che manchino d'intelletto, e tali, quali 
ìoi utfcerc ^^^^^ dipigne ilprouerbio. 
pkn" d"n^ M fecondo problema fi rijpondeyche, cercando Ga 
gaimo. ig„Q l'ingegno degli huomini per uia del temperamen 
to del paefe, che hahitano, dice, che quei , che dima» 
rano fotto Settentrione % hanno tutti mancamento 
^ din» 
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d'intelletto . Ma quei, che fono fituati fra Setten^ 
trionci & la xona torrida, fono prudentifiimi . Il ijual 
feto rijponde appunto alla nostra regione . Et è cer^ 
to così : perche la Spagna, non è tanto fredda , come i 
luoghi [oggetti al polo, nh tanto calda , come la '^ona 
torrida, lamedefima fenten'^a adduce^ ri Hotelep 
domandando per qual cagione quei , che habitano ter^ 
re molto fredde, fono di minor intelletto, che quei,chc 
najcono nelle pià calde : & nelk rifpofìa tratta molta 
tnalei Fiamminghì,i Tedefchi, gi'Jnglefi,&iFran 
te fi, dicendo, che gì: ingegni di coHorofono come quei 
degl'imbriachi:per la qual ragione non pofiono cerca 
re,nbfapere la natura delle cofe:& di queflo nè cagio 
ne la molta humidità,che hanno nel ceruello,(jr net al 
tre parti del corpo . // cheficonofce dalla hianche^T^ 
del f^olto , & dal color dorato de' capelli , & dalCefJer 
miracolo il trouare vn Tedefco caluo : & co tutto que 
H fio fono tutti grandi , & di lunga Hatura,per la molta 
WÈ humidità, che fa dilatar le carni. Mane gli Spa- 
gnuoli fttroua tutto il contrario : fono alquanto bruni 
1 hanno il capello negro , diftatura di corpo metani y ^ 
E, per lo più gli uediamo calui. la qual difpofitione di^ 
mà ce GJeno,che nafce dall' ejjer il ceruello caldo , &fec^ 
E I €0 . ^t, fè queHo è uero,bifogna per for^a , che hab-- 
I biano cattiua memoria, & grande intelletto: ma i Te 
I defchigran memoria, &poco intelletto. TerilchegU 
r uni non poffonofaper L<f tino, & gli altri l'imparano 
fc,J fon gran facilita, 

pi la ragione , che adduce ^ri§ìotele,per prouare il 
P^^^ '"(alletto di quei f che habitano fitto il setten^ 
1^ (rione 9 
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trioue, è, che la molta frigidità del paefe rìchlamay il I i 
cddo naturale in dentro per contrapofitione, &ndlo) 
lafcia dijiipare : pertiche ha molto humido > & molto J 
caldo: & coloro mifcono gran memoria per le li ngt4Cf 
CJr buona imaginatìm^ con la quale fanno horiuoli^ x 
conducono l' acqua a Toledo y fabricano machine y v 
opere di molto ingegno > le quali non pofjono fabricar i 
gli Spagmoliper difetto d*imaginatiua: mapoUi alla i 
Dialettica > alla Filofofiay alla Theologia fcolaSlicay f 
alla Medicina , & alle Leggi , piti belle cofe dice ì 
un'ingegno Spagnuolo co i fuoi termini barbar i,che un \ 
foreUiero > (en':^ comparatione : perche cauati que- 
^ìi dell' elegan'^y & polite"^ dello fcriuere y non ■ 
dicono cofayche habbia inuentioneyoche fiaefqui^ 
fita, 

la confermatione di quefia dottrina dice Galeno, 
in Scithia unhuomo folo diuentò Filofofoy ma in JL- 
thene fono molti tali . quaft uolefie direy che nella Sci 
thia , la quale e prouincia [otto Settentrione > era mi* 
racolo uedere un Filofofo y ma in ^thene nafcono 
tutti prudenti fauii , May fe beneaqueHi Set- 
tentrionali repugna la Filofofiay & l'altre fcien^c detr 
te da noi: nondimeno riefcono molto bene nelle Ma- 
thematichey& neW ^Urologia: perche hanno buona 
imaginatiua . La rifpoliadelter%p problema dipende 
da una queUione , la quale è fra Vlatone , & ^riHo* 
telcy molto celebrata : tun dice trouarfi nomiproprvjy 
i quali dilor natura lignificano le cofey& che fadi me 
filerò hauer molto ingegno y per trouargli . Et quefìa 
ifpinioneh fauorita dalla diuina fcritturayla qualdi^^ 
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A ceyCÌK *Adcimo poneua a ciafcuna cofa dì^fuelle ychc 
i Dio gli mije dinan'T^y il proprio nome , che le conueni" 
iì Ha, Arinotele non mol concedere f che in lingua 
alcuna fi troui nome, ne maniera di parlar€,che di fua 
natura figni fichi la coja: perche tutti i nomi fono fintif 
& fitti fecondo il capri ccicf& U volontà degli huo- 
mini . Onde fi vede per efperien'^ , chel nino ha pià 
difefìanta nomi 9 & il pane altrettanti^ in ciafcuna 
lingua il fuo y&di neffìtno fi può affermare > che fia 
il naturale f & conueniente : perche di quello fi fer* 
nircbbono tutti gli huomini del mondo: ma con tutto 
queUo lafi;nten7^a di Vlatonehpià uera : perche ,/?o- 
Uo cafo, che i primi ritrouatori fìngeffero i uocaboli a 
lor beneplacito, & uolontày fu nondimeno con inHin 
to rationale » communicato con l'udito » con la natu- 
ra della co fa , conia gratiay& piaceuolczp^ del prò- 
nuntiarc : non facendo i uocaboli breui , nè lunghi, ni 
tfor%ando a moHrar brutte^i:^ nella bocca , nel tem- 
po del pronuntiare fermando l'accento nel fuo luo- 
go conueniente, & ofieruando altre conditioni y che 
dee hauer le lingua j per effere elegante f & non bar' 
.bara. 

Di queHa opinione di Vlatone fu un Caualiero Spa 
gnuolo , // cui pafia tempo era fcriuer libri di cauaUe- 
ria : perche haue Ha certe differen'^ d'imaginatiua^y 
che ìnuita l'huomo a fintioni , & bugìe . Di coHui fi 
racconta y che introducendo nell'opere fueun Gigan 
te furi ofoys' andò molti giorni imaginando un nome^ 
il quale rifpondefje interamente alla fua hrauura : nè 
già mai uifi potè incontrarcyfinchcy giocando ungior- 

I UQ 
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Xs*i?gniS no alle cartCy m cafa d'un fuo amico , fentìdìre al pa- 
ca, porta ^y.Qff di cafa: 0 là raga-:^ tra qui tantos . il caualiero 
quafcgni . ^^^^^jjf^ijyg f^^fiff) queHo nome Traquìtantos , fiéi- 
tol'hchhe per noce di buona con fonan-^a ali orecchie, 
& fe^%^ guardar più , fi leuò,dicendo : signori^io non 
giuoco yiu : perche è molà giorni y che io uado cercan 
do un nome , che quadrale con un gigante furiofoy che 
io introduco in qucfti uolumiych io compong09& non 
ìho potuto trouareyfinf ch'io non fono uenuto in que 
iìacafaydoueio riceuo fempre ogni corte fia . La curio 
fità di qneHo caualiero , in chiamare il gigante Tra- 
quìtantos f hehberoanchorai primi , che trouarono la 
lingua Latina: perche ritrouarono un linguaggio di co 
fi buona confonan':^ all'orecchie,Terilche non e da ma 
rauigliarfiiche le cofe,le quali fidiconoy &fi fcriuono 
in Latinoy fuonino tanto bene, & nell'altre lingue tan- 
to male : perche i fuoi primi ritrouatori furono barba 
riM ultima dubitatioue fono ^iato sformato metterla^ 
per fodisfare a molti y.che hanno dato in e fia y effendo 
molto facile kfolutione : perche queiy che hannogran 
de intellettoy non fono al tutto priui di memoria ; con^ 
cioftayche non thauendo sfarebbe impojfibile, che l'i»-* 
tellettoy difcorrejfey o formale ragioni : perche quefta 
potenza è quella y che tiene in mano la materia > & le 
fantafme, Copra le quali bifognafpecular€:ma per efie^^ 
ella rimefiay di tre gradi di perfettioneya i. quali fi può 
arriuare nella lingua Latina ( queHi fono intenderla^ 
fcriuerlay & parlarla bene) non può pafiare il primo f 
fe non matcy & intoppando . 
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Comefiprouf, che l'eloquenza, & la politezza del par. 
Imo"''" ^""^ ''^'''^ - iiuominidi o,ande intel- 



Cap. IX. 




N A dellegratiey per le quali piàft per. cicerone 

Mtdeiluoigoy&penfa.chenmomo fta ft' 'Ì^. 

foUolkuiOyCrprHdente:hilfc^tirloL '''-"«0 1 

t^rc con grande eioquen:^a:bauere orna- leenT t 
re:coù!adittnr.7 ìn/i ,inìri ^ 



j j' "y.v;*— --Y^c/.^a . uauere orna- aeeno 
mentoneldire:coptadimcaboli dokt.etfoaui: portar dei. 
w?«e^o;«o/^/ effempi^ accomodati al propofno,per !>'Ì"ir*^- 
/../«o c/me/^/cro : ma quo fio neramente na [he -tto'ai! 
K/2a unioneycbefa la memoria con L'ima^inatiita in un 
grado, &me^o dicalore, il quale non può rifoluere 
Lhtmido del cerueUo ,& ferueadalrarle fimre, & 
farle bollire : perilcbe fi fcoprono molti concetti y et 
cofe da dire. In quefìa unione e impofiihile, che Ci 
trom difcorfo : perche di già habbiamo detto , etpro^ 
nato di [òpra , chequefia potenzia abborrìfce mnde^ r.n ^ 
mente II caldoyetlahumidità non la può fopporta^ -^"a-da 
re La qual dottrina fe haueffero faputagli ^the^ ZZÌt 
meji , non jijarebbono coji marauiglìati di uedere ^ 
unbuomo tanto fauio y quanto era Socrate y che non «itf 
Jape/Je parlare . Di cui diceuano coloro , che in 
tendeuano il molto y ch'egli fipeuay che le fue paro, 
le y Pentente erano come un forziere di lemo ab. 
bo^ytoydr non polito difuori: maycbeneLprìr- 
lO y haHejfe dentro difegniy & pitture degne di mara. 
mglia . Isella medefima ignoran'z^a fono Hati colo^ 
ro y i quali ymlendo render la ragione della ofcurità , 
^cattm Hik cT^risìotele , dì/^^ero, che a beUo Ha. 

i a diof 



152 Eflamc 

dìo , & per uolere , che le opere fue hauejfero auttO" 
fìtà ffcrijfc [otto enigmi y& con tanto mal ornamene 
to di parole , & maniera di parlare , Et , fc not con- 
^"^^'^{f^' fideriamo anchorail procedere tanto duro di Vlato- 
quènza' di jie , ^ la bretiità y con cui egli ferine , la ojcurità 
^'^T/'fi ^^^^ jue ragioni, la mala collocation delle parti deli*-- 
Giou/, ha oratione ytroueremo non e(ìerne cagione altro , Voi- 
to a piibre che cofi anchora leggiamo l'opere dHippocrate y &i 

in Greco, 

furti y ch'e^^lifa de' nomi y& de' nerbi y la mala di- 
doumo par ìpofitione de' fuoi detti , & delle fue fentenxe , il cat- 
Ut come e- ^/«o fondamento delle fue ragioni , per empire i luo* 
jupailaua.^^^. ^^/^^ dottrina. Che piùf (e non ch'e- 
gli y uolendo dar molto minuto ragguaglio a Dma- 
gcto fuo amico , che Mtafcrfe I\e di Terfia , l'haue- 
ua mandato a chiamare , promettendogli quanto oro, 
& quanto argento egli hauefk uoluto , & l'hauereb^ 
he hauuto frai grandi del fuo I{egno , hauendofo- 
praqucHo molte domande rifpofìe,difiecofi: il 
de'Terfiani m'ha mandato a chiamare , non fapen^ 
doy che apprefio dì mei maggiore il rifletto della, 
fapientia , che quel dell'oro , Stafano . La qualma- 
terìa , fe fojk paffata per le mani di qual fi uoglia aU 
trohuomo di buona imaginatiua y & memoria y non 
gli farebbe bacato , per diHenderla , un foglio di 
carta. 

Ma chi hauerìa ardire d'addurre eficmpij in que- 
Ha dottrina dell'ingegno naturale di S, Vauolo:& 
affermare , ch'egli fojì e huomo di grande intelletto , 
(jr di poca memoria : & che con quelle fue for%e non 
potetiafaper lingue 9 ne parlare in efiecon ornamene 



Degl'Ingegni. ,,j 

tdy& polite^: s'egli mede/imo nonhaueffe detto 
€oft : Io non mi tengo d'hauer fatto meno de i grandi 
^ popoli : imperocbe y fe bene io fofio ignorante nel 
parlare , non fono nella fàen'Xa : qmft uolejfe dire : 
ì 0 confcjjo bene di non faper parlare , ma di fàen']^ , 
&di faperencifmo ^poUolo de* grandi mipajfa. 
, Za qual diffcren'^ ^ingegno era tanto appropriata 
alla preditatione deUEmngelìo , che non fi poteua 
eleggere cofa migliore, perche l'ejfcr predicatore eh 
quente , & l'hauer molto ornamento di parole , non 
( era cofa connencuole: perche la forx^ de gli Oratori 
di quel tempo, fi fcopriuain far fentire a gli auditori 
le cofe [alfe peruere: & quel, cheluo!go\eneua per 
buono, & gioueuole,ufando effii precetti della loro 
arte , perfuadeuano il contrario : & foHentauano 
ch'era meglio cffer pouero, che ricco ; infermo , che 
fano;pax^o , che fauio; & altre cofe , che manifefla^ 
mente erano contra l opinion del uolgo . Verilche da 
gli H ebrei erano chiamati Geuagnin, cioè ingannato- 
ri , Della medefima opinione fu Catone^ Maggiore: 
& hebbe per pericolo fa la dimora di quefii in\omaf 
uedendo , che le for^e dell'imperio Bimano erano 
fondate nell'armi . quefii cominciauano già a per- 
suadere effer bene,che lagiouentù I{omana le lafciaUe^ 
&fi deffe a quella forte difapien'2^a,VeriUheglifece 
in breue bandir di i\oma;HÌetando , che potè fiero più 
tornarui . 

Se Dio adunque haueffe cercato d*un Tredicatore 
loquentCfchehaueffe u fato ornamento nel dire , dr. 
Jofie entrato in Mhene, o in B^ma:, affermando, cht 

I ^ in 
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in Gierufalemme ì Giudei hatfemno crocifipo m'hHO« 
mo > il quale era nero Dio, ch'egli era morto di fu9 
proprio mine y per ricon?perarc i peccatori : ^ che 
tifHfcitòilter':^ giorno y & afcefe in Cielo ydoueho^ 
ra egli fiede : che doueuano penfire gli auditori , fe 
non che qmUe cofefofferopai^e , & uanità di queU 
le 9 che gli Oratori fogliono perfuadere conia for^a 
della lor arte . Terilche S. Tauclo diffe : Impero^ 
che ChriHo non mi mandò a hatte%are , ma a predio 
car l' Euangelio : (^ìr non in fapien:^ di dolore y acciò 
che non rimanere nana la croce di ChriHo.. L'inge' 
gno di S. Vauolo era appropriato a qucflo mini fieno : 
perche egli haueua grande difcorfo, per difendere , CÌT 
prouare nelle Sinagoghe y & fra i Gentili , cht Giesù 
ChriHo era il MeffiaypromeJJo nella legge y & non ac- 
cadetta ajpettarne un'altro : e con queHo era di poca, 
memoria : & però non poti faper parlare con orna' 
mento delle parole dolci y & joaià : & queHo era 
quello y di che haueua bifogno la publicatione del^E» 
uangelio . Io non uoglio dir per qucHo , che S. Ta- 
nolo non hauejfe il dono delle lingue y ma che egli par^ 
lana in tutte in quel modo y che nella fua: neancho" 
ra fono di parere , che per difendere il nome di Chri^ 
fio baHaffero le for-^e del fuo grande intelletto , fe 
non ut fojfe Hato il me%p della gratia & l'aiuto par^ 
ticolarey che Dio per ciò gli diede : baHami foUmen- 

I vpift àgli ^'^^ ' ^'•'^ ' '^^"^ fopranaturali operano- meglio 9 
Hcbrci,efsc cairfewio Jòpra una buona natura y ch e fet'huomo fof- 
Iloio ha^hl-/^ /7er fe Heffo inetto , & goffo . ^ queHo allude 
Kuromoiti, quella dottrina di Girolamo laquale è in quel proe- 

' mio. 
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fnioy che egli fa fopra Ifaìaj & Giercmia i domandan- 
doy qual fta la cagtoneycheyeffendo il mede fimo Spirito 
fanto quel f che parlam per bocca di Gicr ernia, & 
d'Efaia y uno di loro propone le cofe y che egli ferine y 
con tanta eleganza j & Giercmia a pena fa par- 
lare. 

4/^/ qual dubbio rijpondcyche lo Spirito finto s'ac- 
commoda alla maniera naturale del procedere di eia- 
fimi Vrofetayfenxai che la gratta uarij la lor natura y 
0 injegni loro illinguaggìoy con cui hannoapublicar la 
Trofetia . Tcrilche è da fapercyche Efaia era un caua 
liero illuHre,aUeuato in corte y & nella città di Cieru 
falemmcy & per queHa cagione haucua ornamento , 
&politex^ di parlare , Ma Giercmia era nato , & 
alleuato in una uilla dì Gierufalemme^chiamata ^na-- 
thochiteSfgoffby & ro%p nel procedere > come Conta-- 
dino:& di quefto mede/imo flile fi feruì lo Spirito fan 
to nella profetiache gli communicò . il me de fimo fi 
dee dire deWEpiHole di S. Tauoloyche lo Spirito fan- 
to dimoraua in lui y quando egli le fcriueuayaccioche 
non potrffe errare : ma il linguaggio y & la maniera 
di parlare era naturale di S. Tauolo y accommodato 
alla dottrina > ch'egli fcriueua: perche la uerità della 
Theologia fcolaUica abhorrijce la moltitudine delle 
parole . 

Congiugne fi molto bene ccm la Theologia pofitiua 
la pratticadelle linguey & l*ornamento^& la polite'^' 
del parlare: perche questa facoltà appartiene al- 
ia memoria y & mnèaltró yche unamaffa di detti f 
& di fenten%e Catholiche , tolte da i facrì Dottori t 

l ^ & 
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& dalla diurna fcritturay & conferuate in queUa p(h^ 
tcri'x^j come fa il Grammatico co i fiori de' Toetiyrir 
gilioyHoratiof Terentio, & altri auttorì Latini y che 
€gl}legge: Il quale conofcendo l'oecjfione di recitar- 
gli, efce fubito con m braccio di Ciceroncy o di Quin^ 
tilìano ? col quale mostra a gli auditori quely chee- 
glifi' 

Quei, che fono dotati di queUa unione d'imaginati 
ua, & di memoria^ & s'affaticano di racorrc U grano 
di tutto quello , che già è sìato detto, & fcritto nella 
loro profefwney & je ne feruono nelle cccafioni con- 
uenientìy con grande ornamento di parole , & gratto- 
fe maniere di parlare: perche già in tuttek fcien^^f 
fono siate trouate tante co fc, che pare a coloro y che 
non fanno quefladottrina, che fieno di gran profondi 
tàyhauendoin uerità molto dellafino : perche fe fi 
uicne a tentargli ne i fondamenti di quello, che dico- 
no y & affermano, fcoprono il difetto, che hanno . £/• 
la cagione è; perche tanta copia di dire con tanto orna 
mento di parole, non fi può unire con l'intelletto y a 
cui appartiene fupcre dal fondamento la uerità. Di 
quegli diffe ladiuina fcrittura: Doue fono molte paro- 
le,iui è del contìnuo pouertà:come s'haueffe detto,che 
thuomo di molte parole manca ordinariamente kin- 
telletto,& di prudenza. 

Queiy che fono dotati di quella unione d'imagina- 
tiuayct di memoria, entrano con grande animo ad in- 
terpretare la diuinafcrittura y parendo loro , che per 
faper molto bene la lingua Hebraicayla CrecayCt la La- 
tina' t habbiano la ììrada /pinata, percauar lo jpi^ 

rito 
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rito nero delle lettere: ma neramente fi ruìnano . VrU 
tnci} perche i uocaboli del te/io diuinoyct le jue manie^ 
re di parlare hanno molti altri ftgnificatiy oltre a que^ 
gU^chefeppe Citerone in Latino, Et poiy perche a (juc 
fli tali manca l'intelletto > la qual potcn'2^ uerifica fe 
uno fenfo fia Catholico,o dcprauatoiet qucHa è qucllay 
€hepuò cle^gerc(cón la gratta fopranaturale)di di4e,o 
tre fenfty che fi cauano dalla le ttcra^q nello ch'hpiu ut 
royct Catholico . 

Gl' inganni f dice Vlatoncy chcnon fuccedono mai nel 
le cofe diflimiliyet molto dìjfcrenti:ma quando occor" 
rono molte cofe, le quali hanno gran fimilitudine: per 
chcyfe a una uiflaperjpicacenoi mettelJimoinan%i un 
foco difale, di 'Xjiccheroy difarina^et di calcinai tutto 
ben macinato y et pajfato , et ciafcuna co fa /eparata" 
mente : che farebbe wihuomo , il qual mancafie di 
gufloy fecon gli occhi haueffe a conofcere ciafcuna 
di quelle p<olueri feni^ fare errore ^ dicendo: Queflo è 
fale:quefìo e %ttcchero:qucHa è farina: quefiaè calci* 
na, lo per me credo^che s ingannerebbe, per lagran fi 
militudiney che hanno queste cofe fra di loro. Ma yfe 
fojfe un monte di grano: uno di biada : uno di paglia : 
uno di terra: et un altro di pietre: hcofa certa, che 
non ^ingannerebbe in dareil fuo nomea ciafcunodi 
fjuei monti , benché la uìUa fojfe debole: perche eia", 
fcunoè di co fi uaria figura, llmedefimo uediam.o^ 
che accade ogni giorno ne ifenfi, et fpiriti, che danno 
i Theologi alla diuina fcrittura : che uedutone due > o 
tre y in prima fronte tutti hamìo>apparcK7^ di Ca^ 
tholiciy et di confinar bene con la lettera: ma nera-*. 

mente 
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mente no fono nello Spirito fantotuolfe dir (fucilo 
eleggere il migliore di que^i fcnfj^ & rifiutare il catti 
noyè co fa certafche'l Theologo non fi ferue delia memo 
ria, nh dell' imaginatiua, ma dell'intelletto . Verilche i" 
dicOfChe'l Theologo pofitiuo dee configliarfi co lo Sco \ 
iajìieo , & domandargli , che di (juei fenfi elegga egli it- 
quelloyche gli parrà il migliore :fe non uuole andar ali p 
Inqptifitione.Ver cjue^ìa cagione gli her etici ablmrì- \< 
fcono tanto la Theologia fcolaflica)& fi sfov^ctno ban }t 
dirla del mondo : perche diUinguendoyinferendoy for- ! > 
mando ragionif& giudicatidO} fi uiene a faper la ucri' - 
tà,&fcoprirlabf4gia. 

Come fi proui,che la Tlieorica della Theologia appartte 
ne a1I*mtelleto,& il predicare, ch'è la Tua pi atticajaila 
imaginatiua. Cap. X. 

Problemma molto domandato,non fo^ 
lamente dallagenre dotta > & fauia : ma 
anchora gli huomini uolgariy hanno uolu^ 
to metter fi in dolina , & mettono ogni 
giorno in quefìione,per qual cagione efìendo un Theo 
logo grande huomo di fcole:indìfputare acuto :in rifpo 
der facile :& nello fcriuerey& leggere di mirabile dot 
trina: Salito poi in un pergamo^no fa predicar e:e per 
contrario rtufcendo leggiadro predicatore^ eloquente^ 
gratiofoy & che tirala gente a sh: e miracolo , s'egli fa 
molta Theologia fcolafìica. Verilche non ammettono 
per buona confequenxa: il tale è gran Theologo fcvU' 
^icOf adunquefarà gran predicatore: &cofip€r con-^ 

trarlo 
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kr^r/o non uogliono concedere : egli è gran predicato^ 
reyadunque fa motta Tbeologiajcolaftica, perche per 
disfare Cuna confecjuenxa , & l'altra , s offcrirehhono 
1^ 4 ciafcmapÌH inHani^^y che non ha capelli in testa . 
I lS(efiunofin ad hora ha potuto rifpddere a quella do 
V I Wanda , fe non cofe ordinarie , cioè attribuire il tutto 
f I a DÌO) & alla disìributioìie delle fuegratie. Etparmi, 
mi che facciano molto bene , poiché non ne fanno cagione 
mg>iu particolare. La rijpoha di queflo dubbio (in qual- 
jk he maniera) e fiata data da noi nel capitolo prece-- 
Jm>| dente y ma non coft in particolare ^ come conuiene . Et 
fu , che la Theologiafcolaslica appartiene aW intellet- 
to : ma hora diciamo^ & uogliamo proùareycheHpre^ 
di care > eh è la fua prattica , è opera dell' imaginatiua^ 
Et, fi come h diffidi co fa unire in un mede fimo cerueU 
lo grande intelletto , & molta imaginatiua : così an^ 
choranon fi può compatire ^ che uno fia gran Theo- 
lego fcolaflico,& famofo predicatore. Et, che U 
Theologia fcolaUica fia opera dell'intelletto , già s'è 
prouato di fopra^ quando prouammo la repugìtan\a ^ 
ch'ella haueua con la lingua Latina , Terilche non fa- 
rà necejfario prouar di nouo il mede fimo > Solo mi ba • 
Ua dare ad intendere , che lagratiay & lapiaceuole%- 
Xa , che hanno i buoni predicatori , con cui tirarlo a fé 
gli auditoriy& gli tengono contentiy& fojpefhtutto è 
opera della imaginatiua y & parte di ciò della buona 
memoria. Et, accio che meglio io mi pojfa dichiarare 
& farlo toccar con manoy fa di mefliero prefupponer 
prima^chel'huomo h animale capace di ragion e,di com 
pagnia^ ciuiuiltà ; & accio che la fua natura fi ren- 
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dejfe più hahile con l'arte-, i Filcfofi antichi ritrouar^ 

^ noia Dialctticay per ìnfcgnarli come egli doueua for- 
ili icicnria t r • • • ^ • ^ ■ 

human.! co ^^f^^ ragiom, con quei precetti^ & regole, come 
Joil'" àoueua dìffinir la natura delle cofe » dininguere y diui» 
parlar orna àere^concludcreyargomentareygiuiicaYey& elcggercy 
diftin "^^'^ /é«:(.i/e<7Wio/7ereèiw/?(>/j//;?7f, che l'artefice pofftt 
delle cof/. paflàreinan':^L Ety per poter ejjer fociabile, & ciuilcy 
haueua hìfogno di parlare y di dare ad intendere a 
gli altri huomini i conccttiy ch'egli fiformaua nell'ani 
mo.Etyperche egli non gli mandajje fuora len%a diff>o 
fitioncy &fenxa ordine , tr oliarono un'altra arte y la 
ijuale chiamano B^toricay che co iprecettiy ^ regole 
fue ahhellifce la fua faueUa con uocaboli politi y con 
eleganti maniere di dire, & con affetti., (& colori gra* 
tiofi . May fi come la Dialettica non in fegna all'huo* 
7no a difcorrerCy & argomentare in una fcicn^a fola f 
tnain tutte fen'X^a diHintione : cofi anchorala [{rto-» 
rica infegna a parlare nella Theologia , nella medici» 
nay nella pruden'j^ delle leggit & in tutte l'altre jcien 
^y & conuerfationiy di cui fi tratta fra gli huomini . 
Di manieray chey fe noi uogliamo fingere un perfetto 
Dialetticoy o confumato Oratorcynon fi potrebbe con» 
fiderarcy fcn'^ ch'egli fapefie tutte le fcien^e : per» 
che tutte fono di fua giuri fdittione : & in qual fi uo- 
glia d'effe fen^a diHintione potrebbe e ffer citare i fuoi 
precetti . 7s(a« come la medicina , la quale ha la fua 
materia limicatay di cui ha da trattare : cofi anchora 
la Filofofia naturaky moralcyrnetaffica^ asirologiayó* 
altre : & però Cicer»difkyche l'oratore > douunque fi 
fermio fi ferma nel fido* Et in un altro luogo dice:^€l 
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perfetto oratore fi troua ognifcieri'^t de' Filofofi . Et 
perciò difje il mede fimo Cicerone , che non era arte la 
pipi difficile j che quella dell'oratore perfetto : & con 
più ragione l'haucrebbe detto y s'egli hauefje faputo 
il con quanta difficoltà s'unimno tutte le fetente in un 
M P'i^^^^^ particolare . 

i ' Anticamente i Dottori di legge s'erano fatti belli 
^(del nome d'Oratore: perche la perfettion dekauuoca* 
Ve ricercaua la notitia , & U [nfflcieno^a di tutte l*arti 
del mondo : perche le ie^i giudicano tutti . Ma , per 
faper la difcfa riferbata a ciafcuna arte per fe fìej] averci 
necejjario hauere particolar notitia di tutte . onde Ci^ 
cerone difje : l^on dee alcuno ejjcr tenuto nel numero 
degli Oratori) che non fia bene ammaeHrato in tutte 
l'arti, Mauedendo, ch'era impofiibile imparar tut* 
te le fcien%ey prima per la breuità della uita , &poi , 
perche l'ingegno deWbmmo e tanto limitatoylo lafcia" 
tono cadercycontentandofi della neccffità, con dar ere* 
dito a i periti di quell'art Cf di cui fanno profeJJìone,&' 
non più . Dopo quefla maniera del difender le caufe % 
fuccefie fubito la dottrina euangelica y la quale fi potè-, 
uà perfuadere con l'arte oratoria meglio y che quante 
fcien'^fono al módoyper ejfer la più certa, & uera:ma 
Chrijio noHro redentor mandò S, Tauolo , che non la 
predicjfie con fapien%a di parole ; acciò che le genti 
non penfafiero , ch'ella fofie una bugia bene ordinata 9 
come quelle, che gli oratori foleuano perfuadere con la 
for-j^ della loro arte . Ma,poichela fede furiceuti' 
ta fper molti anni dapoi , fu ben perme^o il predica- 
re con luoghi retorici , &feruirfi dddiref& del par^ 
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lar bene > per non efiere bora in confideratione rtncon ?r 
ueniente y ch'era > tonando prcdicam S, Tauoio . */^«. ,> 

uediamoy che fa più frutto quelpredicatore^il qua \ 
le ha le conditioni di perfetto oratorey& ha feguito di ' 
più gente j che chi non fjne ferue. Et la ragione è * 
molto chiara • Terche (egli antichi oratori dauano r 
ad intendere al popolo le cofe falfe per le uere y ( jer- • 
uendofi de i precetti , & delle regole loro ) meglio fa- 
rd conuinto l'auditor Chrì§iìano » perfuadendogli 
con artificio quel mede fimo y eh' egli già intende y& 
crede , Oltre che la fcrittura diurna e {in certo mo- 
do) tutte le cofe : & , per darle uera interpretatione > 
fa di miHiero hauer tutte le fiienj^y conforme e quel 
detto tanto celebrato : Mandò le jue damigelle a chia- 
mare alia rocca, 

Que^o non accade, che fi ricordi a i predicatori de* \ 
nosiri tempiyne auuifargUyche già pojjòno farlo :per» 
che lo Hudio loro particolare {oltre al frutto , ch'cjji 
pretendono di fare con la lor dottrina) è cercar un 
buon [oggetto y al propofito di cui pojfano applicare 
molte fenten'^e uaghcy tolte dalla diuina fcrittura f 
da ifacri Dottori y da i Toetiy dagl'hiHoriciy da i me- 
diciy da i leggici > fen's^a perdonare ad alcuna fcicn%ay 
parlando copiofimente con elegan'x^a y & con parole 
dolci . Et con tutte quefle cofe uanno aniplificandoy& 
gonfiando la materia un horay o due y fe bifogna. 
Di quefio a punto dice Ciccroncy cljefaceua profefòio 
ne l'Oratore defuoi tempi . LaforT^ dell' orar ore,(di- 
ce egli) & l'arte ifìeffa del ben dircy pare y che fi to- 
glia perimprefay prometta ^ che parlerà con co- 
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fa9& ornamento di qml fi uoglia cofa, che le fard prò 
foita . ^ duriqueyfenoi proueremoyche legratief& le- 
codiciom,le quali dee hauere ti perfetto oratore,tutte 
appartengono alia imaginatiua,& alla memoria: fape 
mo ani bora,chcH Theologo.ilqualene faràdotatoyja" 
^rà molto gran predicatore: ma po§lo nella dottrina di 
IS. Thomafo, di Scoto, nefapràmolto poca:per efi 

^ferefcieni^aycbeappartieneaU'intcllctto:nellaqiialpo. 
\ tenxa e forT^^che egli uaglia poco . 

. Q^Ji fieno le cofe , che appartengono alCìmagina-' 
timy & con quaifegnali s habbiano da cono/cere 9 
già ly abbiamo detto di fopra,& bora torneremo a 
replicarle , per rinfrefcarle nella memoria . Tutto 
queU yyche dirà buona figura, buon propofito , ap^ 
parecchio , fa' à per gratia dcWimaginatiua , come fif 
no lefacctie, le fimilitudini , i motti, & le campara- 
tioni . 

La prima cofa , che ha da fare il perfetto oratore f 
(hauendo già la materia per le mani ) e cercare argo- 
menti , & fenten7;e accommodate , con cui s'allarghi, 
€2rproui: & non con ogni forte diparole,ma con tali, 
che ficciano buona confonan^:^ alC orecchie ,& però 
dife Cicerone : lo penfo, che colui fia oratore,il quaie 
pofia ufare ne'fuoi ragionamenti parole gioconde da 
Hdire,& fcnten^e accommodate a prouare . Quefìo h 
cofa certa,che appartiene alla imaginatiua: poiché ui h ■ 
la confonan'z^a delle parole gratiofc, & il buon propofi 
to nelle fenten':^ . 

La feconda gratia , di cui non hifogna , che manchi 
ilferfetto oratore, è,l*hauermQltamuentione, 0 mol 

tu 
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talettionc : perche,s'egliè obligattoaUargarfif& prò j 
mr qml fi uoglia materia con molti dettiy& fentenxs | 
tirate a quel propofito:bifognafch* egli habbia una ima, i| 
ginatiua molto ueloce , &fia come un bracco f che gli | 
cerchi,&gli dia la caccia in mano: & quando gli man i 
cherdfcbe dire^lo finga^come fe fojìe cofi.Ter quefto di \ , 
cemmo di foprayche'L caldo era rinsìrumentoy con cuiìi. 
eperaua Hma^inatiua : perche qucHa qualità al%a le I 
figure y & le fa bollire . Di qui fi [copre tutto quello, , 
chein effe fi pub uederc: & quando non uifia altro da \ 
confiderarcy queUaimaginatiua ha forila non folamen t 
te di comporre ma figura pojiibile con altra > ma, \ 
mifce anchora ( fecondo Cordine della natura ) quelle^ i 
che fono impofiibiliy^ di quelle uieneafare moti d'o^ > 
YOy & buoi, che nolano . 

In luogo deli^ inuention propria, pojìono gli oratori i 
ualerfi della molta lettione;poi che manca loro l'imagi i 
natiua : ma alla fine, quanto infegnano i libri,h capita- > 
le finito,& limitato : & lapropria inuentionc^h come t 
Li buona fonte,la quale da fempre acqua frefca,& no^ * 
m. Ter ritenere le co fe lettele necefìario hauer molta i 
incmoria:et per recitarle alla prefen^a degli auditori i 
con facilità^ fi può fare fen^alamedefima potenza: '. 
pertiche difie Cicerone : Colui farà oratore ( al parer ' 
mio)degno di cofi importante nome,checo prudenza, \ 
Con copia',& con ornamento reciti a mente ogni cofa, i 
the fia degna d'efier udita . 

Di fopra habbiamo già detto , & prouato , chela, 
prudenza appartiene alla imagìnatiua : la copia del 
ieparolef& delle fenten%ealla memoria : l'ornamen- 
to. 
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tOy CtlapoìiteTix^a all imaginatiuci. Il recitar tante 
tole fenxa intoppare j nh ripofarfi yè cofa certaycbe 
Pf^<^oji khuona memoria. ^propofitodi^ueUo 
'dijJc Cice'ronc , chel buono orato re dee recitar a men- 
te, et non leggere . T^on farà fuor di propofìta ilfa^ 
fereyche Maeflro .Antonio di lebrifia era ucnuto per 
Yvecchic^T^aatanto mancamento di memoria, che 
ieggeua m m foglio la lettion di Retorica a'fuoifcola^ 
ri , et come egli era tanto eminente nella fna profefiio* 
ne^ et haueua lafua opinion ben prouata , non penfa- 
m ad altro : ma quello, che non fi potè Jòpportarcfu, 
€he morendo in unfubito d*apopltfia , l'Fniucrfità 
^Mcalaraccommandòla fua oration funerale ad un 
famofo predicatore: il quale trouò , et dif^ofe quel, 
eh egli doueua dire , meglio che potè , ma il tempo fk 
tanto breue, che non glifàpofmie imparare o^ni co^ 
fa a mente : onde montò in pergolo col foglio inmano^ 
^ comincio a dire in queHo modo . Qud , che rsò di 
farequen'huomo illuUre, mentre ch'egli le^^euaa* 
fuotfcolari , ho deliberato di far io ancora afuaimitc^ 
tione : perche lafua morte è fiata cofi repentina , et H 
€ommandamento,che m'h flato fatto di recitare in, 
Jiefìejue e/fequie^tanto fubito, che io non hò hauutò 
luogo , ne tempo di fìudìare quel , che bifognaua dire, 
ned impararlo a mente . Tutto queUo,cheio hopotu^ 
to mettere mfteme coltrauaglio di quefla nottc,porto 
ade^ofcitto m quefla carta . Supplico le voflre ft^no. 
ne , che m'afcoltino con patieni^a , et mi perdonino la 
tnia poca memoria. 

Di/piacque tanto a gli auditori quefla maniera d i 
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recitare iCongUfcritti in mano^ & con lacarta\ che 
non ftfece altro^che fomderc , & mormorare. VeriU 
(he dtjk molto bene Cicerone , che bij'ogtJiHa recitare 
a mentcy & non leggere . HiicHo prednatore non ha^^ 
ucua ueramente propria inuentione: ma il tutto gli hi 
fogmua cauar da i Bri : <!r per far quello tu bijogna 
molto jhiiìoy&moltamemoria. Ma quei, che fi 
cajano di teHa i conccttiynon hanno bi fogno di HudiOf 
ài tempo^ne di memoria: perche fi trouano il tutto àeP 
to , & leuuto di pefo . i>Meftipredichcranno a i mede- 
fimi auditori tutto il tempo della vita loro , fen^a in" 
conpt arfi mai nelle cofe^che haueranno dette uenti an^ 
ni a dietro,& queiy che mancano d' inuentione , in due 
quarcfime sfiorano tutti i libri del mondo , & danno 
fondo a quanti fcartafacci , & firittifi trouano : <2r 
alli terT^ bifogna^ che fi uadano aprouedere noui au^ 
ditortyfe non mguono , chefia detto loro . QueHo me- 
defimo ci predicane l'altro anno . 

later-:^ proprietà^ che dee bauere il buono Orur 
me , è, faper dijpor la materia, collocando ogmparo* 
la , dr jenten:^a al fuo luogo , d: maniera^ che il tutto 
fi nlponda con proportione^& una coja chiami l'altra, 
Bt a qiieUo propofito difi e Cicerone : La difpofitiO' 
nehunordiney&ma diHribution di cofeychemo-- 
^ra , qud cofa , & in quai luoghi debba efier colloca* 
ta . La qual gratia , qiwido nonh naturale ^ fuol dar 
molto traua Aio a i Vredìcatori: perche dopo lo hauer 
trottato ne libri molte cofe da direy non tutti laccont 
modano facilmcutc alC apparecchio conuenientedi eia 
{cuna cola . Q^eHa froprietà iordinare , & di- 
' Sìribmre, 
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iirihuirey è co fa certa , elier opera deirmaginatU 
m : poiché non mol dir altro , che figura , & corri^ 
jponden':^. 

La quarta proprietà , che debbono hauere i buoni 
Oratori , & la più importante di tutte , e l'attiene^ 
€on cut danno Ccjjere, & l'anima aUe cofcche dicono^ 
^ con il medcfima muouonogli auditori , &gli inte^ 
nerifcono a credere , chefia vero quelyche e fi uorran. 
no perfuadere . Onde Cicerone dijjc : L'attione^ 
fhe dee efier gouernata dal moKÌmento del corpo , dal 
genoy dal polto9 & dalla con fcrmation dclU uocc: co- 
me fe diruolefie: Vattionefidee regolare sfacendo i 
mommcnti,& i geHi, che fi ricercano.pcr le cofcyche 
M dicono , al'^ando la uoce , & abbaffandola , fdegnan^ 
dofi , & tornando fubito a pacificar fi : vna uolta far^ 
landò in fietta, un'altra adagio : riprendendo , & oc-. 
carex:^ando : moucndo il corpo , hora a quella partCf 
bora a quella: raccogliendo le braccia,& difendendo- 
(e : ridendoy & piagnendo : & in certe occa fioni bat* 
tendo le mani. i>Hcsla gratiaò tanto importante ne i 
Tredicatori , che con cjjafola yfcn:ra hauere inuentio^ 
ne, ne di^ofitione , di cofe di poco momento , & uol- 
gari y fanno una predica , ch'empie di marauiglia , chi 
gli afcolta : perche hanno quella attione, che per altro 
nome fi chiama fpiritoyo pronuncia. 

In qneHo è una cofa notabile , ?iell.t quale fifcopre, 
guanto pojja queHa gratia , & è, che le prediche , le 
quah piacciono per la molta attione, ^perlomol" 
fpirito , poHe in cartaynon uagliono niente, & non 
fipofionoL'ggcre: & queUo nafte , perche con la pen* 

a % na 
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Kit non h^pofilb'de ritrarre quei mouimentì^et qucìgt" 
Sììyco i quali piacquero tanto in Tcrgnlo.^ltre predi' 
che paiono molto buone ne gli [cartafacci, & predica- 
te non ji pojjono udire : perche non è data loro quella 
attioncychefi ricerca a i loro paffi . Et per queflo dif^ 
fé Telatone f che lo Hile y con cuifi parla > è molto d'if» 
ferente da quello y con cuifi fcriue bene : onde noi UC' 
diamo molti huominiy che parlano molto bcne,& ctet^ 
tano male una lettera: & altri ì per contrario, ferino* 
no molto bene y & ragionamo molto male, il che 
tutto fi dee ridurre ali'attione: & tattione bcofa cer* 
ta y ch'è opera dclìimaginatiua : perche tutto quelle » 
che di lei habbiamo detto % fa figura , conifponderi'X^f 
C^ buona confonan%a. 

La quinta gratta c t fapere ajfomigliare > & addur 
buoni ejfempij y & comparationi : del che hanno pih, 
guHo gli auditori i che d altra cofa: perche con un hnO" 
no efivmpio intendono facilmente la dottrinai & fen-' 
%a e fio il tutto efceloro di mente . onde ^ri fiat eie fa 
ifucfia domanda : Ondenafi:e y che gli huomini > oran^ 
doyfi rallegrano più tvfìo de gli ejjcmpij , & delle /dv 
uolcyche di' concetti : come s'egli hauefie detto: Ter 
qual cagione coloro y che Hanno ad ajcoltare gli Ora* 
tori y hanno più caro fentir gli efiempij , & le fauo^ 
le y cheejjì adducono perprouare le cofe y ch'efiiuo^ 
gliofjo pcrfuadere y che gli argomenti y & le ragioni , 
ch'efjì formano i Età quefti rifponde, che con gli ef- 
fi wpvj y & con le fauole gli huomini apprendono me- 
gito y per cfferproua , che appartiene al fenfo : ma non 
già gli argcmenti , ^ le ragioni y per ejjcr opera y cbt 

TUO" 
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^Wrr mólto intelletto . Et pe)- qih'Ho ChrlHo noHro 
i{cdentore ne' Cuoi Sermoni vfana tante parabole , & 
^ I comparai ioni : perche con effe dam ad intender moL 
tifecretidimni . Q^tHacofa di finger famley& com* 
parationiyè cofa certa,che fi fu conVtmaginatina:per^ 
che è figura, dinota bnona corrij^tondenza, & fimi» 
litudine, 

l'ifeHa proprietà del buon Oratore, è l hauer huO^ 
na lingua propria, & non affettata , vocaboli politi, e 
L molte maniere di parlar gratto fe : delle ejuali gratie di 
[opra più volte s'è trattato spronando , che vna partt 
di quelle appartiene all irnaginatiua^^ l'altra alla buo 
na memoria. 

La fettima proprietà del buono Oratore , è quella 
che dice Cicerone : ^mmacUrato di voce , d'attione f 
& di vaghe'^ . La voce piena, & fonora,grata agli 
auditori^non aj^ra , non roca , nè Jòttile . tt.fe bene è 
vero,chequeno nafcc dal temperamento del petto,& 
della gola , & non dall' imagmatiua; è cofi certa , che 
dal mede fimo temperamento , dal cui uafce la buona 
imaginatiua^ (che h il calore) All'ut anchoraiabuo- 
tu voce: & per tintention noi Ira i?nporta molto il 
faper quello : perche i Theologi (colajiiciy per efier 
ài freddo ,&fecco tempcramento^non pofiono hauer 
buono organo di voce , & qucflo è gran difi tto in vn 
fcrgolo, 

Qjiefìo THedvfimo prona ^riHotele , allegando T- 
effempio de vecchi,per cagione del freddo , dd fec» 
co. Ver la uoce [onora, et piena, fi ricerca- molto 
caldo p che allarghi le wV, et humldo mediocre, che 

K s gl'iìi* 
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^tintenerifca y& gli mollifichi . Et però ^rìHoteh 
mone quejio dubbio . Onde nafce y che tutti quei ehe 
fono di natura caldi > fogliono mandar fuora gran 
noce . Terilche noi uediamo il contrario nelle don^ 
net & negli Emuchi , i quali f per lo molto freddo del 
fuo temperamento y dice Galeno y che hann^la gola 9 
& la uoce molto delicata > di manieray che quando noi 
udiremo qnalche buona uoceyhormai f apremo dire, 
che lanafca dal molto caldo y&humido del petto, 
Lequali due qualità, fe arriuano fino al ceruello , fan^ 
no perder l intelletto 9 & crefcer (a memoria > ^ la 
buona imaginatiuay che fono le duepotenz^e y dellaqua 
Ufi ferue il buon predicatore y per contentargli audi* 
tori* 

L'ottaua proprietà del buon Oratore, dice Cicero» 
ncy che è, l'hauer la lingua fciolta , prefla y & ben e/1 
er citata y la qualgratianon pub cadere negli huomì- 
ni di grande intelletto : perche y per cfferprefia y bifb 
gnay ch'ella habbia molto caldo y & mediocre [ecco. 
EtqucHonon può cadere ne imdancoliciycofi natiti 
raliycome per aduflione . Troualo ^riHotele y co* 
fi domandando: Onde nafce y che gli impediti di Un- 
gftUf fono tenuti dall' habito mclancolico. ^Iqual pro^ 
blema rijponde molto male y dicendo y che i melancoli- 
ci hanno l'imaghatiua gagliarda y & la lingua nm^ 
puh correre a p.. Har tanto infrettay quanto l'imagina^ . 
tiua uien dettando : onde la fa intoppare > ^ cade^ 
re . llche altronde non procede ^ fé non ^ che ime- 
lancolicì abondano fempr(]di molta acqua y& fati" 
nain bocca y perlaqual dijpofitione hanno la lingua 
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. hmida , & molto rclaftata : lagnai co fa fi può ueàer 
> thtaramente » confiderando , H molto fputare di 
^fiefli tali . Qur Jla medcftnia ragione diede ^riHo'> 
tele yqwndo egli domnndò : Onde nafce^che alcuni 
fono tardi dilingm^ & YÌ(f)ondei che (jucfli hanno 
la lingua molto freddai& humidailequali due qua* 
lltà la ritardano, & la fanno paralitica . & cosi non 
può feguire l'imaginatiua . Ver queflo dice ejfere uti 
le rimedio i il beuere un -poco di nino, onero gridar 
fortei^anxt^che uadano a parlare alla prefcni^ de 
gli auditori: perche la lingua frifcaldi f et fi di^ 
fecchi . 

M i dice dì più ^riflotckyche'lnon parlare fchìet 
to puj n afe ere dall' hauer la lingua molto calda , et 
molto fccca : et dà l*eJJempio dei colerici fi quali f 
quando fono in Colera, nonpoffono parlare: et, quan*, 
do fono fenica pafiione'^et colera, fono molto ckqucn 
ti: al contrario degli huùmini flemmatici : i quali, e/- 
fendoin pace, non pofiono parlare) et quando fono a* 
diratifdicono fenten'}^ con molta e!oquen7;a. 

La ragion di qucftv è molto chiara, perche, fe bene 
è uno , che' l caldo aiuta rmagìnatim , et la lingua, 
cnchora: nondimeno può anchora farle danno; pnmei 
per non fomiemle detti.et fenten'^ acute, et perche 
h lingua non può articola-re-per lo fmìfurato.j€ccó:on'^ 
de noi uediamo,chc fhuomoMuendó Un poco d*ficqua 
parla meglio, ' • 

Icbleì'icì, fiondo in pacesparìa^omolto bene : pe>\ 
che airhora foHO a q'iHfegno dica^ io ,di cui hahif'o» 
gnoUlingtia )^Uhià/jaima^ìnatiuafUa nello fde^ 
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gm il caldo s'alia più di queìloyche conuìene, & maé 
da [otto fopra l'imaginatiua . I flemmatici ^ efiendq 
fenxafdegnoyhanno molto freddo » & humido il cer^ 
u filo :& però non s'<>jferifce lorO)che direi& la lingua 
è relajjata per la molta humidità . Ma, quando fono 
fdegnati > & in colera^ il calore fi lena fu in un tratto^ 
^ al-zcil'imaginatiua : periUhe fe gli offerifce molto 
che dire , & la tinguanon l'impedifce,per efferfi 
rifcaldato . Ql^c^ìi non hanno molta uena per far 
uerfi: perche Jono freddi di serucllo^ quali fdegnati f 
fanno uerfi migliorh& con più facilità contra coloro, 
che gli hanno irritati^ & a quefto prop'ofito diffe Gilè 
fienale : 

Fa fdegno il uerfoy fe natura ilnega. 
Ter queUo difetto di lingua nonpoffonogli huomi- 
ni digrande intelletto e/kr buoni oratori^nè predica^ 
tori, & fpecialmentcy perche l'attione ricerca ilparh 
re hor altOf & hor baffo: & queijche fono tardi di Un 
gua, non poffono orare, fe non dando gran uoeiy& gri 
dando: & questa è una di quelle cofct che più Hracca 
gli auditori . Onde ^rifìotele moue queUo dubbio : 
Onde nafce, che gli huomini tardi di lingua non fanno 
parlare con uoce bafid , M qual problema rijponde 
molto bene, dicendo, che la linguayla quale è attaccata^ 
al palato, per cagione della molta humidità , meglio fi 
(picca Qpn impeto, che mettendoui poche for-:^: è co* 
mefeuno uolefjc alT^re una lancia pigliandola perla 
punta, che megliotaÌ':^a con uh colpo,<ó^ con impeto > 
cheleuandola apoco apoco. 
, Tarmi dimere a baftan^ prouato, che le buone 



Il 
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.qualità naturaliy legnali dee hauer il perfetto Orato* 
rcf nafcono per lo più dalla buona imaginatimy & aU 
cune dalla memoria, EtysegU b nero, che i buoni pre* 
dicami de' noftri tempi contentano gli auditori: per 
€he hanno quelli doni%nejegue molto beneychcychifa^ 
' ràgran predicatore, japrà poca Theologia feolaftica : 
■Cr il grande fcolaliico non [apra predicare y pei' la 
contrarietày che l* intelletto ha con i'm'iginatimy & 
con la memoria . 

^ Ben conofceua ^rtflo t. con l'elì>erien%a in mano , 
fhey fe benel'Oratoreimparaua Fdofofia naturale y & 
morale, MedicinayMetafificayleggi,Mathcmatichet 
^ftrologia y e tutte l\iltre arti, et fcien'j^ : nondi^ 
tneno dì tutte non fapeuapiù y che i fioriy et lefenten- 
%e definite, fen^a hauer dalla radice la ragione y et la 
cagion di nejjuna : ma egli penfaua y cheH non fapere 
la Theoricay nè quella cagione delle cofe y che fi chia- 
ma il propter qmdynafcejje dal non hauerui attefo : 
onde egli domanda cofi : Terche crediamo noi y che 
Vhuoìno Filofofo fia di ferente dall'Oratore^ M qual 
problema rijponde y chel Filofofo mette ognifuo siti' 
dio in faper la ragioncy et la cagione d'ogni fuo effet^ 
tot et l Oratore in conofcerViffettCyet non altro . Ft 
veramente non uien da altro , [e nony che la Filofofid 
naturale appartiene aWintelletto^deUa qual potenza 
mancano gli Oratori: et pero della Fdofofianon pofio- 
po fapere fen^a la (uperficie delle cofe . Queìia me- 
defima differenza è fra*l Theologo folaHìcOf e'I pofì^ 
tiuo:che L'uno ja la cagione di quelloy che importa alla 
fm facoltà y et l'altro Je propofitioni, uerificate yet 
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non più , ^Ejfendo adunque cofhccofa molto pem(h <^ 
loja , che*l predicatore habbia ufficio , & auttorttà ^ ,1 
(tinfegnare al popolo Chriniano'la uerità,&- ^li audi^ -V 
tori fieno obligati creder loro : & poi mat^chino di W 
quella potenza, per cui fi fa dalla radice il uno: po- * 
tremo dir di loro { fen'2^ mentire) quelle parole di 
la notte Sciategli andare:^ y 

nioftra la chh & guide di ciechi : & , ft un cieco guida mì altro f 
^^^^^^^-cieco,ambidue cadono neUaf offa. E' céfatntolerabi* * 
le, il uederecon quanta audacia ft mettono a predica- • 
re quei, che non fanno parola di TheologiafcolaUtca^ . 

non hanno habilìtà naturale, per poterla impa» 
rare, 

JOiqueHi fi lamenta S.Tauolo grandemente fdicen I 
do: Ma il fine del precetto,è la carità di cor puro , & I 
confcien-^a buona, & fede non finta, dalle quali uera* \ 
niente errando, fi fono conuertiti al parlar uano,uolen 
do effer dottori della legge, & non intendendo le cofe, 
€heparlano,vè di quali affermino. 

LauanaeloquenT^a, e ciccalamento dei Theologì 
Tedefchi, Inglefi, Fiammenghiy Francefi , & di tutti 
gli altri popoli Settentrionali, fu la ruina degli audi» 
tori Chrifiiani, colfaper tante lingue, con tanto orna* 
mento, & gratta nel predicare: perche non haueuano 
intelletto , per conojcerelauerità. Ma, che quelli 
manchino d*intell( tto ,già habhiamo prouato di fo^ 
pra di mente d'^rifiotde: oltre a molte altre ragioni^ 

tjperien'j^e allegate danoiaquclìo fine Ma, feglh 
auditori Inglefi^i^ìr' i/ilemani hauefero hatiutonune^ 
ten'^ a qiti Qv,theS.Tauolo Jìr^/Jx a i ^mxài, quani, 

do 
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io efli anchora erano §ìimolati da altri falft predica* 
torifforfe,cbe non fi toflofifarehbono ingannatilo ui 
rego fratelli {dice egliy ) che mi ojjcruiate coloro^ i 
juali fu; citano difcordicy & brighe centra la dottrina ^ 
ìche mi bauete imparataict guardateui da loro: per che 
queHi tali non fono jtrmdìGiefu Chi fio nohro Sim 
gnore > ma del fko uentre > col me%p de i ragiona-- 
tnentij& delle benedittioni dolci ingannano i cori de 
\ gl'innocenti . Oltre di queUo habbiamo prouato difo* 
I franche quei,cbe hanno molta imaginatiua yfono cole* 
\ riciyaflutiymaligni,& camllbfì,&fempre fono inclini 
I ti al male , & lo fanno fart i con molta def,lre%T^ > & 
I prudenza. 

Degli Oratovi del fuo tcmpò Arinotele fa quefìn 
domanda : Tcrche habbiamo per co fiume chiamare 
afìuto COratorey& non diamo qutfio nomealMufi 
€0y& al Comedian te , Et pià farebbe crefciuta la diffi* 

! coltày fe sAriflotele haucjkfaputo y che la mufica , & 
la [cena fono opere della imaginatiua , ^Alqual prò-» 
blema ri/ponde, che i mufici , & i comedianti non han 
no altro fine y che di dar piacere a chi gli afcolta. 
Ma t Oratore tratta d*acqmfìare qualche co fa per 
fe : & però gli conuiene ufkr aftutie^ & defìre'i^^ac* 
Cloche gli auditori non conofcano il finey& l'intention 

.loro. 

W Tali proprietà , quali fvoo quefìe , haueuano quel 
fai ft predicatori de quali diffe S. Tauoloyfcriuendo a 
iCorlnthij: Maio temo y che (fi come il Serpente 
ingannò Eua conia fua afiutia)i uofiri [enfi nonficm 
no corrotti, Verciochcquefii falfi ^pofioli Ione 
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operai ingannatori , che fi traformandin ^poHoà 
di ChriHo . Et queHo non è marauigita : perde Sa^ 
tanajjo fi trasforma in tAngelo di luce f & però i 
mnègrancofay fei fuoiminiM fi trasformano^ co*' 
me miniflri di giuHitia , // cui fine farà l opera loroi ; 
come fe dir uolefie ; Io ho gran paura , fratelli miei, 
chetficomeil ferpent e ingannò Euacon taftutiafó* 
&malitia fua y cofloro non u intrighino iluosìrogitt 
dìcio , &fentimento : perche queSìifalfi iApotioìi jo 
no co me mincRra di uolpe , predicatori , che parbno 
fotto inganno , rapprefentano molto bene una fanti* 
$a,paiono ^pofloli di Giefo Chriflo, & fono difcepoli 
del Diauolo > il quale fa tanto bene rapprcfvntare 
Angelo di luce , che ui bi fogna uri dono fopranatu* 
raleyper difcoprire chi egli fiat & , poi che il maefiro 
io fa co fi benfare , non è gran co fa , che lo facciano co* 
loro , i quali hanno imparata la Ina dottrina : il fine di 
^uefti non farà altro , che l'opere loro « Tutte qucHe 
proprietà, fi conofce molto bene , che fono dell'imagi 
natiua:& che^riUotele dijk molto btne,chegli ora 
tori fono aHutiy& deflri .-perche fempre trattano a'ac 
quiHare qualche cofa per fe sìcfii . 
, Qtiei , che hanno gagliarda imaginatiua 9 già difo* 
pra habbiamo detto , che fono di temperamento mol* 
to caldo . & da quefla qualità nafcono tre principali 
mij dell'huomo , fuperbiaigolay & Infuria : pertiche 
difie l'^poHolo: ^neUi tali non feruo?io a Giefu Chri 
Uonoftro Signore,maalloro uentre* Tcrikhe s'affi" 
ticano d'interpretare la diuina fcrittura di ni amera, 
the torni bene dia loro indination naturale, dando 

ad 
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M intendere a quei , che fanno pocoy che i Sacerdoti fi 
,f.oojfono maritare,& che non accadeyche fi faccia qua* 
e firn a , hi digimiy non conuiene manifeftarea un 
confi'JJbre ipeccatijche noi commettiamo cantra Dio, 
lEty ufando quefta asìutiay con le fcritture male allega^ 
>teyfannOt che V opere cattiuey& uitij loro paiono uir* 
\tH y & fi fanno tener fanti dalia gente . Etyche queHe 
'tremale inclinationi nafcano dal caldo y& le uirtà 
: contrarie dal freddo y lo proua rìftotele > così diceria 
ì do : Et perche ha la medefima for'j^ di formare i CO* 
ì ^umi : perche il caldoy e*l freddo pm d* ogni altra co fa^ 
che fia nel nostro corpo condifce i coturni però ci 
ilumpa y & ci forma deliri qualità de' coHumi , come 
U'egli haucjje detto : Dal caldo y & dal freddo nafco* 
no tutti i cofiumi delChuomo:perche queffe due quali 
alterano più la natura noflrayche nefiuna altra* 
Tertlche gli huomini di grandeimaginatiua fiìnoper 
lordinario cattiuiy& uitiofi:perche fi lafciano guida* 
te dalla loro inclination naturale , & hanno ingegno » 
<^ habilitàyper far male . Onde il medefimo UriHom 
tele domanJayonde najcdch'efiendo l'huomo tanto am 
tnaefiratOyè U più ingiufio di tutti gli animalifMqud 
problema rijpondcyche I huomo ha molto ingegno y & 
grande imaginatiua : & per quefto troua molte uie di 
far ma- e , ^ (come egli di fua natura appetì fce i dim 
l€ttiy& teficrfuperiore a tutti , & di maggior felici- 
tà)h for^ayche offenda: perche queHe cofe non fipof. 
fono confcguire yje non faceftdo ingiuria a molti . Ma 
^rifìotele non feppe nè formare il problema y ni dar^ 
^i la rij^oUa conueniente . Meglio hauerebbe domane 
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4dto yper qud cagione i trini fono ordinariamente di^ 
grmde ingegno:&fra quesìi , cotorofche hanno mag- ] 
giorehMità sfanno maggiori uigliaccherie : quandal 
farebbe douere , che'l buono ingegno , & Chabilità in^ <\ 
dinajfe limonio ani^i alla uirtu , & alla bontà , che 4 i 
i uitij y & a i peccati . La rìlposìa di quello è , perche s 
^t*ei, che hanno molto calore, fono huomini di i^rande s 
irìiaginatiuay&UmedeJima qualità yche gii fainge- • 
g^iofi fgl'inunaadejkr trini ya:uitloft. Ma^quan-. , 
do predomina t intelletto, inclina ordinariamcie l'Imo ì 
moalla uirtu: perche quefìa poten^^e fondata nel > 
freddo yCirndfeccoy dalle quali due qualità nafcono 
molte uirtà , come fono : continen-:^ , humiltà,e tem^ 
peran^^ : dal caldo le contrarie : Et ferrinotele 
hauejfe faputo quena Filofofia, hauerebbe faputo ri- 
fpondereaquel problema, che dice : Onde nafce, che 
quella forte dimomini , cì}e fi chiamano artefici di 
Baccoyo comediantiyfono per lo più di maliconumi f 
quafi uoleffedire :per qual cagione quei^che fi guada- 
gn jno il uiuere col recitar comcdie,gli hom, & i bec» 
fai,& quei che fi trouano a tutti i conuiti,& banche t 
ti y per mettere a ordine le uiuande yfono per tordina" 
rio trifiiy & uitiofiì Mqud problema rijponde , di- 
cendoy che quelli taliyper ef/'ere occupati in quefli uffi- 
CIf oaccanali y non hanno hauuto tempo di nudiare,^ 
però paffarono la lor uita nella incontinenx^ , &a 
queno . aiuta anchora lapouertà , la quale fuol portare 
molti muli: ma ueramente non è quenala ragione : 
ma il recitare in fcena^et il mettere a ordine i banchet 
Ù nafcc da una dijjcren':;a d'imaginatiua , la quak 
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inuité^ Ihuomo a ijucUa maniera di ut acre . Et, perche 
qucita difjerm'X^dimaginaùm confidenti calore ^ 
tuf ti hanno molto buoni siommachì f con molto ap 
fetito di mangiare f & di bere , L>u(JUffi: bene fide f 
fero alle Inter e jnonuìf^rebbono frutta alcuno. Et ^ 
quantunque fu/jero dati ricchi^nondmeno hauerebbo 
Y no in ogni modo poHo ajfettion a quelli officij , anchor 

the [off ero piuuili: perche l'ingegno f&i'b abilità tu 
a cìafcuno a queU\irceychegli rijponde inproportió" 
^e, V^rqueììo ^rìHottle domanda, qual fiala ca 
gionc 9 che fi trouano huomini , i quali più uoLcntierì 
attendono a quelle proftjfioni , che s hanno elette,ben 
qhe alle uolte indegne ,cbe alle honoratef come per 
effempio,u*efier più toflo bacattcllierey comedi ante , 
IB trombettOfche ^jhologo , oucro Oratore^ udlqual 
problema rijponde molto bene , dicendo , che l huomo 
fuhito fentc a qualarte egli b diJpoHo ^ & inchinato 
perfua natura: perche ha dentro di fe chi glie l infC"^ 
gna. Et la natura può tanto coi fuoi dimoli y chCf 
quantunque l'arte , & l'officio fia difdiccuolealla di* 
gnità di c hi impara, s apprende a quello j& non ad aU . 
tri honorati . 

M a, poi t che noibabbiamo^ rifiutato quedama» 
niera d'ingegni per l'ufficio della pr e dicatione , & fia* 
mo obligati dare, & compartire a ciafcuna differen's^ 
d'habilitd le lettere > che le rifpondono in particola» 
rCt bifogna determinaretche forte d'ingegno dee tener 
colui 9 a cui fi dee confidar l'ufficio della predicatio* 
neyilche e quello, che più importa alla l{ep, Chri* 
Itima . VeriUhe è da laperc^ che ffe bene di fopra noi 

Labbia^ 



I 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
333Ó/A 



\£ó Effàmc 

hahbiamo prouato y che naturalmente repugnaìltrO^ k 
uare grande intelletto con molta imaginatiua > & me- | 
moria: nondimeno ella non è regola tanto uniuerfale 1 
in tutte i'artii che non babhia la fua eccettioney& al- - 
leuoltenon falli. 1^1 penultimo capitolo di quefìct r; 
cpera , proucremo a lungo > che j trouandoft la natura u 
con le fiorai & non bauendocofa alcuna y chetim" 4 
pedifca y una differenza dtingegno tanto perfetto > | 
cheunijce in un mede fimo foggetto grande intelletto c ' 
con molta imaginatiua y & memoria , come fe non fof \ 
fero contrarie, & non haueffero oppo/ition alcuna na- f 
turale , 

Quefla farebbe hahilità propriay & conuenientCf 
per l'officio della pr edi catione y feui fofiero molti fog 
getti y che ne fofiero dotatiy ma {come noi diremo nel 
iuogo allegato) fono tanto pochi , che io di centomi* 
ia y ch'io n'ho (quadrati y non ho trouato altro y che : 
uno .Terilche bifcgnerà cercare un* altra differenza ' 
À*Ìngngno più familiare , benché non di tanta perfet- • 
tioney di quanta è la prima . Terilche è da fapere f . 
♦ che tra i Medici > & i Filofofìgran difparere nel de- 
terminare il temperamento , & le qualità dell'aceto > 
éella colera adufia » delle ceneri > uedendo y che que 
fìe cofe alle uolte fanno effetti di caldo y& alcune di 
freddo ; & però fi diuifero in differenti fette : ma la 
uerità è , che tutte quelle cofe , lequali patifcono adu 
filone y & il fuoco l'ha confummate , &ar(è y fono di 
liario temperamento . La maggior parte del foggetto 
k freddo y & fecco : ma ut fono altre parti intramef 
fo tanto fottili , & delicate, & di tanto feruorey 
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€(dore : che , quantunqtie elle fieno in picchia quantU 
sa : nondimeno fono pià efficaci neU operare , che 
to il reno del [oggetto . cofi m diamo , chetaceto , & 
iamelmcolia peradufììone aprono y& fanno iieui- 
tar la terra per cagion del calore, & non la ferra- 
no, benché la parte maggiore di quefii humon Cta 
fredda. 

Di qui fi cauay che i melancolìciper aduUioneae 
doppiano grande intelletto con molta imaginatiua: 
ma tutti tono deboli di memoria: perche la moltaa^ 
dusUonefeccoyer indurò molto qiuiccrnello . Oue^ 
fono buoni predicatori, almeno i migliori, che'fipo C 
fono trottare , fuor che quei perfetti, che noi dicem- 
mo: perche, [e bene manca loro la memoria, hanno 
per fefìefii tanta inuentione, chel'imaginatiuaiiìef 
fa ferue loro per memoria , & per reminifccnTa , & 
mni^ìraloro figure fenteni^e da dire, fenra che 
d altro habhiano hifogno . Il che non pofiono fare 
queh che hanno imparato la predica a parola per paro 
k: i qudi,ahbandonati da quellc,renano fubito perdit 
thjen'^a hauere chiproueda loro di materia,per paffar 
\jnnan%i, ^ " 

Et ,the Limclancoliaper adufìione habbia quella 
uaneta di temperamento , fieddo , & fecco per l'in^ 
teUetto,& caldo per imaginatiua, lo dichiara ^ri. 
Sìotelc con qucfie parole : Gli hnomini mclancolic ifo- 
noi uarij, & inequali: perche la forila della colera adii 
me uana, &inequalc: come, che la medefima poJTa 
farli grandemente a calda , e fredda : & è come fe ha^ 
MeJJe detto : Gli hnomini melancolici peraduHione 

L fono 
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fono mrvi'f & dlfugmli nella cowpkffione: perche U w 
colera aduHa b molto di [uguale , concio fu , che cikU' A 
ne uolte eUa fia caldijfima > & alcune fredda [opra r 
modo. 

Jfcgnalì y co ì quali fi conofcono gli huomini di que > 
f!o temperamento y fono molto manifeHi . Hanno il co t 
lor del uifo uerde ofcuro ^ o incenerito^ gli occhi molta t 
?ou7a ?il infiammati : per i quali fu detto : 7," huomo , che ha \ 
fta corta, ^i fanguc ncWocchio : I capelli negri , & calui : Lé car^ • 
Sello .noi- ni poche^ruuide , & piene di peti : le uenne molto lar . 
to fecco . ^1)0 : fono di molto buona conuerfatione > & affabili f . 
tna lujfuriofi yfuperbiialtieriy beHemmiatori , asìntì^ . 
doppiji ingiurio fiy amici di far male , & defiderofi di 
nendetta. QueHo s intende y quando la malencoUa 
s'accende : may felaft raffredda y jubito nafcono in lo- 
ro leuirtà contrarie : Cafìitàjmmiltàytimorey & ri" 
ueren-z^di Dio : carità, mifericordia, &gran ricono 
fcimento defuoi peccatiyCon fojpiriy & con lagrime: 
per ilche uiuono in una perpetua guerra > & conte fa, 
fenxcL hauere mai quicteyne ripofo . ^lle mite uince 
in efii il uitio , alle uolte la uirtà : ma con tutti queUi 
Ma uàdo '^iff'^ti fono ipiù ingegnò fi i&hahili per lo miniHerio 
piacque a della prcdicatione y& pCT tuttcle cofc di prudenza, 
; che fono al mondo : perche hanno intelletto , per cono 

nu leparo ^ \ . ^ , ^ , • • • r t 

dal ventre fcer la uertta.cJT grande imaginatiuay per f aperta per- 
dÌe?& mi fi^^dcr^ • Onde noi ueggiamo quello , che fece Pio, 
chiàitif) 4J quando uolfe formare un*huomo nel uentre di fua ma-' 
periiudal drcyafineyche foffehabilea fcoprirealmondo laue- 
te in me il nuta del fno figliuolo y&haucfie maniera di proua- 

Cito fidino . . ^'..r..^J„..^ A,^ f-L.Aa^ ;/ ^A^m^ *iv^ry>rfr/i 
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ueUa legge : perche, facendolo di grande intelletto, & 
Smotta imagmatma/j4for^a,(Jeruando lordine na^ 
turale)che lofacefie colerico, & aduHo . Et, eh e me- 
itofia liueroyfi lafcia intender facibnente da chi confi- 
dera il gran fuoco , & furore col quale perfeguìtaua la 
Cine fa, la pena , che riceuerono le Sinagoghe , quando 
lo uiddcroconuertito : come quelle,chckmeuanoper^ 
iiutounhmmo di grande imp or tani^, di cui la parte 
€ontraria haueua fatto aequi fio . 

C onofcefianchora dagl'indicij dellacolera rationa- 
le, con la quale parktta,^ rijpondeua a i Ficeconfoli , 

Giudici, che lo prendeuano, difendendo la fna perfo 
m,& il nome di ChriHo con tantaarte, et destre:^, 
€he tutti gli conuinceua.Tatiuaanchora difetto dì Hit 
gua,& non era molto Jpedito nel parlare, la qual prò-- 
pnetà dijje ^riflotele tjfer de i mclancolici per adu^ 
Hione^ 

1 Hit ij, ch'egli confefia cthauere (innan:(i alla fua 
<onuerfione) moHrano cfhauer quefia temperature^. 
Era beftemmìatoreyingiuriofo, & perfvcutore : ilche 
tutto nafce dal molto caldo , Ma il fegno più euiden- 
te, che monra,ch'egli fu colerico aduflo ,ficaua da 
quella battaglia, eh* egli mede fimo con f e/fa hauer den- 
tro fe Sìe/fo fra la parte fuperiore , & inferiore , di- 
cendo : 1 0 ueggo un altra legge nelle mie membra , re- 
pugnante alla legge deUa mia mente, Li qual mìgui- 
damferuitH delpeccato . Et queUa mede fima conte- 
fa habhiamo prouato di mente d'^n Votele , ejjere ne 
i mekncoUci per adu^ione . £' ben nero , che alctu 
m elencano (& molto bene)qucna battaglia,& nafce 

L 2 dal 
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dal difordine , che fece il peccm originale fra lofpiru 
tOy&U carne : benché tanta e tanto grande io uoglio 
credere anchorayche nafcefie dalla colera adufla , ch'- 
egli hauem nella fm compo fittone naturale. Ver che il 
realVrofeta Diuid participaua egualmente del pecca 
to originale i& non fi latnentaua tanto quanto faceua 
S. Tauolo : an'xi dìce^chc trouuua la portione inferio- 
re d'accordo con la ragione 9 quando fi uoleua ralle- 
grar con Dìo , Il cor mio,(dice egli) & la carne mia^ 
fecero feHa i n Dio uiuo. & , coìste noi diremo nel pe- 
nultimo Colpitolo y Daunthauenailmiglior tempera- 
mento di quanti ne può far la natura:& di questo prò 
ueremo ) d'opinione di tutti i Filofojiyche ordinaria- 
mente inclina l'huomoad effer uirtuofo ^fen%amolta. 

contradittion della carne, 

Mmquegl'ingegni yche ihanno da eleggere per 
Tredicatorifjòno prima quei.che ynifcono grande in- 
telletto con molta imaginatiua , & memoria: i cuife- 
gnì faranno posìinel penultimo Capitolo. Mancan. 
do queftiffuccedono in fuo luogo i melane oli ci per adn 
Bione. QueHiunifcono grande intelletto con molta 
imaginatiua , mapatifcono difetto di memoria : onde 
non pofjono hauer copia di parole ^nè predicar con 
molta abondan'j^a alla prefen%a de popoli , T^elter- 
s^o luogo fuccedono gli huominidi grande intelletto , 
ma che habbiano difetto nelNmaginatiuay & nella 
memoria. QrieHi haueranno molto mala gratta 
nel predicare: ma infegneranno lauerita. Gli ulti- 
mi y ai quali io non raccommanderei l'ufficio della 
predicatione yfono quegli , che unifcono molta memo» 
* ria 
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ria con moka imaginatim: i3r hanno difetto diriteU 
letto . Co/loro tirano afe tutti gli auUitori,& gli teu" 
gono fo/pcfty& contentiimaiquando ìnenocclpcnfia^ 
moyfe ne Hanno alla Inquifttionc -.perche per uia de i 
dolci ragionamenti & benedittioni , ingannano i cori 
deglinnocenti. 

Che la Thcorica delle leggi appartiene alla memoria : & 
l'auuocare, e*i giudicale ( che fono Ja lor prattica)al- 
l*iiueIletto , e*l gouernare una Rep. airuuagina^- 
liua. Cap. Xr. 

Ella lingua Spagnuola non dee man* 
car di miìlerio, cl/efkndo qucUo nome 
Letterato i termine commune per tutti 
gli huo mini di lettere, co fi Theo lo gi, co^ 
me LeggiJìiiMedici,Dialettici,Filofofi, Oratcri, Ma^ 
thematicii& ^Hrologi:nondim€no,dicendo,iltalc è 
letterato, tutti intendiamo di commune confcnfo, che 
lafua prò fc filone fta di leggi -.come fe qucUo fofiefuo 
titolo proprio,& particoLire,& non degli altri. La ri 
JpoHa di qucfio dubbio,fc bene è facile,nondimeno,per 
darla taU,qualficdHÌenc, fa di me sii ero faper prima » 
che co fa fia legge^ & che obligo habbiano quei , che fi 
mettono a Hudiar quefla profefiione ,pcr feruirfcne 
poi,ejfendo giudici,o auuocati.La legge {chi ben confi 
dera)'iò èaltro,che una uolòt a ragione uole de llcgi/la 
tore, per la quale egli dichiara,in che modo uuolc , che 
fieno determi nati i cafiyi quali fuccedono alla giornata 
nella l\ep. per conferuare ifuddìtiinpace^O' infegnar 
lorojcome hanno da uiuere) & da quai coje shannoa 
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guardare, Difiì Volontà ra^ioneuole: perche non haffa 
che'l i^e > 0 Vlmperotore (i ijudi fono la cagione effi- 
ciente delle leggi)dichi ari Li fua uolontàiv quat ft uO" 
glia modOipenbe ella fia legge: con ci ofia chcy fe la non 
ègiu§ia,& con ragioncyuon fi può chiamar legge , (j^ 
noni: come non farebbe huomo colui y chemancajje 
d'anima r&tionale . Tercbe è cofa fìabilita d*accor, 
àoyche i ByC facciano le lor leggi col confevfo c/e glihuè 
mini molto fauijy & intendeniiyacciò che elle fieno ret 
te , giufìCf & buone : & tfiiddìti le riceuano di huùnct 
uogliaj & fieno più ohligati a cfferUarle , & ubidirle. 
La cagione materiale delitlegge , è , che fi faccia di 
quei cafiyche ordinariamente fogliono accadere nella 
ì\ep. fecondo l'ordine delia natura : & ncn J opra co fe 
hnposfibili )0(he fogliono accader di rado. 

La cagion finale e , ordinar la uita deUhuomo > & 
infcgnarle f che cofa egli debba fare y& daquaì cofe 
fi debba guardare : acciò che formato nella ragione f 
la I{ep. fi confitui in pace . Ter que^ìa cagione fi 
uede y cbe le leggi fcno fcritte con parole chiare f 
non equiuoche > non ofcure , & non uarie di fenfi :fen-> 
z^cifi-e fcn%aabbreuiatHre : & tanto facili y QÌT 
tnanifi ftc, , che y chiunque le leggera ypofia facilmen- 
te intendere , & ritenerle nella memoria . Et , per- 
che ncffuno pretendaignoran%a y le fanno bandir ptt- 
blicamcnte y acciò che ychi poi le romperà y fia casti" 
gato . 

P^fpetto àunqne alla cura , & diligen'^a , cheufano» 
i buoni Legislatori , per(he le lor leggi fieno giufle 
& chiare , hanno conmandato a i giudìciy& agli au-* 

meati i 
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ftocath che nefluno nelle attiom,o ne i^iudicijfi ferua 
tlel fuo fenfò i ma fi lafci guidare dall' anttorità delle 
leggi. come fedir uolefìtro : TSlot comandiamo, che 
ne/J un giudice, Jìè ammaro adoperi il fuo ìntclletto,& 
non s intrometta in determinare , fela legge fìa giu- 
fta,o ingiujiayne le dia altro fen forche quello^ che fi con 
tiene nel tefìo della lettera . Ty(f figue aditnque,che i 
Leggigli hanno aconflruire il telio della legge)& pre 
dere il fenfo > che fi caua dalia conHruttione , & non 
altro . 

TreJìippoHaqtiefladottrinayèhormai co fa molto 
€hiaraf per qud cagione il Leggila fi chiami lettera^ 
to > & non gli altri ìmomini di lettere: perche queflo 
nome uiene quafi da Lettera datoy che imol dìrcy huo^ 
mo > che non ha libertà dipeìifare conforme alftto in" 
tellettOjma è sforT^to feguire la compofitlone della let 
tera . 

Ety per hauerlo cofi intefo i molto pratichi di que^ 
sia proft'fiioneynon ardijcono negar yril affermare cofa 
dcuna , la quale appartenga alia dcterminatione di 
qual fi Hogìia cafoy fe non hanno innan7Ì la legge > cì)e 
lo decida ne i propri^ termini, Ety fe alcuna uolta par^ 
lano di lor tefla, interponendo il fuo decreto ragia 
ncy fen%a fondar fi ncUa leggerlo fanno con timore > 
con uergogna: onde hanno per proucrhio molto trito: 
7V[oi diuentiamo rofii, quando pariia?no fen^a la leg- 
ge, 1 Theologi non fi pofjbno chiamar letterati in que 
fio fignificato: perche nella diuina fcrittma la lettera 
uccide , & lo fifirito da la idta. E' molto mìfteriofa , 
fiena di figure , e di cifre ; ofcura > non in te fa da 

L ^ tutti. 
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tutti . Hanno ìfuoì uocaboli, & maniere di parlare 
molto differente fignificato da quclloyche fatinogli hm 
miniuolgari,& di tre lìngue.VcriUhe.chiJi metterà 
« con slr iurta lcttera,& prenderà U fenfo, (he refuUa 
da quella consìruttione Grammaticale,caderd in moU 
ti errori . 

I medici anchora efii non hanno lettera, a cuifotto 
metterfr. perche, fe Hippocrate, & GaleKo,egli altri 
autori graui di (jueiìa facoltà dicono, & c fermano 
una cofa, & teJperienTia , & la ragione mofìrano il 
contrario^non fono obligatijcguìrgli: perche rulla me 
di dna hapiùjfori^a lejpericìi'i^a, che la ragione ; & U 
ragione piu,che huttorità Ma nelle leggi accade tut 
to il contrario -.perche la loro auttorità , & quello , 
eh* elle determinano, e dipiùfur'^a,& uìgorcy i he tut 
tele ragioni, che fi po/fano addurre incontrario . il 
che effendo cofi, noi hahbiamo già la dirada: apcrtct 
peraffegnarel'ingegnofche ricercano le leggi: perche, 
fe un Leggila ha da tener l'intelletto, &Yiniaginati^ 
ua legati a feguir quel, che dice la legge ^fcvz^a Icuar» 
ne, oaggiugnerui, è cofi certa, che qùefìa faa ltà ap. 
partiene alla memoria : & che la cofa , nella quale ht^ 
fogna affaticar fi , e , fapere il numero dtUt leggi , eìr* 
delle regole, che fono nd tefio , & ricordar fi di dafcu 
na in particolare, & riferir da capo la fua fenten^a, 
& determìnatione: acciò che,(fferendofiil cafo , fap, 
piano efierui legge,che lo determJna,& in che forma , 
& di che maniera . Verilche mipare^ chefia miglior 
differeno^ad ingegno per un Leggila, l'hauer molta 
memoria, &poco intelletto, che molto intelletto, ^ 

poca 
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pocamemoYÌa. Verchey je non gli accade feruirf idei 
fuo ingegno , & hahilità , & ha da tener conto di fi 
\ gran numero di leggiycheui fonone tanto lontane tuna 
Lfiail'altrauon tante eccettioni,limitationi, & amplia 
f tioni'.pm uale ilfapere amentc^ che co fa fia Hata de^ 
U terminata neUe leggi per ciafcuna cofani he s' (ferirà , 
' I che il difcorrer con l'intcMettCf in che modo fi potreh^ 
\ be determinare -.perche luna di qfle co/e è necejjkria , 
^ altra impertincntc,poii he non ha da ualere altro 
parere y che la determìnation della legge. Verilche 
è co fa certa y che la Theorica legale appartiene alla 

fnemoriay&nonali'iritcllettOjhèallaimaginatìua.Ter 
la qual ragione, & per efier le leggi tanto pofitiuep 
& perche iLfggim hanno l'inteìUtto tanto legato 
^la mlontà del legìflatorcy & non pojjono interpomi 
il fuo decreto ije non fono certi della dettrmination 
della legge, quando alcuno litigante piglia il loro con* 
figlioMnnoauttoritày&Hcerìxadidire , io uederò 
quesìo cafo ne' miei libri, la qual cofa fe diceffe il me* 
dico y quando è dimandato di rimedio per alcune in~ 
fermi tà\ &il Thcologo ncllicafi delh confcien':^a f 
gliteneremopcrhuominiy che fappìno poco della fa* 
colta di cui fanno profeffione . et la ragione di quello 
hy che dette fcien^e hanno prinàpjjuniuerfalìy et de^ 
fimtioniy fatto le quali fi contengono li cafi partico* 
lari: ma nella facoltà legale , ciafcuna legge contiene 
m fuo cafo particolare, fon'^rahauer, che far con la 
feguentcy fe bene ambidui fieno poHefotto m mede* 
fimo tit olo . per la qual cofa hneceffario hauer cogni* 
tione di tutte le leggi, et §ìudiare ciafcuna in partico* 

larCf 
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lare, & conferuarle diHintamente nella memoria . 

Ma cantra queflo nota Tlatone unacofa degna di 
gran confiderationef & èy chealfuo tempo s'haueuct 
a fofpetto vn letterato, che fapejfe molte Leg^i a men 
teyuedendo perelperien^a, che queHì tali non erano 
tanto buoni giudici, &amocatiy^quanto promettcuct 
la loro oUentatione, Del quale effetto egli non fe ne fa 
trouar la cagione,poi che in luogo co/i conueniente no 
lo diffeifolo uide per elperien\a,che i Leggifti molto 
memoroftypoHi a difendere una caufa,o dare una fen 
ten-^y non applicauano la ragione tanto bene ,^uanto 
conuentua . 

La ragione di queflo effetto fi può facilmente dare 
nella mia dottrina : prefuppofìo , che la memoria fta 
contraria all'intelletto, & che la uera interpretation 
delle Leggi, l'ampliarle , il riflrignerle , & comporlo 
co ifuoi contrari^, & oppofitioni, fi fa difiinguendo 9 
concludendo, argomentando,giudicando, & eleggen - 
do , Le quali opere hahbiamo detto molte mite difo* 
pra, che fono del difcorfo : & illetterato , che haue* 
rà molta memoria , è impoffbile , che le pojfa ha* 
nere . 

Habhiamo ancora notato difopra, che la memoria 
non ha altro officio nella teHa , che conferuare fedeU 
mente le figure, & le fantafmc delle cofe : ma l'in^ 
telletto , ó' Tmaginatiua fono quei) che operano con 
tff ? . Et,fe il letterato ha tutta l'arte nella memoria^ 
àr gli manca l'intelletto, & timaginatiua, non ha 
più habilità per giudicare , & auuocare , che l'isìef- 
fo Codice f o l DigeUo : i quali abbracciando in fe 

tutte 
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tutte le leggi & regole della ragione j con tutto queUù 
nonpoffoho fare una fcrittma , 

Oltre di ciò , fe bene entro , chela legge deeeffer 
tale 9 (jiial ji di fi e nella fua di fini t ione : nondimeno è 
ungrà miracolo trouar le cojeLO tutte le per fett ioni ^ 
che l inttlkttoatti iiuijte loro » the la Ugge fta giu^ 
fla-, & ragioncuole) & che( llaprt ceda interamente a 
tutto (fucilo y che può accadcre,chcf/a fcritta con ter- 
mini chiari y che non habbiano dubbij , ne oppofitioni 
ch'eUanon riccuajcrfi diucrfi:non tutte leucite fi può 
ottenere: perche alla jir.e ella fu fìabilita con cor figlio 
humanoy ^ cjueHonon ha for-s^ di dar ordine a tutto 
quello ) che può ucnire . Et queUo fi uede ogni dì pf^^l^^^lHl "Jj 
ejperien'za^che-idopo l'hauer fatto una legge con molto no timidi , 
auuertimcntO) & configlio j tornano in hrcue tempo lenoUre 
disfarla: perche publicatay & pofla in ufo , fi f coprono xi.catc 
mille inconucnicnti,a i quali (quando ella fu corffiglia" 
ta) non fi pensò mai . 

Et perciò dalle mcdefime leggi fono auuifati iB^f 
C^g imperatori , che non fi ucrgognino d'emendare^ 
^ di correggere lelor lcggi:pcrdihe finalmente fono 
JmominiyO' non è da marauvjiaìfi ^che facciano er» 
roreytantopiu che ntffuna Ugge può comprendere con 
parclcynècon f attende tutte It circonsian'ze delcafoj. 
ci/ ella determina : perche l'aftutiade' cattim è piÌ4 
fattile per trouar fatti y ehe quella de buoni , per 
proucciere , come fi habbiano da gouernare : <T 
però fu detto : T^è le le^gi > ne le dilibcrationi del 
Senato fi poffono faiucr di maniera y che tutti i ca-- 
fi ) che alle uolte fono accaduti , ui fi comprendano ; 

ma 
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fna baHaf che uì fi comprendano le cofe , le quali piti 
jhcffo fogliono accadere: &, fe altri cafi fuccederanno % 
poi} i quali non hahbiano legge ^ gli decida ne ì proprij \ 
termini . La facoltà legale non è tanto pouera di rego < 
le, & di principij,che, fe'lgiudice^o l'auuocato ha buo 
no difcorjojper fapere inferire, non troui la nera de- 
terminationey& difefay& onde cauarla* 

Di maniera, che , f ? fon più i cafi, che le leggi ,fadi i 
tnefiiero,chenelgiudicei& ncli' auuocato fta molto i 
difcorfo,per farne delle nuoue ,& non in qual fiuo- . 
glia maniera, ma tali , che la ragione per la fua buona \ 
confonan':^ le riceua fen'Xa contradittìone . QueHo 
non poffono fare i LeggiHi di molta memoria: per eh e f 
fe i cafiyche Carte pon loro in bocca, non fono tagliati $ 
& r/fasiicati;effinon hanno habilità di far più. Soglio 
no afiomigliare un Lcggijìa,che ja molte leggi a metCf i 
ad un I{egattiero,o ftracciaruolo,il quale ha molti fato 
fii forniti in bottega, il quale, per darne uno , che I 
^ia bene a chi glie lo domanda^glie li proua tutti :&$ 
fe nejfuno è alla mi fura del compratore, bifogna,che lo 
mandi uia fenica fai one. ma un letterato di buono intel 
letto e come un buon fcsrtore , che ha le forbici in ma* 
no, &la pex^ del panno fulbancO)il quale, prenden- 
do la mi fura, taglia un faio fecondo la ftatura di chi lo 
domanda. Le forbici del buono auuocato,h l'intellet- 
to acuto, con le quali prende la piifura del cafo , & lo 
Itefle di quella legge , che lo determina :& ,fe non la 
troua intera, & ch*eUanon lo decida ne i proprij ter- 
tninijdi molti pe%z:igU nefauna,con la quale fi differì 
de al meglÌ0)Che può, 

ILeg- 
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1 Leggi fiifche fono dotaci di tale ìngegnuy& hahili 
tày non ji debbono chiamar letterati : perche non con 
Jiruifcono la lettera , & non fono obligati alle parole 
formali della legge , ^n%ipary che fieno legìflatorho 
giuri fconfulfha i quali le leggi Ueffe jlanno chiedendo^ 
domandandoy che cofa hanno a terminare, Terchcp 
Je efìi hanno poterey& auttorità d'interprctarlcydi le 
uarncy dìaggiugnerui , & da effe cauare eccettioni, 
& failcntie : & le poffono correggere & emendare ; 
fiuto ben dettOych' e ffi paiono Icgiflatori . 
Di quefta forte di fapere fu detto : il faper le leg- 
giy non vuol dire hauere in mente le lor parole > ma ri- 
cordarfi della for'^ra, ^ potefìà di effe : come fe dìcef 
fe; T^on penfi alcuno , che l faper le leggi,fia unhauer 
nella memoria le parole formali > con le quali fono 
Siate fcritteima intendercy fin doue s'cfiendono le fue 
forie y & qual fia la cofa , eh' elle pofiono determina^ 
re : perche la fua ragione è foggettaamolte uarietàf 
per cagione delle circosìan'^^ coft del tempoycome del 
la perfonay del luogOy del modoy della materiay della ca^ 
gioney& delia co fi, llche tutto fh alterare la determi- 
nation dalla legge . Ety fe il giudice , o auuocato non 
ha difcorfo per cauar dalla legge y o per leuarne y o ag" 
giugnerui quel, cly ella non può dir con parole: farà 
molti errori tfcguendo lalettera.Terilchefu dettoyche 
le parole della le;j.ge non hanno da effer pnfealmodo 
Giudaico f cioè conUruir la lettera^ & pigliare il fenfo 
di quella. 

Ter le cofe già dette concludiamo j che Cauuocare 
è Optra del difcorfo , &, che , fe il letterato hauerà 

moU- 
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•moka memoriay non farà buono per giudlcarey ni pùt v 
•atmocare <, per la repu^nan-;^ di queìte due potente , , ■ 
EttjueflaèU cagione, per la quale i letterati moltoa 
tnemoriofìyche nota Vlatone, non difendeuano bene le 
litiy ne appUcauano le leggi . Ma spifferi fce in queiìa ^ 
dottrina ma difficoltà , U quale (al parer mio) non è \ 
leggiera , Ter che , fe il difcorfo è quello y che pone il i 
cafh nella legge > che lo determina, diUinguendo, limi^ À 
tando, ampliando, inferendo , & rifj)ondendo agliar^ I 
gomenti dellaparte contraria: come èpoffibile che Idi ì 
fcorfo faccia queHo,fela memoria non gli pone innan- . 
^ tutte le leggi:perche (come noi dicemmo di [opra) 
è Hato commandato , che nefiuno nelle atiioni ,onei 
giudicvi ft ferua del fuo fcnfoma fi lafci guidare dall' aut 
iorità delle leggi. Conforme a quello fa di meHierofa 
per prima tutte le leggi , & regole della facoltà lega- | 
le , prima , ch'egli poj]a dar di mano a quella , che fa a . 
propofito del cafo '.perche, fc bene habbiamo detto,che 
Ijiuuocato di buono intelletto è signore delle leggi : 
nondimeno tutte le fue ragioni, & argomenti bifogna^ 
che fieno fondati ne i principi] di quefla facoltà,fen%a^ 
i quali fono di nefìuìio effetto, & valore . Et, per po- 
ter far queftoybifogna haucr molta memoria, la quale 
con ferui, & ritenga tanto gran numero di lcggi,che fo 
no fcritte ne i libri. 

QueHo argomento prouaeffer neceffario : perche 
Vauuocato fta perfetto , unire in lui grande difcorfo 9 
a:^ molta memoria . Il che io conferò : ma queUch'io 
voglio dire,c, chc,non fi potendo trouar grande di fcor 
facon molta memoria, perlarepugnan'^ychehan^ 

no 
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no fra loro y fa di mesterò, che l'amocato hahbia moU 
to difcorfo, & poca memoria; più tofloy che molta me 
tnorirayct poco di(corfoJ?enhe al difetto della memo 
ria fi trouano molti rimedij : come fono i libriate tauO" 
leggìi alfabeti} & altre cofe ritrouate dagli huomini: 
tna fe manca il difcorfo , non fi troua con chepotertà 
rimediare . 

oltre di queHo dice ^ri^oteky che gli huomini di 
grande di fcorfof benché habbiano poca memoriaJ)an» 
no molta remini fcen^a y con la quale delle cofe ucdute, 
udite y 0 lette da loro y hanno una certa notitia con f tu 
fa y (opra la quale difcorrcndo , (e le riducono alia 
memoria, Et^ fe bene non s'haucfj ero tanti rimedij 
per rapprefentare tutto il corpo della ragion ciuile 
all'intelletto : le leggi fono fondate in tanta ragione^ 
che Tlatone riferifce , che gli antichi chiamauano la 
leggcyprudenxa y & ragione, Terilcheil giudice, 
0 l'auuocato di gran difcorfo ^ giudicando y o configlian 
do y benché non hauejfe la legge inav^iy poche uolte 
farebbe errore : perche ha [eco linHromento , col qua 
le gl* Imperatori fecero le leggi . Onde molte uolte ac- 
cade y che un giudice di buono ingegno dà una fenten^ 
%a fen'za fapc r la decifion della legge y & poi la troua 
- firitta ne i libri y& il mede fimo uediamo accadere et 
gli auuocati y quando alle uclte configliano fen%a§ìu-, 
diare . 

Le leggìi & regole della ragioncy chi ben mira ,fi}' 
no la fonte , l'orìgine , onde gli auuocati cauano gli 
argomenti y & le ragioni , per prouare ciò che cffi UO' 
gliono : & quefta oporaè certo^ che fi fa con il difcor* 

fi, 
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fò, de la qual poterìT^ fe l^mocato manca, ò feì*ha 
debole y non faprà mai formare un argomento, fe bene \ 
fapra tuttala ragion ciuile a mente , ilnefìo uedia* -■ 
mo chiaramente , che accade in fjnei i che §ìudiano l' 1 
arte Oratoria, mancando loro l'hahiUtà per quella, 
che, quantunque imparino a mente la Topica di Cice^ . 
rone,fonte onde fcatmifconogli argomenti, che fi tra- ^ 
nano perprouare ogni problema nella parte affermati I 
ua, & nella negatiua, non fanno mai fo rmare una ra- " 
gione.ucngono poi altri di grande ingegno,& habilità 
fen%a ueder libro, nè fludiarla Topica ,& fanno mil 
le argomenti accommodati al propofitojecondo ilbifo 
gno toro . 

QjteHo medefimo accade ne i L eggìHi di molta me \ 
moria yi quali reciteranno tutto un te fio con g ranfcdel • 
tà, & non fapranno di tanto numero di legg},che iuifo 
tìo,cauare un'argcmcnto, per prouarela loro intendo \ 
ne . Et per contrario altri, hauendo fiudiato male, fen 1 
^ libri,& fenz^ eficrapprouati, fanno miracoli nell* 
auuocare . 

Di qui fi cono fce, quanto importi alla 1\ep. che ut 
fia quefla ellettione,& ejfamina d'ingegni per le fcien 
%e : poiché alcuni fen'i^arte fanno, & intendono quel 
lo, che hanno da far e ; & altri carchi di precetti, & » 
Ài regole, per non haucrt habilità comicnicnte alla 
prattica , fanno mille cofe , che non flanno bene • 
adunque, fc il giudicare , & l'auuocare fi fadSin- 
guendo,inferendo,argomentando,& eleggendo : farà 
ben ragione, che , chi fi metterà a Hudiar Leggi, bah' 
kia buono intelletto : poiché tali opere appartengono 

a ^ue^ 
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1 41 qtieHa potenza , et non alia memoria^ ne alla ìmagi^ 
I natim,» 

in che modoft pofia intendere, fe l fanciullo fia dO' 
-.j fata di queUa differen-i^^ d'ingegno yO nò : farà bene 
miilfaperlo : mabijogna prima HabUire yquali fieno le 
% l quoti tà del difcorfo , et quante dijferen'X^ egli abbrac» 
Y \ ci infe : acdoche noi fappiamo con di^intione, a qua^ 

»li di quelle appartenga U Uggì, 
iluanto al primvyè da fapere, che^quantunque l'in-^ 
i( t elleno fia la poteni^a più nobile dell' huomo, et di 
ìì maggior dignità: nondimeno ncffuna è, che con tanta 
^'é'acilità s'inganni circa la uerità, con quanta l'intellet- 
to . ^efio cominciò a preuare Arinotele, quando 
dipe, chel fcnfo b fempre nero , marintelletto per il 
f ili delle mite discorre male . il che fi uede chiara" 
mente per cfpmenT^ : perche yfe non fofk co fi ifra i 
Theologi y irai Medici yfraiFilofofi y et jrai Leggici 
graui fixrebbono tanto dijpareri yCt cofi uarieopinip^ 
niytantigijidicij ^et pareri [opra ciafcuna co fa, an^ 
thor che laueritànon fia più, che una. 

Onde nafca , che i fenfi habbiano tanta certeT^ de 
iloro oggetti f et Cintdlctto s'inganni cofi facilmen* 
te nel fuo , s intende molto bene yfefi confiderà, che 
gli oggetti de' cinque [enfi , et le /peci e , con cui fi co* 
nojcono , hanno i* e/fere reale yfcrn/o , et ftabile per 
natura, prinia che fi conofcano . Ma quella unità , la, 
quale ha da effer contemplata dall'intelletto , segU 
medefimo non la fa, et non la compone , non ha 
ueruno effer formale di fuo: mah tutta fcompiglia^ 
ta f et fciolta ne i firn materiali , come una caji 
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Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
3336/A 



17S EfTame f 

conuertirà m pletre^terray legnami > e tegole^co l qu^\ 
li fi potrebbono fare tanti errori nell'edificio > quantix 
h uomini fi metteffero a edificare con mala imaginati^ 4 
ua . Il medefmo accade neW edifìcio , che l'intelletto >; 
fabrica » quxndo compone la ueritàyche , fe non è Cin^ I 
gegno buono , tutti gli altri faranno mille fcioccheriem 
co i medefmi principij . Di qui è, che fra gli huomini I 
fono tante opinioni circa una mede/ima cofa : perche v 
ciafcuno fi tale compofitione ^ &la figura y quale è I 
il fuo intelletto . | 

Da quefii crroriy& opinioni fono liberi i cinque fen \ 
fi : perche nègli occhi fanno il colore^ne il gu^lo i fapo 
ri 9 nè il tatto le qualità palpabili : maJl tutto è Hata 
fatto 9 & compoHo dalla natura prima , che alcuno di 
loro conofca il fuo oggetto . 

Gli huomini ,per non hauere auuertenxa a quefia 
triHa operazione deltintellettoyhanno ardire di dar co \ 
fidentemente il parer loro y fen^^ faperdi certex^^ ; 
qual fia la maniera del fuo ingegno t&fe bene j orna- \ 
le componga la uerità .Ety fe noi non fiamo chiari di j 
quello , domandiamo a qualch'uno dì quegli huomini j 
di lettere , i qualì^dopo l'hauere fcritto y& conferma- j 
to la loro opinione con molti argomenti > & ragioni j 
hanno mutato in altro tempo l'opinione y e* parer l0'\ 
ro:quando > 0 come potranno intendere d'effer arriua- 
ti a far la uera compofitione ì Efii medefmi confcjia^ 
no dljauer errato la prima uolta : poiché fi difdicono 
di quanto haueuano detto prima . 

K[€l fecondo luogo dico y che effe debbano hauere 
minor confidenza del fuo intelletto : perche la poten^ 
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Vi^, che una mita cempofe male la uerità, & ilfuo pa- 
drone fi coti fidò tanto ne gli argomenti, & neUe raL. 
nh già può cadere in jof^etto, che pojfahaucno fatto 
m altra ho Ita , militando la medtfima ragione : tanto 
piuy ches'eHedutoper ejperien:^ihauere da principio 
una opinion uera,&poi cmentarfi et un'altra perno 
Yey& men probabile. 

Elfi tengono per fiìfficì ente indicìo , che VinteUetto 
componga bene la uerità , quando lo ueggono innamo^ 
ratodi^uelk figura,^ che ui fono argomenti y& 
ragioni , che lo mouono a concludere in quel modo:^ 
ueramente s ingannano : perche la medefma proporr 
tionehahnteUetto con le fiie falfe opinioni y che l'al- 
tre potente inferiori 9 ciafcu?ia con le differenze del 
fuo oggetto . Verche, fe noi domandafiimo a i mediti^ 
qual cibo fia migliore , & più faporìto di qumi n'tt^ 
fanogii hnommi ; io credo , che ri^ondercbbono , che 
per gli huominiUemperatìy& dicattiuo Homaco non 
He n'ha nefiuno , che afjblutamente fia buono , ne cat. 
tiuo : ma tale , qual farà lo Homaco , che io riceuerà. 
Verche fi tromno ììomachi , (dice Cileno) i quali 
abbracciano meglio la carne di uacca.chele gaUine, 
& le torte : & aUri aborri fcono L'oua , & il latte: & 
altri fi perdono per quefle cofe . Et neUa maniera, 
daccommodareicibi, alcuni uo^liono l'arrofìo,& 
alcuni il lofio : & ncWarrono alcuni hanno ^^uHo di 
mangiar la carne , che corra fangue , & alcuni la 
yoghonoarfay&f^tta carbone. Et (quel eh e ma^^ 
gtormenteèdegno di confidcratione) quel cibo, che 
hoggi fi mangia con gran guflo, & appetito , d:ma^ 

Mi ne 
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nes'abomfcey& fene defidera un'altro peggiora. 
Tutto queUo s'intende y efkndo lo §ìomaco bi4onoy& 
fano : ma^fe cade in una certa infermità, la quale i 
dici chiamano VicatOMaiiàa, iniforgono appetiti di 
cofe, che fono aborrite daUa naturai) umana .-poiché fi 
mangiano con maggior guHo k terra p i carboni , e l 
gejfOfChe le g rllme^cr le trutte. 

Se noi paffiamo alla facoltà generatiua , trouare^ 
tno altrettanti appetiti,& uarietà: perche alcuni huo 
mini appetirono una donna brutta , & aborri fcono 
mabelk :aà altri dà più contento la paij^aychek 
fauia : la graffa fa hr faTìidio , & amano la magra : 
le fete i & g* ornamenti offendono alcuni f i quali poi 
fi perdono per una donna ueWitadi Hracci. (iue^ÌQ 
^incende , ejìend . i membri genitali nella fua fani- 
tà : ma,fe cadono in queUa infermità di Homacoy che 
fi chiama Malacia , afpetifcQno beUìalità nefath 

il mede fimo occorre nella facoltà fenfttma -.perche 
Me qudità palpabili; duroy & tenero; ruuido^e 
morbido ; caldo , & freddo ; humido , & lecco ; nef 
funa contenta il tatto d'ognuno : perche fi trouano 
huominìyi qué dormono meglio in un letto duro , che 
in un lpÌHmacciato;& altri meglio nello j^iumacciato^ 
fhe nel duro. 

Tutte queHe uarietà diguHi , & appetiti flram fi 
trouano nelle compofitioniyche fa l'intelletto : per-» 
che , (e noi rnettiamo infieme cento huomini di lette* 
rey& proponiamo loro qualche quefiione^ ciafcuno 
fa^iudiào particokre, & ne ragiona in differente ma 
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ftìifd . Vn mede fimo argomento a uno pare ragion ^6 
fisiicaja un'altro probabilcy & uno fi trouerà^a cui f /- 
la conclude > come s'ella fujje una dimoftratione . EC 
non foto queflo è nero in diuerfi intelletti : ma Uedia* 
tno anchoraper ejpcrìen%diy ch*una medefima ragione 
conclude a un medcfimo intelletto in un tempoy in 
un'altro nòéCo fi uediamo ogni giorno mutar fi gli bua 
mini di parere . alcuni facendo col tempo pià purga- 
to intcllettoyconofcono ildefetto delia ragione ych e pri 
magli mou€uat& altriyperdendo il buon tcmperamen 
to del ceruellofaborrifcono la ueritày & approUatio U 
bugia 4 • 
M hfc il ceruello cade nella infermitày che fi chix 
fna Malacìay all'hora uederenio gÌHdicijy& compofi* 
tioni strane igli argomenti fdfiy& deboli prou.wo pià 
gigliardamenteyche i forti-^^ molto neri lalbuono aY 
gomento trouano rifpoHa y & al cattiuo s' arrena 
dono. Da quelle preme(ìe y onde ef'ce la uera con* 
clufioney emano la falfay &con argomenti ftrant$ 
(jr ragioni fciocbey prouano le loro cattiue imagina* 
tioni* 

QueHo auuertendo gli huomìni grauiy& dotti^prò 
turano dare il fuo parere y tacendo le ragioni y foprn 
le quali fi fondano : perche gli huomini fi perfuado' 
no , che tanto Uaglia tauttoritd humana , quanto ha 
forcala ragione » nella qude fi fonda : & efiendogU 
argomenti tanto indifferenti per concludere ^{per la 
Uarietà de gt intelletti ^iafcuno fa quel giudicio del- 
la ragione y conforme all'ingegno y il quale egli pofi 
fi€de . onde s ha per waggm grauità il dire , quejio ìs 

ài } il 
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il mio parere per certe ragìoriìyche mì muouono a crch 
àcre cofiyche lolpiegargli argomenti ,fcpra i quali / 
appoggiarono . 

May poiché gli sforz^ano a render la ragion del pa 
ter loro, non lajciano argomento alcuno ypcr leggiero 
che fia: perche quello , che non penfanoy conclude, 
fu più effetto, chel molto buono . Xel che fi [copre la 
gran mi feria delnoSìro intellettoùl quale componei& 
diuideyargomenta, & ragiona, & poiché ha conclufo 
7wn haprouay ne luce , che glipojfa far conofcer , fe U 
fua opinione fia uera , 

ilueHa medefma incertitudine hanno ì Theologì 
velie materityche non fono della fede: perche , dopo 
l'hauer ragionato molto bene, non hanno prona in fai- - 
libile y nh fuccefso euidente , che [copra quali fieno ra- 
gioni migliori :& cofi ognirhtokgo pen[a come fi 
po[k meglio fondare . Et con rifonder con apparen 
^a a gli argomenti della parte contraria y Jalual'ho- 
nor fuo y& non gli accade cercar altro. Ma la cu- 
ra del medico, & del Capitano generalesche dopot' 
hauer molto ben ragionato , & rifiutato i fondamenti 
della parte contraria,è di guardare il [uc ceffo , il qua- 
le fe[arà buono, colui uerrà tenuto fauio ; & [e catti- 

uoftutti cono[cono,ch*egli fi fondò [opra le ragioni cat 
tiue . 

"Helle cofe della fede fropoHeci dalia Chiefa, non 
può efiere errore alcuno :penhe,intendendo Dio quan^ 
to fieno incerte le ragioni humane , & con quanta fa- 
cilitàglihuomini s'ingannano , non c. nfentì , che cofe 
tanto alte , & di taììta impQrtan's;ci re^affero alla [ha 

fola 
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fola determinati one : ma congiungendofi due y otre 
' nel nome fuo , con folennità della Chiefa > fubito entra 
egli in mc^o^comepre fidente delL*atto:& cofiappro* 
mfiHcUoy che dicono bene > & lena uiagli errori : & 
riuela egli quello y di che per fo Y%e humane non fi dìo nuda 
può uenire a notitia . La prona duntjue , che han ne le J-^^ 
ragioniyle cjualifi formano nella materia della fede-, è, nafcoftc 
niirareis'elleprouanoy o liferifcono il mede fimo , che 
dice',& dichiara la Chiefa Catholicaiperchcy fe fi rac^ 
toglie qualche cofa in contrario yclle fono fen'^a dubbio 
cattine . Ma nell'altre queUioniydoue l'intelletto ha. 
libertà di difcorrer , non s'è trouata maniera di'fapere 
quali ragioni concludano^ ni quando l intelletto com- 
ponga bene la uerità . Solamente s'appoggia nelh 
buona confonantia^cìyclle fanno: & quesìo è un'argo^ 
mentOy che può ingannare: perche molte cofefalfejo- 
giiono hauere più apparen^^ diuercy & miglior pro^ 
ua,che le molto nere, 

I mediciy & queiy chegouernano Carte militare » 
hanno per prona delleragioni loro il fuccefio,& l'ejpe 
ricnT^ . Terchcyfe dicci Capitaniprouano co,i molte 
ragioni,che bifogni attaccar la battagliay& altrettan* 
ti difendono il contrario :quelyche fuccederày co ferme 
rà una di quelle opinioni dannerà l'altra cetraria • 
Bty fe due medici dìjputanoy fe 1% fermo morràyO uiue 
rÀ:quado (aràguaritOyO morto, fi feopvirà chi haueua. 
ragioni migliori.Ma con tutto queHo il fucceffo non è 
anchor egli prona fuffcietc: perchcyhaucdo un effetto 
molte cagioniy può molto bene per nna fucceder benef 
& le ragioni ejfer fondate ì un'altra cagione cotraria, 

4 p'm 
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Dice di più ^riftoteleychcf per fapere quali ragh 
ìli concludano, è bene feguir l'opinion commune: pevn » 
chef fe molti huominifauij dicono , & affermano una \ 
tnedefmacojaf e tutti concludono con le mede finte ra 
gioni: è fegnoy(benche topico ) che fono concludenti p 
Ó^che compongono bene la ueritd. Ma, chi confi» 
dera bene, quella anchoraè prouuyche può inganna* 
te: perche nelle for%e dell'intelletto ual più la gran^ 
de\%ay cheH numero : perche non è come nelle for%e 
corporali y con le quali accordandofi molti peral'j^re 
un pefof poffono molto, & ejjendo pochi, pofiono po* 
co, Maf per uenire a notitia d'una uerità molto na» 
fioHa y ual più un'intelletto eleuatOfChe cento mila f 
che non fieno tali: & la cagione è yperchegl'intelletti 
non s'aiutano , nòdi molti fi fauno : come nella uir- 
tù corporale, "Per tanto ben diffetl fauio: Habbi 
molti pacifici > & uno di mille fia il tuo configliero f 
quafi uoleffe dire : Conferuati molti amici, che ti di. 
fendano , quando fard di meHiero uenire alle mani y 
ma per domandar configlio eleggiti fra mille un folo . 
La qual fenten^ fu efprePaanchorada Eraclito , il 
qual difie : Vno a me ual per mille , Isielle liti , & 
nelle caufe,ogni letterato penfa, comepofia meglio fon 
darle nella ragione : ma dopo l'hauer molto bene ri" 
Holtato ogni cofa,non ha arte, che gli faccia conofccr 
concert€7^a,feil fuo intelletto habbia fatto quella 
compofitione , che alla uera giuHitia fi richiede, 
Terche, fe uno ^uuocato proua con la legge in manop 
che coHuiy il qual domanda, ha ragione, & un'aU 
tro peruia pur della legge proua , che nò ; che ri* 

medio 
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medio uifardf per fapere qud di que^i due ^mocei-^ 
tt forma migliori ragioni ì La fenteriT^a del giudice 
nanfa dimoftratione della ueraginfliriaM fi può chia 
tnarfuccefio: perche lafua fenien':^ è atickor ella opi^ 
' money &nonfaaltro f cheaccofiarft all'uno de i due 
auuocacÌ9& crefcere ilnumero de i letterati in un me- 
de fimo parere , non è ar gemmo da far penfare, 
che quanto effi deliberano fia uero: perche di già hab 
hiamo detto y & prouatOy che molti intelletti Catti^ 
ui (benché s'urìifcano a fcoprire qualche ueritàmoL 
$0 nafcoHa ) non arriueramio gidmaialla uirtù , & 
alleforT^e d'un foto , s'egli fard d'intelletto molto fu. 
hlime^ 

tty che la fenten'^a dei giudice non facciaprouayni 
dìmoHrationej fi uede chiaramente: perche ad un'aU 
tro tribunale fuperiore la reuocano, & giudicano al' 
tramente: & dpeggio è,ch e può accader CychcH giw 
dice inferiore habbia migliore intdlettOfchtlfuperìo 
re 9 & che'l fuo parere fia conforme alla ragione^ 
Et 9 chela fenten':^ del giudice Jupcriore non fia an^ 
chor ellaproua della giuHitia , è cofa manifeiia : per* 
che da i mede fimi attif & da i mede fimi giudici ( fen^ 
Xa punto aggiugneruif o leuarne ) uediamo ogni gior» 
no ufcir fenten^e contrarie . Etichi una uolta sin. 
gannòf confidato nelle fue ragioni ^gid calde in fojpet' 
to di poterfi ingannar di nouo . onde meno ci debbia, 
mo fidare del fuo parere: perchcychi è cattiuo una mi 
ta,(diffe il fauio) caccialo da te. Gli auuocati > ueden. 
do la gran uarietd d'intellettiy che hanno i giudici, & 
che ciafcuno è affationato alla ragione f che quadra 

col 
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ed fifo ingegno: & che ma uolta s'acquetano ad Un*af 
gomento , & poi s'attaccano alcontrario\f fi metto-' 
no arditamente a difendere ogni lite per la parte affer 
matiuay& negatim . Et ciò maggiormente ^uedendo 
per elperienxaiche neU'may & nell'altra maniera han 
no lajenten'za in fauorey& co fi uieneauerificarfi mol 
to bene quelyche dijje la Sapienziali penfieri de' moY" 
tali fono timidiy& lenoflre prouifioni incerte . // ri- 
medio adunque,cbe noi habbiamo contra qHeHOy{poi 
che le ragioni delLeggiUa mancano di pruouay& iV- 
jj)erie%a) farà l'eleggere huomini di grande intelletto f 
che fieno giudici^ & amocati '.perche le ragioni > & 
argomenti di quefìitali ( dice UriHottle ) fono tan» 
to certey& fermeyquantoi'ejperienxa iUejfa, Et^fa- 
cendo queHa elettioneypar che la F{ep.refìificma,che 
ifuoi ufficiali fieno per amminiHrar la giu^iitia. Ma^ 
feglilafciano entrar tutti fernet far proua del loro inge 
gno(comes*ufahoggidì')accaderannofmpreglmcon' 
uenientifche noi habbiamo notato . 

Da quaifegnifi pofaconofcereyche,chi doueraflu^ 
diar leggiy habbia quella differenza d'intelletto^ di cuh 
habifogno quella facoltà: già ( in certo modo) l'hab» 
hiamo detto di fopra:ma per rinfrefcarlo nella memo- 
ria prouarlo più di§ìefamente^e dafapere yche'l 
fanciullo y il quale pofìo a leggere , impanrà preHo 
a conofcer le lettere j & pronuncierà ciafcuna con faci 
litày fecondo come elle fono dijpoHe ncU'^.B.C.dà 
indicio dhauer molta memoria : percheun opera f 
come quella-, Icofa certa y che non la fa l'intdiet- 
tO} ni tìmaginatiua^an'^h ufficio ddU memoria t 
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o«/er«^7r le figure delle coJè)& riferire il nome di eia" 
'fcmay quando hi fogna: & (e ha molta memoria^gid 
idi [opra hahbiamo prouato feguirne difetto dintd 
\ letto. 

lofcrinere anchora con facili tày& far buon carata 
\ tere di lette raydicemo, the fccpriua timaginatiua: on 
j de^ ilfanciidloyche in pochi dì fermerà la mano, & fa- 
^ rà i uerfi dirittiy& la lettera cguale,& con buona for 
fnai& figuraydarà cattino iridicio d'intcUettcperche 
queW opera fi fa con limaginatiuay & quefte duepo» 
ten'jre hanno la contrarietà , che noi hahbiamo dctto^ 
notato. 

Etfe.posìo alia Grammaticat l imparerà conpoca 
faticayCT in breue tempo farà buoni ktini^et fcriuerà 
tpìHole eleganti con le clanfule flringate di Cicerone» 
non farà mai buon giudice ynh auuocato .-perche è fe^ 
gno , ch'egli ha molta memoria > & (e non è per gran 
marauigliayfarà di poco dìjcorfo. 

May fe coHui farà oHinato di uolere Hudiar leggìf 
& fìarà neliefcole molt o tempo , farà famofo lettore, 
& faràfeguito da molti auditori: perche la lingua La 
tina è molto gratiofa ntUe cathcdre : & per leggere 
con molta appaven^^aym bi fognano molte alie£uio^ 
rtiy & far fifcio in ciafcuna legge di tutto quello y che 
fopra efjafaràjìato fcritto :&per quvHo e ptu necef 
faria la memoria, che ilidifcorfo . £t y fe bene è uero, 
che ne la cathedra fi habbia da dihingucre , /V/// rire , 
argomentare y giudicare , & elegger e y per canore il 
uerofenfo della legge : nondimeno al fine pone il cafa 
eome meglio gli parcy mone i dubbij, & l'oppofnim^ 

4 ^ 
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tir data fenten'^^ci modo fuo > fen^^ > che nef^urtó gli i 
dica contra: perilche baftaun mediocre difcorfo, Maf x 
quando uno aumcato aiuta l'attore ^ et un* altro di* 
fende il reo > et un altro Leggìfìa ha da ejjere il giudi'* 
ccyèl ite uiua 9 et non fi parla co fi hene $ come jcher^ - 
mendo fen'x^ contrariò. Et yfcH fanciullo non faràpro* ^ 
fitto nella grammaticaygià fi può credere, ch'egli hab^ . 
hia buono difcorfo : et. xlico y che fi può credere iper-* » 
€he non s* inferi fcè neceffariamente > che habbia buo* 
no difcorfo » chi non ha potuto imparar latino, hauen^ ì 
do prouato di fopra > che i fanciulli di gagliarda, ima-* ] 
ginatiuay non fanno mai riu fcita nella lingua Latina • \ 
ma, chi può fcoprir queUoj^la dialettida:perche que^ \ 
fta fcien^fi ha la medefima p roportione con tintellet* ; 
tOjche la'pietra da paragon 10 lo ro* Onde è co fa certa f | 
che, feschi ode l'arti $ non comincia in un mefe, 0 due 4 
difcorrere, riè dubitare » et fion fegli offerifcono argo* 
mentiinh rijpoiìe nella materiaidituifi tratta ) non ha 
dijcorfo: ma j (e farà buona riufi ita in qurfla fcien':^ f 
è argomento in fallibilcy eh' egli ha buono intelletto per 
le leggi f et co fi può metter fi fubito a Hudiarle fenx^ 
cfl>ettar più. Se bene iohauevei per co fa meglio fatta 
udir tutto il corjo deh* arti prima : perche non è altra 
la dialettica ali intelletto^ che le pajioie > che noi met^ 
tiamo a piedi d'una mula non domata , la qtéale cami'^ 
nandù molti giorni con efie^fa un pafio ripofatoyet gra 
tiofo. Q^tejÌQ medv fimo andare prende l* intelletto ncU 
le fue dijpi4te,legandolo prima con le regole, et prccet-* 
ti della dialettica. 

Aid , fe quesìo fanciullo $ che noi andiamo effami^ 

nandof 
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ìiando 9 17 on fard riufdto bene nella lìngua Latina ^ uè 
hanerd fatto profitto nella Dialettica comeconueni» 
Ha :fa di mejUero chiarir fi , segli ha buona imagina^ 
ìtinatinnanT^iche noi lo cauiamo fuor delie leggi : per" 
i khe in qnejto pafìa m fecreto molto grande^^ è bencp 
y\(he la i{ep, il fappia , & è, che fi trouano leggini,i 
• ^quali montando in cathedra , fanno miracoli neil inter 
y retar i teHi , & altri nittaunocar ; ma mettendo lo- 
ro una bacchetta in mano , non hanno più habilità 
ferguuernare , che fe le leggi non f fero fatte a quel 

ypropofito . Et per contrario^ altri fi trouano,che con 

ii tre leggi male int e fe y le quali hanno imparate ^poHi 
p a qualche gouerno , non fi può dcfiderar meglio al 
\ mondo. Del qual effetto fi marauighano ale fini cH' 
'}YÌofi : perche non penetrano la cagione, onde poffk 
nafcere. Et la ragione è i cheH gouernare appartie- 
ne alla imaginatiua , & non ali intelletto , nè alla me» 
moria . 

Et , che fiacofi, i co fa molto chiara da prouarCf 
I (onfiderando , chela f\ep.hada eflcr compofìa con 
ordine , & concerto , con tutte le cofe alfuo luogo , di 
manieruyche tutto infume faccia una buona figura^ et 
forriff^otjdtnxa. Et qucfto habbiamo prouato mol- 
te uol^e di [opra , cffcr opera della imaginatiua . Et 
I mnfarebl e a tro il mette re un gran leggila per go- 

uernatore,chefareunfordogiudicedeìlamufica.M(t 
queHo s*ha da incendere communemente f et non, che 
fia regola uniuerfale , Verche habbiamo già prouato 
J efferpofììbile^ chela natura poff^a unire grande inteU 
letto con molta imaginatiua. Cefi non haueràrepu* 

^nan^^ 
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•gnanxahJJeY grande auuocato y& famofo gouernM 
tore : &noidifoprafcoprimmOi cheyeffcndo U natwf 
ra con tutte leforxCf che ella può hauere-i& co mateA 
ria bene iìagionata > faràmbuomo dì gran memoriatf 
di grande intelletto di molta imapnatiua . Il qua^v 
le, ftudiando leggi , Jàrà famolo lettore > grande amo» c • 
catoy & non minor gouernatore : ma di (jueUi fu U\ 
natura tanto fochi y che qucHa regola può pajjare periti 
uniuerfale» " . | 

Come fi proui j che la theorìca della Medicina , parte } 
d*eira appartiene alla memoria ,& parte airintellet- * 
co;& la prattica all'imagi natiua. Gap. XII. 

! 

E L tempo che fiorì la medicina degli ( 
rabi > uhebbe un medico molto faìnofo y l 
co fi in leggere^come in fcriucre, argomen 
tareydiHmguere > rilpondere > & condita 
dere : di cui fi dauano ad intendere (rijpetto alia fua 
grande habilità)che doue/fe rifufcitare i morti, et fana I 
re qual fi uoglia infermitàiet fuccedeua tutto il contra ' 
rio:perche nonpigliaua la cura d'alcuno infermo , che 
non lo facefie morire*Delche uergognandoft, & rima" 
nendo affrontato,$*andò a far frate^ lamentandòfi delia 
fua mala fortuna , & non intendendo la cagione , onde 
fotefie errare» Et,pcrchegli efiempipiu Jrefchi fanno 
maggior prouayCt conuincono piàl'inteUetto,è opini o 
ne di molti medici grauiy che Giouanni ArgenteriOf 
medico moderno de'noHri tempìyauaxafìe di gran lun» 
ga Galeno f in ridurre a miglior methodo l'arte del me» 

di- 
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<i/r4re : & con tutto queflo fi racconta di luì , ch'egli 
era tanto [grattato nella prattica^che nejfuno infermo 
del fuopaefe haueua ardire di medicar fi da lui, tcmen^ 
do di qualche cattiuo fucceffo . Di queflo pare , che'l 
uolgo babbia licenza di marauigliarfi , uedendo per e- 
fperien'^a non folamente in queHi riferiti da noi , ma 
anchoratn molti altri y che noi pratichiamo tutto il 
pornoy cly e/fendo il medico gran letterato.per la me. 
defima ragione none atto « medicare . Di queHo cfet* 
\ to procurò ^riflotele rendere la ragione y & non la 
I potè trouare . Egli penfaua , che la caufa , perche non 
:\ nujciuano nel medicar i medici rationali del fuotem^ 
\ po , nafcejfe dell'hauer notitiu dcU'huomo in commu- 
j ne9& non fapcrpoi la compie ffion particolare^ al con- 
^ trarlo degl'empirici, il cuifiudio , & diligen^ra erafa-^ 
per le proprietà indiuidue de glihuomini'y& non fi cu. 
ra punto dello nuiuerfale . ma non hebhe ragione: per^ 
che gli uni, &gli dtri , sejjercitano intorno aUa cura 
de particolari : & s'affaticano quanto pojfono dicono 
fcer queUa natura particolare . 

La difficoltà adunque non confiate in altro , che 
fapere , per qual cagione i medici molto letterati, ben^ 
che s' e fier citano tutto il tempo della uitaloro in medi 
care, non ricfconogìà mai nella prattica : & altri idio 
ti con tre , o quattro regole di medicina imparate 
nelle fchole,in molto manco tempo Janno meglio me. 
dicare. ^ 

La riff)oHa uera di queHo dubbio non ha poca dif- 
ficoltà:poiche ^rifiotele non la feppe trouare : ne dif 
fe almeno inun certo modo ma parte. Ma, fondane 

dofi 
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doft ne ì princìpij della noHra dottrina y la daremo ai \ 
intendere . Terilche h da fapercy che in due cofe con* - 
fiHelaprefettion del medfco y tanto necejiarie y per i 
confeguire il fine della fua artey quanto I hauer due 5 
gambe 9 percamtnar fen^a zoppicare, la prima è f < 
fapere per aia di methodo iprtcettt,etle redole dime 5 
dicar Chuomo in commme > fen'X^ uenire al paticola" • 
re . La fefondayefierfi e fier citato molto tempo in we- . 
dicarey & hauer uedutogran numero di infermi ': per • 
$hegli hmmini non fono tanto differenti fra di loro p ^ 
che non conuengano in molte cofe^ tanto uniti , che 
non fieno fra loro particolarità di tal conditione^ che 
non fi pofiano dire , ne fcriuere y nh injegnare y wè rac* 
coglierle di manieraychelc fipoff ono ridurre all'arte : 
ma il cono feerie e conctfjoa tjueglifolamentey che mot 
te mite thanno uedute y & maneggiate* l' che fi la» 
fcia intender fucilmenteyconfidcrandoy eh'effendo il 
ffifo dell' hnomo compoHo di tanto poco numero di 
partty come fono due occhiy un nafo > dueguancie y ma- 
boecay& una front cyla natura fa tante compofitionì » 
& comhinationiy che^ fe fi mettono infieme cento mi' 
la huominiyciafcuno ha il fuo uìfo tanto diferente y & 
proprioychè miracolo fromme due^che totalmente fi 

affomiglino, 

llmedefimo accade ne t quattro elementi y et nel- 
le quattro prime qualità y caldo y freddo yhumido p 
etfecco : dell'armonia delle quali fi compone la fani» 
tày et la ulta dcll'huomo . Ef di fi poco numero di 
parti y fa la natura tante proportioni y chcyfefigcne^ 
vano cento mila ìmominiy ciafcun efce con la fu<i 
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famta tanto particolary& propria per fesche, fe Dio 
miracolo famenteall'improHifo cambia/le lorla propor 
tion di queììe qualità prime, tutti reÙerehbono in fer 
fniyfc non fefierodueyo trecche per gran di/Pofnione 
i haueflerolamed€ftraaconfonan%aj& proportione. 
i Dalche s'inferifce nccc{[ariamente due conclufioni \ 
^ laprimal'tcbeciafcHnhnomojilquale cadcrà infer- 
= nioydee ejjer curato conforme alla fita particolar prò- 
i port ioncy di tal maniera, cbe^ fe il medico non lo re sii 
tuifce alla prima cotifonan'^^a degli humori , non reHa 
fano^ , Lajuondaètcbeypcrfar quciìo, comeconuie- 
ne, è necejjarioy chelmedìco babbia ueduto , & ma- 
• tieggiato t infermo moUe mite in fanitày cercandogli 
il polfo, & uedendop cbe urina è la fua , & con che co^ 
ior di uifo , & di che temperatura egli è: acciò cbe > 
quando s ammalerà , pojja giudicare y quanto ò lon- 
tano dalla fua ranitày& medicandolo , fappia fin do- 
uetha da reHituire. Ter la prima y cbe hilfaperef 
d'intendere la theorica, & la compofitione dell\r- 
te {dice Galeno) eJJer necejfario hauere gran di^ 
fiorfo , & molta memoria : perche una parte della 
medicina y confile nella ragione y& l'altra nell'ejpe-^ 
rieni^y & neWbifloria . per lo primo , fa di meUiero 
lintelletto y & per ì^altra la memoria : & effendo co 
fa tanto difficile unir queiie due potente in grado 
intenfo , è for^ , che'l medico reHi inetto nella theo 
rica. onde noi uediamo molti medici dotti nella lin- 
gua Latinay &neUa Grccay& grandi ^natominiy& 
SempliciHi,{tutte opere della memoria)i quali, po Hi 
^g^argomentif& alle diente a trouarla cagione 

2^ di 
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dì qual fi uoglìa effetto , che afp:iYtengciairintcllett9 
non fanno cofa alcuna . 

li contrario accade in altri f che nella Dialettica ^[Ó'i ' 
FiloJofiadeU^artemoHrano grande ingegno ,& habì-'ì 
lìtà , & pofii nella lingua Latina y nella Greca-, intorno 
a fcmplici, & all'anotomie , non fanno mai buona riu i ;; 
fcit.i: perche mancano di memoria. Ver questo ben di fi i 
fe Galeno , che non h marauiglia > fe fra tanta moltitu- • 
dine d huomìnij quali pratticano l'e/fcrcitio^ & lo jiu \ 
dio dell arte della medicina , & della Filofofìaji troua \ 
no tanto pochi^che ni facciano profitto: & rendendo- • 
ne la ragìone^dìce effergran fatica ritrouar l* ingegno p . 
di cui ha bijogno queHa fetenza y tih il niacjiro che l'in- 
fcgni con perfcttionCine chi la Jiiidij con diligen%a y 
attentione. Ma con tutte queste ragioni^ Galeno carni 
na tentone -.perche non fa la cagion, donde auuengayche 
pochi huomini riefcono nella medicina» 

May dicendo , efiergran fatica ritrouar l'ingegno » 
di cui ha bi fogno quefta fcien'Z^ , diffela uerità : ben- 
ché non così la fpecificaffe y come faremo adejfo noi: 
cheyper cjjer cofr tanto difficile l unir grande intellet^ 
to con molta rnemoriay nefjuno ricfce perfettamente 
con la Theorica della medicina. Et y per trouarfi repu- 
gnaula fra CintellettOy& Vimaginatiuay(a cui bora 
proueremo appartener lapratticay& il faper medicar 
re con certei^i) è miracolo trouare un medico y che 
fiagran Thcprico , & prattico : nèal contrario gran 
pratticoy & che fappia molta Theorica. Et ,che l'ima- i 
gìnatiuxfta lapotcnxaydi cui il medico s*ha da feruire 
nel conofccre j & medicarci par ticoUri > & non l*in^ 

ni 
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telletto , c coja motto facile da preture y prefappoSÌA 
la dottrina d' mirinotele , il qual dice , che t intelletto 
non può conojccre i particolari , nh diftinguergli l'ano 
dall'altro , ne cono fiere il' tempo y& luogo , maitre 
farticolaritàyle quali fanno cjfergli huomim di f cren, 
ti fra di loro , & che cialcuno fi medichi in differente 
maniera : & la ragione è,Qecondo , che du ono i Fila- 
fofi uolgari)perche intelletto cpotcn'^^a Jpirituale,c^ 
non può ejjcr alterata dai particolari , i quali fono 
fieni di materia . Et per qucflo dijk Urinotcle^chel 
fenfoè dei particolari, & l'intelletto de ^li yniucr^ 
Jali. 

Se dunque le medicine s hanno ad operare ne ipar 
ticolari, & non negli vniuerfili, (i quali fono ingenc^ 
rabili , & incorrottibili) l'intelletto farà poten-^a im- 
pertinente per medicare. La difficoltà confiHe bo- 
ra in japerey perche glihuomini di grande intelletto 
nonpofjano haner buoni feri fi cfìeriori per i particola 
riy efiendo poten-^c tanto repugnanti ì Et la ragione ò 
molto chiaray & e qucsla: cheifcnficjieriorinon pof 
fono operar bene y {e non affine con loro la buona ima- 
ginatiua. Et questo habbiamo a prouare d'opinion d'^ 
arinotele , il quale , uolendo dichiarare , che cofafia 
ìimaginatiuay dice , ch'ella c un motàmento cagionato 
dal fenfo esteriore, in quel modo, che l color eiil quale 
fi niolttpìica per la co fa colorar a^alt era l'occhio. & com 
fi Cyche questo medefmo colore'y il quale e nelfhumer 
trtfialUno , pajja più a dentro alla imaginatiua , & fa, 
in ejfa la medefma figuray ch'era neWocchio : & do* 
mandando da qual di quejieduc fpecicfi falanotitia 

Ti 2 del 
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del particolare , tutù ì F'dofofi dicono , (& molto te- 
tte) che la feconda figura è quello^che altera l imagina- 
tiu.1 , & da amendue fi cagiona la notitia , conforme a 
quel detto tanto commune f Da gli oggetti y & dal- 
la poteni:^ nafce la notitia . Ma dalla prima , U 
fiale e neU'hurnor crilìallino, & dalla poten^auifmay 
non nafce alcunanotitiayfc timaginatiuanon uiUa at- 
che ^^«^^ • cbeprouano i medici chiaramente, dicendo^ 
i^ulìiuil che yfe tagliano la carne ad un infermo , o la bruciane ^ 

Sd^on^ <^ ^"^^^ ^"^^^ f^"^^ ^^^^^^ * èfcgnoyche 

che Tic^c] r imagi natiua è difiratta in qualche profonda eont em- 
,ion lento. . . . ^.^^^ ^fediamo anchora per eJpcrienT^ 

fio li uOlC» i . , • • I ; • 'a,* 

xcj hanno ne ifani , che, fe forx) distrutti m quaUiìe maginatto- 
iifìS' »<? , «o« veggono le cofe , che hanno dinanzi , & non, 
odono y fc bene fono chiamati , nè gufano ti cibo (apo* 
rito yoinftpidoy benché l'habbiano inbocca. Teril- 
che è cofa certa , che timaginatiua è quella , che fa il 
giudicio , & ha notitia delle cofe particolari , & non 
l'intellettcynh fenfi efìeriori . T^efegue adunque mol- 
to bene , che'l medico , // quale hauerà molta theortca, 
per hauere o grande intellettOy o gran memoria y farà 
per forT^ cattiuo pr attico y per che hauerà il difetto 
nella ima'iinatiua . Et per contrario y chi riufcirà 
gran praitico , farà for^a y che fia cattiuo theorico : 
perche la molta imaginatiua non fi può mire col mo^ 
to intelletto , & con la molta memoria . Et queUa h 
la cagioneyperla quale pochi ponno rtufcire confuma- 
ti nella me dicina , nò far di manco d'errare nelle cure: 
perche , per non zoppicar nell'opera y fa di meUierfa^ 
per l'-arte > & haucr buona imaginatiua per poterla 

adope- 
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(Rdopcrare . & queste duccojehahbiamo prouato efie 
re incoinpacibìlì . 

Vjntta mai il medico a comfc€rey& curar quaU 
che infermità , che tacitamente dentro di fe non faC" 



1 



ciaunfilìogiimo in Darij , benché egli fì.tpratticOy _ 
la prona dcìLi prima prmiefia appartiene aWincellet' 
tOf& la feconda aWimagmaliua. Tirìlche igran theo 
pici errano ordinariamente nella minore y 6^ i gran 
frattici nella maggiore :come fe noi dicefiiwo a queflo 
modo : Ogni febre , che nafce da himmi freddi , d?* 
himidiy fi dee curare con medicine calde > & fecche. 
(prendendo l'indicatione della cagione) qneHa fibre, 
che paté queH'Imomo , dipende da ìmmori fì eddi , eir 
humidi:admque s'ha da curare con medicine caldd^ 
i ficche . l'intelletto prouerà bene la uerità della mag- 
giore yper effere uniuerfaìe , dicendo , chel frcddo^hr 
H Immido ricercano per la lor temperatura caldo , iiy^ 
fccco : perche ciafcuua qualità, fi rimette col fuo con- 
trario» Mayuenutiaprou^r laminorCygià l'intellet" 
to h di ne finn ualore , per cficr particolare^ & d'altra 
giurifdittione: la cui notitia appartiene alla imaginati 
na , prendendo da i cinque (hi fi efleriorii fegnalipro* 
prij,& particolari dell'infermità . 

Ety fcindicatione shada prendere dalla fibre ^ o 
dalla fua cagioncy l*intelletto non può fapcrlo : folo in- 
fegnay che fi dee prender l indicatione da quello , che 
moHra maggior pericolo : mayqual de gl'indicij fia il 
maggiore, Hmaginatiua fila e quella , che lo fa : con- 
tado i danni y che fa la fibre y con quei de i Sintomi 
d^l male, la cagione p 
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deUa uirtù . Ter hauere cjuesla notìtlaj ha ì^imagìna^ . ' 
tìua certe proprietà ineffabili > con le quali fi chiari' f 
fce di cofe > che non fi pofjbno dircy ne intendere : ne fi 
troia arte y che L'ìnfegni . Onde noi uediamo entrare 
Un medico a uifitare un'infermo y & col me%o delia, 
uifìa > dell'udito » dell'odorato del tatto conofce 
cofejche paiono impcffibiliy di manierayche y fe noi do" 
manda/fimo al medefimo medicoycome egli habbiapo^ 
tuto hauere un conofcimento tanto accortoy egli sìeffo 
non nefaprebbe la ragione : perche egratiay che nafce 
da una fecondità deil'imaginatiua y che per altro no^ 
me fi chiama Sollertia , la quale con fegni communit 
congetture incerte, & di poca ferme'X^ya un girar d" 
òcchio cono fcono mille diffcren'2;^e di cofe y nelle quali 
confi fle la for7;a del medicar e, & pro7ioÌìicar con cer 

^^^^ ' 

Di quella fpccie di SoUertra mancano gli huomini 
di grande intelletto :per efjer parte deU'imaginatiua* 
TerilchCi hauendo i fegnali dinanzi agli occhi,(i qnali 
gli datino indicio di quello che pajfa nella infermità) 
non fanno lóro ne i [enfi alcuna alteratione : perche 
mancano d imaginatiua . Vn 9n edico mi domandò mol 
to m fecretoy qualpotefie effer la cagione, che > hauen 
do e^UUudiato con gran curiofità tutte le regole yCÌr 
confiderationi dell'arte delpronoUicare,& efiendo in 
efie molto bene inHrutto , non diceua mai il uero d'ai 
cunpronoflicoych'egli faceffe . JL cui mi ricordo ha- 
uer dato quefta rijpoflayche con una poten%a s'appren 
deua l'arte della medicina y & con un'altra fi metteua 
in efkcutione . queUi haueua molto buono intellettoy 
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wt^mattcaua à'ìmagmatìua . Ma in qucfla dottrina ci 
9 tìafce ma difficoltà molto grande , & è, come poffkno 
i medici di grande imaginatiua imparar l\ir te della 
medicinaymancando d'intelletto: &i s'egli è uero,che 
- tnedichin(ymeglioy che qucglhi quali fono molto dot* 
\ ttya che ferue andare ad impararla nelle fcolc^ que* 
\ fio fi rifpondc ^ effer cofaìnolto importante i il japer 
[ prima l'arte delia medicina: perche in due > o tre anni 
l Ihuomo impara tutto quello,che gli antichi acqui ^la- 
: rono ini due mila . Ety fe Ihuomo fé nhaucffea certi-» 
ficare per efherien%ayhifogneYehhC'iChe uiuefk tre mi* 
la anni : & fperimentando lemedidneiammaT^rcb* 
befprimaf chefapcffe Iclor qualità, infiniti ìmornini, 
Valche fi libera, leggendo i libri de'medici ragioneuo* 
liì& fperimentatiìi quali in ifcritto auuifano di quel- 
lOiCÌjejfi trouarono nel difcorfo della lor uita: acciò che 
t medici moderni ufino con ficurtà alcune cofe , & da 
alcune figuardino^per effer uclenofe . Oltre di qucfh 
è da fapercy che le cofe communi , & uolgari di tutte 
l'artifjono molto chi are y & facili da imparare , & le 
f iù importanti nell'opera . Et per contrario le molte 
curio fey & fottiliy fono le più ojcurey & manco m cef- 
faricy per medicare. Et gli huomini di grande imagina 
tiua non fono del tutto priui d'intcUctto, ne di mem o- 
ria . Onde con I hauer qucHe due potev'^e cvfi rirnef- 
[e » poffono imparare le cofe più necefjarie della medi* 
dna, per eff er le più chiare ; & con la buona imagina- 
tiuayche hanno, conofcer meglio l'infermità^ & la fua 
cagione , che i molto dotti , oltre che l'imaginatiua è 
quella j che ritroua l'cccafione dil rimedio, il quale fi 

^ 4 dee 
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dee appUcare^nella qual grafia confiUe la maggior par. '■ 
te delti prattica.onde Galeno diffe ychcH proprio no-* • 
me del medico e , Trouatore delCoccafione & il fapet ' 
conofcere il luogo , // tempo , & l'occaftone è co fa cer-* - 
tacche fia opera delCimaginatiua, poiché dice figura, 
Ù' corri fpondcnxa, 

Hora la difficoltà confile in fapere , di tante dlffe^ 
nn%cy che uifonoyd'imaginatiuay a qual d*efie appar* 
tiene U prattica della medicina : perche è cofa ce'rta ^ 
che non tutte conuengono in una medefima ragion par 
ticolare:la qual contemplatione m*ha dato più traua* 
glio & fatica dijpiritoy che tutte l'altre , & con tut^ 
to quello non ho potuto anchora dark il norncyche dee 
hauereyfe non ch'ella nafcc da ungracìo meno di caldo, 
il quale ha quelli differenT^a d'imaginatiuafcon cui 
fi fanno uerfi , & cun'^^one . Et anchora non mi fer^ ; 
mo del tutto in queHo : perche la ragione j in cui mi 
fondoy è, che quclliyi quali io ho auucrtito ejfer buoni 
prattici y tutti pi-^icano un poco dell'arte del far uer 
fi : & non aliano molto la contemplatione : e?" i lor 
uerfi non fono di me Ita marauiglia : ilche può accade^ 
re anchora per papare il caldo quel termincy che fi ri^ • 
cerca aliapoefta: &yquando fojje per queUa ragione , 
il caldo ha da effer tantOy che fecchi un poco lafoìian 
%adel cerueUoy& non rifolua molto il caldo natura-- 
le: anchor chcy seglipajfa innanzi y non fa mala diffe^ 
ren'^a d'ingegno per la medicina: perche unifce l Intel 
letto con Ctmaginatiua per aduHìone . Ma non è 
imaginatiua tanto buona per medicare , quanto queL 
la, che io cerco :la quale inulta Ihuomo ad e fiere fire^ 

gone, 
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gmty ltiperstittofo,mago,wgafmatoref chìroniantìco f 
giuiiciariOy& indouino: perche l'infermità de^li hfto 
mini fono tanto occolte, & fanno ifuoi mouimenti 
con tanta fecretcT^f che fa fcmpre di meWicro anda^ 
re indouinandufche cofa /ia, 

Sìuefia differetr^^ a irnagmatiua fi può difficUme^* 
te tromre in Spagna: ptn he di foprahabbiamo pro^ 
uatOy che gli habitacon di t/uejia regione mancano di 
memoriay ^ d"imagtr>aciu(iy& hanno buono dìfcorfo» 
Ti^rmiaginatiua di color 0,1 he habitano uerfo Setten 
trione^è di ualorc per la medicina: perche è molto tar^ 
da, & rimeffa: fobmente è buona, per fare horiuoli 9 
pitture, jpill:,^ altre ribalderie jche fono impertinen 
tialferuitio delChnomo, 

L'Egitto fola è regione , che genera ne' fuoi habita- 
tori questa differen-^ d'imaginatiua:onde gl hiHoricf 
non mai finijcono di contare , qu into gli Egittij fono 
grandi incantai oriy& quanto prefliin confeguir k €9 
fey& trouare i rimcdijper le toro necefiità. 

, ^^^Rlf<^ 9 per effaggerare la fapien^a di Salomone^ 
dijfe a questo modo : Fu coft grande la fapien'Xa, & la 
pruden-T^a.che Salomone haueua riceuuto da Dìo , che 
fuperò tutti gli antiihiyer anche gli Egittij iUeffi,che 
furono tenuti più fa Hì^ di tutti gli altri . 

Et Tlatonc anchcr egli dice, che gli Egittij auanT^ 
no tutti gli huomini del mondo , in faperfi guadagnar 9- 
<Uji^ciii^are, ix qualh abilità appartiene alla imagi» *^ 
natiua . 

Etyche qucsìo fu il ucro, fi uede chi aramente: per 
chetuttelefcien'^yapparteneti allamaginatiua/wo 
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fio trouate in EgìttOyCome fono Matematìchcf ^Hr9' ^ 
logìay ^rithmetica^ Terjpetthuiy G 'mdiciaria y & al- 
tre. 

Ma t argomento , che più mi conuieneinqueTlo 
propofitOy èy che , effendo Francefco di Falois > B^e di 
Francia^ molestato da ma lunga infermitày& uedcn^ , . 
doy che i M edici della cafay & della corte fua , non gli ^ 
dauano rimedio y diceua ogni uolta , che gli crefceud 
la febrey che non era pojjibilcy che i medici ChriUia'» 
ni fapeffero curarey nè da loro fperauagià mai la fanì» 
tà . Onde una uolta [degnato di uederft tutta uìa con 
la febre > Jpacciò un Corriero in Spagna y pregando 
timperator Carlo Uuinto, che gli mandajfe un medi» 
co Giudeoyil miglior Cychc foffe nelta fua corte y di cui 
haueuaintefoyche gli hancrebbe dato rimedio y per 
la fuainfcrmitày fe con l'arte fi fofse potuto trouire . 
Di queHa domanda fi rifero molto gli Spagnuoli y & \ 
tutti conclu fero efkreun ghiribix^^ dlmomoyche 
hauejjela febre . Ma con tutto (jueHo imperatore , 
commandò y che fofie cercato un tal medico y s'egli ui i 
eray quantunque per hauerlo douefiero andar fuor 
del B^gno y & non lo trouando ygU mandò un medica 
Chrifliano nouoyparendogliy che quello doucjfe fodif 
fare all'humore del I{e . Ma arriuato il medico in 
Francia y & uenuto alla prefen'^ del t{e pafiò un ra- | 
gionamento fra ambidue molto gratìofo y nel quale fi \ 
fcoperfcy che'l medico era Chriììiano y & però non 
uolfe ejfer medicato da lui . // Z^r? , con quella Gpinio-0 
ne y ch'egli haueua di medico , chefojje H ebreo ygli 
domandò perula di trattenimentOy s'egli era hormai^ 

firacm 
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firacco d'ajpettar il Mefiia promefio nella legge ^ 

J^ll'hora il medico rifpofe : Sire^io non a/pcttoil Mef 
. fiafromefio nella legge Giudaica , Foi( foggimfe il 
l{e ) fete molto jauìo in queìlo: perche i fegni , / quali 
' 3 erano notati nella fcritturardiuina , per conofier la fuci 
^ uenuta fono adempiuti già molti giorni . Queììo nU" 
mero di giorni ( ripigliò all' bora il medico ) contiamo 
>i noi ChriHiani molto bene. ferche finifcono hoggi miU 
, i le cinquecento quarantadue anni » cì/egli uenney con^ 
I uersò net mondo trentatre y nel fin de' quali morì ero-' 
cefifìo , et ter%p giorno rifufcitò , &poi afcefeal Cie- 
lo , doue bora egli Jìa . adunque ( difie il I{e ) voi 
\ fete Cbrtiìiano ì Sireyìo {perla gratiadi Dio) fona 
'i CbriHiano , rifpofe il medico . ^dunque ( tornò a di^ 
re il l{e ) tornateuene in buon bora a cafa uojira : per 
che nella cafa , & nella corte mia , io ho medici Chri-* 
iliani eccellenti pimi : & io haueua uoi per Giudeo y i 
qualiyper mia opinioneyfono quelliycbc hanno hahilità 
naturale di rifanarmi. ^ queHo modo lo licentiòyfen 
uolergli porgere il poljo y nè ch^egli uedejfe l'urinaf 
nè diccjje pure una parola circa la jua infermi tà,& fu 
bito mandò a Cojlantirtopoli y per un Giudeo y che h 
guarì fulamente con latte a'jfin^ . 

Quesfa imaginatione del P^e Francefco ( per queU 
che io penfo) c molto nera, ù' ho intcfo ejier cofttper 
che nelle grandi stemperature calde del cer nello , sh 

Spronato di fopra^ che l'imaginatiua troua quello y che 
{emendo l'biwmo fino ) non può fare . Et y perche 
non paia y che io I hahhia detto da fchcrxp y & fenx^ 
hauere in ciò fondamento naturale : è da fapere y che> 
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te mrìetà degli huomini , coft nelle compofttìonì det 
corpo , come neWingegno , & nelle condhioni ddla- 
nima , nafce dall'habitare paefi di temperatura dif^ 
ferente i dal ber e acque diuerfe^& dalnon ufartut» 
tìimedefmi alimenti , onde dijie Tlatone: nitrii 
per i mrij uenti , & caldi , fono fra loro diuerfi di co^ 
fiumi , & dijpecic : altri per l'acqua y & per gli ali* 
menti > che nafcono dalla terra , i quali non folo ne i 
corpi > ma negli animi cmchoray fanno operar quelle 
cofe meglio y& peggio , come s'egli haueffe detto : 
alcuni huomini fono differenti dagli altri y o per ca* 
gìon deli* aere contrario , o per bere acque differenti > 
0 per non ufar tutti i mede fimi cibi : & queUa dìffe* 
renT^non folamente fi troua neluìfoy & nei porta-' 
menti del corpo , ma anchora ncll ingegno dell'anì-. 
ma . S'io adunque prouerò adejfo • cbe l popolo d*r 
fraelhabitò molti anni in Egitto , & che , partendo fi^ 
mangiò y& beuete l'acqucy&i cibi y che fono ap^ 
propriatiy per far quefìa differen':^ad'imaginatìuaf 
haueremo fatto dimoUratione dell'opinion del l\e dì 
Francia y & per confcquen':^ fapremo , che ingegni 
tt huomini fi debbano elegger nella Spagna perla me^ 
dicina . 

Quanto al primo y èda fapere y che , domandando 
Mramo fegni y per intendere , fe egli y o fuoi difcen» 
denti doueuano pofiederla terra di prcmifiione y dice 
iltcHoychey mentrcy che egli dormiujy Dioglirijpofcy 
dicendo : Sappi y che foreHìero farà il tuo feme , nd 
paefe non fuoy & gli faranno foggctti alla feruitk» 
& gli affi igeeranno per quatroccnto anni: ma non- 
dime" 
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^meno ìogÌHciìcherò (agente, a cui efii hanno a feruU 
e:& dopo quefto ufciranno con gran jo§ìan'j^a:ta qual 
rofetia s adempì . Se bene Dio per certi rijpetti u'ag* 
'^gìmfe trenta anni dipiù^onde dice iltefto dÌHÌno:Ms 
ila dimora de* figliuoli d'ifrael in Egitto f fu di quattro- 
cento trenta anni y i quali finiti > nel mede fimo giorno 
"pfcì tutto l\J] eretto del Signore della terra d*Egitto . 
Mdaihenche qucHa lettera dica manifeftamente , cbe'l 
^fopolo d'ifrael dimorò in Egitto quattrocento trenta 
unni: unaglofa dichiara > che qneÙianni furono tutto 
il tempoy chelfracl andò peregrinando,finche egli heb 
bepacfc proprio. Imperò che eg'inon flette in Egitto 
piuyche dugento e dieci: laqual dichiaratone non uien 
bene con quel , che difìe S. Stefano protomartire in 
quel ragionamento ycy egli hehbc ce i Giudei,cioèyche*è 
popolo d'ifrael era Hato quattrocento trenta anni nel 
laferuìtù d'Egitto, 

Ety fe bene la dimora di dugento dicci anni baUa" 
ua : perche al popolo d'ifrael s'attaccafJerote qualità 
dell Egitto : nondimeno il tempo > ch'egli ne viffe 
fuori 9 non fu tempo perduto per quello > Lheappar^ 
tiene ali iegegno : perche quei , che uiuono in feruitùp 
in miferiay in affli ttione,& inpaefi flranieriy genera 
no molta colera aduUa, per non hauer libertà di par» 
lare yne di uendicarfì delle fue ingiurie . queflo hu^ 
more (quando èfeccoye l'infìromento dell' aìlutia^deU 
la filler tiai& della malitia. Onde fi uedeper efperien- 
7ia 9 che non fi trouano coHumi > & conditioni peg- 
giori 9 che quelle dello fchiauo > la cui imaginatione 
è fempre occupata in penfare fin che modo pofia far 

danno 
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idanno alfuo Signor ey& liberar ft diferuitù. 

oltre di queUoy la terra , la quale camino ilpopol 
d^lfrael , non era molto ftranieraynè lontana delle i 
qualità dell'Egitto : perche , rijpetto alia fua mijeriap $ ' 
Cr Uerilità , promife Dio ad sbramo dì dargliene ì ' 
yn altra molto abondante , & fertile, Etqueftah J*' 
co fa molto uerificata co fi nella buona F ilo fo flanatura^ y 
le-, come nella ej^erien^^Ly che le regioni fierili) & de» • 
boli > non graffe > ne copiofe di frutti y creano huomini \ 
d'ingegno molto acuto* & per contrario le terre graf- r 
fe f & fertili generano huomini membruti ^ animoft p . 
(dr di molte forT^ corporali : ma molto tardi d'ingC'» i 
^no. 

Della Grecia gtHiflorici^Jon finifcono mai di con- 
tare 9 quanto appropriata regione ella jìayper creare 
huomini di grande habilità : & in particolare , dice 
Galeno > che in jLthene è miracolo trottare un*huomo 
/ciocco :&-è da notare y che questa era Mia Citta più 
mi fera > & più sìerile di tutte l'altre di Grecia . On» 
de fi raccoglie , che per le qualità dell' tgitto , & deli* 
altre prouincie 9 doue fu ti popolo Hebreo , eglifi fece 
molto acuto . Mafh di mestiero fapere , per qual ca- 
gione la temperatura d'Egitto produce queHa diffe» 
Yen%a d*imaginatiua . & è eofa molto chiara > fapen- j 
dofiychein quesìa regione il fole rifcalda moltOy& per 
ciò gli habitatori fuoi hanno il cerucUo difeccatoyù' 
la colera aduliafinsìrumento dell aHutia y & della fol" 
lertia . per ilche ^ rifiocele domanda y per qual cagio^ 
ne gli huomini ctEthiopiay & d Egitto hanno i piedi 
torti i & fono di pià ceffoniti y & col nafo ammacca* 
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to . qud problema rijpondey chel molto caldo del 
paeje arroflifce la foHanT^a di queUi membri y & gli 
f fa ritorccr,come s'attrae in fe unpe?^ di cuoio pojio 
{ prejjb al fuoco : e perla medefima cagione fi ritirano 
i lo ro i capelli , & però fono anchora ricciuti , & argu* 
ti . Etiche quei > che habitano paefi caldi fieno più fa» 
uijyche quei, che nafcono in paefi freddi , già Chabbia* 
tno prouato d'opinion d'^riUotelefil qual domanda, 
onde nafca y che ne i luoghi caldi gli huomini fono piìi 
fauij y che ne i freddi ma egli non fa rifondere al prò- 
blema^nè fa di^intione difapicn':^: perche noihabbia 
tno prouato di fopray ej]er due forti di fapien'^ negli 
huomini y una y di cui parlò Tlatone : La fcieti-^^yla 
^uale è lontana della giù ftitia, dee più toHo chiamarfi 
aHutiay chefapieni;^ . Fn altra fe ne troua congiuri, 
tiay&femplicitàyft'n'^doppic7:^y& fen%aingan» 
ni . Et queUafi chiama propriamente fapien^a: per^ 
che ua fempre con la guida dalla giufùtia , & del do- 
fiere. Qnei , che h abitano in paefi molto caldi y fono fa^- 
uij della prima fpccie di fipie?j':(^y& tali fono quei deU. 
l'Egitto , 

Mora uediamoyujcito che fu il popolo d*lfraeld*E^ 
gìttoy & poflo nei diferto , che cibi mangiale , che ac^ 
que bcuejfej& qud temperampìto d'aere fofi e quella 
per doue pajiò ; acciò che noi conofciamo feper quefìa 
cagione nmtaffero fingegnoy col quale ufcirono di fer- 
uitùyo fepure fi co??fcrmaJJe loro quel medefimo, 
Quaranta anni (dice ii te^o) mantenne Dio queUo pa 
polo con la marna , cibo tanto delicato , & faporito , 
guanto altro, che mai ne guflaffero gli huomini dei 
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.fnondo . dì mani era t che , uedendo Motfe la fua delìcX^ 
texj^ y & bontà , commandò ad .Aaron juo fratello > 
cheti empijie un uafot& lo poncfie nell'arca di Confe^ 
deratione,acciò che i difcendèci di queslo popolo(qua 
àofojfero nella terra di promiffìone uedejjero tipa' 
nCfCon cui haueua mantenuto Dio i padri Loro > men- 
tre che uifiero nel diferto^ & quato cattim pagamene 
to gli diedero in cambio di tante careT^e. Etyacciò 
che noi > / quali non uedemmo quefìo ciboyconofciamo 
quale egli doueua efiere , è bene , che noi defcriuiamo 
la manna y che fa la natura y C?" aggiugnendole poi 
maggior delicate^T^ypotremo imaginarci interamen- 
te la fuabontà. 

La cagione materiale y di cui fi genera la manna, è 
muapore molto delicato % che' l Sole al^^ dalla terrei 
con la forxa del fuo calore: il qw.cile , fcrrnatofi in al- 
to, fi cuoce, &fifa perfetto, & foprauenendo il fred- 
do della notte , fi congela , &per la fuagrauc:^ tor- 
cia a cadere [opragli alberi , & i fafii, onde lo raccoU 
gmo , & lo conferuano nei uafiper mangiarlo , Cina- 
mafi mele rugiadofo , & aereo , per la fomigUan%a » 
ch'egli ha con la rugiada , & per efierfi fatto in aria. 
Il fuo colore è bianco , il fapor dolce come il mele : la 
figura è , come quella d^d coriandolo . 1 quali fegni po» 
9ieanchora la diuina fcrittura nella tnanna, che man- 
giò il popolo d* Ifrael . et però uado imaginandomi,cht 
ambedue fofiera della medefima natura . Ma, fe quel, 
che Dio creaua, era di più delicata foHan%a, tanto me 
gito confermeremo la noHra opinione . Ma io fono 
fempre di parer Cj che Dio sacommodiaime%i na» 

turali > 
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turalhquanào con eIJipHÒ fare ciò jch' egli mole, et do^ 
ue manca la natura, egli fuppiifce con lafua onnipoten^ 
i^a . QhcUo dico: perche H dar loro a mangiar manna 
Di nel dejerto (oltre a queU che p€r ciò uolemfi^nifica^ 
i re) pare , che fojfe fondato nella di^ofitiove anchora 
> ileUa terr^y la qude hoggiciì produce la mi 'iliorman^ 
A nayche/ta al mondo . Onde Galeno dice.chenel monte 
' libanoyil quale non è lontano da queflo luogOyn'hgrait 
jMantitày & molto eletta:di maniera, che i contadini 
I fogliono cantare ne i hr paffatempi , che Gioue pione 
i I «/ mele tn quel paefe, 

E,fe bene è nero , che Dio creaua quella manna mi- 
racolofamentein tanta quantita,a tal horuy & ingior 
ni determinati: può effer nondimeno , ch'ella hanef e 
j ia mede/ma naturayche la nofira, come l'heùbe ancho^ 
ta l'acqua , che M oish cauò dalle pietre , et il fuoco , 
che fece piouer dal Cielo Elia con le fuc parole, cofe 
tutte naturaliyhenche fatte miracolofamente . 
La mannaydefcritta dalia facra fcritturaydice , c^V- 
Wa come rugiada,et come un feme di coriandolo , bian. 
ca , et dt guflo/mile al mele , le quali conditioni fono 
melma nella manna prodotta dalla natura , Il tem- 
fer amento di queUo cibo , dicono i medici efler caldo, 
et di parti fattili , et molto delicate , la qual compo- 
fittone doueua hauere anchor la manna , che mangiare 
no gli Hebrei:onde , lamentando fi della fua delicate':^ 
7^, difiero a queflo modo : L'anima noiìra hormai ha 
naufea di quello leggierifiimo cibo:come hauefiero ua 
luto dircy che nonpoteuano più durar e,nh fentir nello 
ilQmaco un cibo cofi leggiero, Etla filofofiadi 
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fio era,cb*e(ft hauenano flommachì gagliardi^ fatti i\ 
(Cagli } di cipolle 9 & di porri : & uedendo a mangiare \ > 
m cibo di tanto poca refiHenxa, tutto fi conuertiua lo a 
ro in colera Et per quefto comanda Galenojche gli huo & 
tniniyi quali baueranno molto caldo naturalcy non man a 
gino melcnh altri cibi leggieri :perche fi corromperan ? 
nO',& in luogo di cuocerfi,uerranoa Jeccarfi comefu* . 
libine é 

iluejlomcdeftmo ìntevuenne a gli H ebrei della t . 
manna f che tutta fi conuertiua loro in colera aduHa : \ 
^però erano tutti Jecchi,& afciutti: perocbe qucflo ( 
alimento non haueua corpulen-za per ingraffargli • 1 
Inanima noslra (dice nano efjì) è [ecca > &gli occhi nO' • 
^ìri non ueggono altrc^che manna . 

Vacqua,ch'efii beueuano dopo qucflo cibo,era takf % 
quale efji la domadauano: &yfe tede non la trouauanOf % 
moHraua Dio a Moishun legno di tanta diuina mr» . 
tù , che, tuffandolo nelle acque groffe , & falfcyk face^ » 
uadiuentar delicate y& di buon fapore : & quando \ 
non haueuano acque d'alcuna forte yprendeua Moish ! 
la uerga, con cui haueua allargato il mar rofio , & per 
contento con ejfalc pietre y n'ufciuano fonti d'acque 
tanto delicate f& f^porite , quato il guflo loro potcud 
dcfiderare . di maniera che S. Tauolo difìe: Seguitane 
dogli la pietra . quafi uolefk dire , l'acqua della pietra 
fecondaiiail guiln lorOyufcendo delicata 9 dolce f & 
faporita. Et cffi hautuano afjuefatto lo Homaco a 
beune acque grò jk , & falfe^Verehe in Egitto dice 
CJenOtchele coceuanOf per poterle bere, efiendo cat» 
me,& corrotte ; &fbeuendo poi acque tanto delica" 
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te, nojfpoteua efferf che non fi comertì{fero in colera: 
per hauerpoca refinen-ji^ . Le medefime qualità dice 
Galeno y che vuole hauer I acqua 9 per cuocer fi bene 
nello stomaco , & non corromperfi , che il cibofolitOf 
che noi mangiamo . Se lo fiomaco è gagliardo , bifo- 
gna dargli cibi gagliardi , che ri/pondanoaproportio^ 
\ ne . S'egli è debole , & delicato , talianchora hanno 
) da eficrei cibi, Quefto mede fimo fi dee confiderar 
\ nell'acqua, onde noi ne diamo per c^erienT^yche yfe 
unhuomo è ajjue fatto a bere acque groffe , non fi caua 
mai lafete con le/ottili,nè le ft^nte nello Uomaco , an%i 
gli danno più feccagine: perche lo fmi furato caldo dello 
)0lomuo le brucia , &le rifoluefubito, ci/ egli le rice- 
ue:perche non ha refincn^ alcuna , 

L'aere ych'cjfigodeumo nel deferto, potremo dire^ 
ch'erafottileanchor egliy& delicato:pcnhe,caminan 
do per montagne , & luoghi dishabitatiyl'haueuano 
tutta uiafrefcOipUYgatOy & fen^a alcuna corrottione: 
ferche non fifcimauano in luogo alcuno. Et l haueua^ 
'mfempre teperato: perche di giorno fi poncua dinan^ 
%i al Sole una nuuola, che non lafciaua,cheglifcaldafie 
troppo y& di notte una coIona di fuoco, che lo tempe- 
raua.Et il godere un'aere di qucsìa maìiiera^dice Uri^ 
fioteUfche amiua molto lingegno, 

Confideriamo adunque borayche gli huomm di que 
fio popolo doueuano bauere un fcme molto delicato f 
& adiiUo, mangi andò un cibo, come eraLi manna y & 
lenendo l'acqucyche noihabbiamo detto , & rcjpiran^ 
do , & godendo un'aere tanto purgato , &piaceuol€f 
& chegliHebreigencrauano un fmgue meUruo rnol^ 
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to fonile y & delicato : & ricordiamoci di quello ^ché 
dijje Arinotele , eh* e ffendo il [angue meriHruo fotti" • 
le,& delìcatOyìl fanciuUoy che di (Quello figentrerày fa» 
rà huomo di molto grande ingegno . Qfianto import if 
che i padri mancino cibi delicati > per generar figl' noli t 
di molta habilitàytl proueremo molto a lu igo nell'ulti' 
mo capitolo di quefta opera. Et , perche tutti gli He- «► 
brei mangiarono d'un medefimo cibo tanto (piritualey i 
^ delicato » & beuerono d'un acqua mede/ima tutti i \ 
lor figliuoli i ^ defcendentiyrmfcirono acuttyCt di gran \ 
de ingegno per le co fe dì que§ìo fecolo. 

Quando poi il popolo d'ijrad fu remto nella terra. ; 
diprom 'iijìone con tanto grande ingegno y quanto noi 
h abbiamo detto ygli uennero poi tanti trauagliy care- 
ftie , af^edij da i nemici yfoggettionif feruitu, & mali 
trattamenti f che , quantunque non haueffero portato 
d'Egitto , & del deferto y quel temperamento caldo f 
Ó' [ecco y \y aduHo y che noi habbìamo detto y I haue- 
rebbono fatto nondimeno in queUa cattiua vita :per^ 
che la continua mefiitia , e trauaglio > mi fce gli giriti 
yitaliy e7 [angue arteriale nel ceruelioy nel fegatOy & 
nel corey& quiui fermandofiQ' uno [opra l'altro) ven-- 
gono afeccarfh& far fi adufii . Onde molte uolte fan- 
no venirla febr e : & l'ordinario èy far melancolia per 
aduHione : della quale quafi tutti partecipano fino al 
dì d'hoggi , rifletto a quel , che dice Hippocrate : Lei 
pauray& la mefiitia , durando lungo tempo yfignifica 
melancolia . QvieHa colera aduHa dicemmo di fopra 
ejìer CinUromento della follertiay dell' aHutia , dell' ac- 
CQYtcxj:^ I àelk vcrfmia , & della malitia . & queH4 
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t accommodata alle congecm e della medicina : & con 
ejjafì chìirifce Cbuomo dclLi Infermità y della cagio 
ne , & del rimedio , cìfell'ìu , Verilche tintele marct" 
. uigliofamenteiL l\p Francefco,& r^onfù dclirio,vè in- 
WUention dei Detnonio , quel cìfegU dijje : ma , con U 
f.v molta fthrcy & di tanti dU& con la meflitiu diueder 
l fi infermo , & fenT^t rimedio y fegìi feccò il cerutllo, 
. •\&al%ò limaginatimatalfegnoy dellu quJe noi prò- 
Auammo difopra^ che , fe ha il temperamento y che 
\glibifogna yilmomo dice in un fubito quello , che non 
i imparò mai • 

Ma contra tutte le cofe dette da noiy s'oferifce 
una difficoltà moka grande y & è , chefe i figlimliy o 
• I nipoti di quei , che furono in Egitto ^& goderono k 
. I manna , l'acque , & l'aere fottile del deferto , fvjfero 
i siati eletti per medici :parrebhe,che topinione del I\s 
•j Francefco jfofie in qualche parte probabile yper le ra- 
\gioni dette da noi . ma , che ifuoi defcendenti hauefic- 
I ro conferuato fino a i noflri tempi , quelle di^ofitioni 
: etclU manna , deltacqm , & dell'aere , delle afflittio- 
ni^&de i trattagli , che i toro antecefiori patirono nel 
k prigionia di Babilonia , è cofi che non] fi può inten» 
dcre . pcrche.ie in quattro cento trenta anniyche'l 
; polo d'ìfrael uiffe in Emto , & quarama nel deferto^ 
quelferne pothacquiHare quelle dìjpofitionid'habili 
tà ; meglio,& con maggior ficilità hanno potuto per 
derfi in due mila anni yck e ne fono itati fuor intanto pik 
uenuti in Spagna j regione tanto contraria ali* Egitto, 
doue hanno mangiato cibi differenti , & heuuto 
^eque di non tanto buon tmperamentOf & fo^an^a^ 
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eome quelle . QueHo ha la natura delthuomo , & 
qual ji uoglia ammalei& pianta^ che fubito prende c 
fiumi della terra, dcuecUa uiuef& perde quei^che haw 
portati da un^ altra . Et a qual fi uoglia cofayche lo pomi 
ganOfin pochi giorni la fa fen-z^ contradittione . 

F^ccontu Hìppocrate dunacerta forte d'huomintfS' 
che , per efier differenti dalla gente plebeia i selefjeroV 
perinfegna della lor nobilita tenerla tefia agu':i^»y 
ijrper far con arte quefìa figura y quando i fanciulli \ 
nafceua,le leuatrici fi pigliauanopen fiero di Hrtgner lo ] 
ro la teHa con bende,& fafccyfinthehaucfje prefo quel r 
la forma . Ethebbe tanta for-^a quefìoariificioyche ft\ 
conuertì in natura. percheffcorrendo il tempo, tutti i 
fiinciuUinobiliychenafceuavoyhaucuano findalnafci" 
mento la tefìa agu':^.perilchey uenne a cefiar l'arte y 
& la diligenza delle leuatrici . ma, come prima lafcia- \ 
rono la natura in libertà, & fcioltaffen^ opprimerla \ 
più con l'arte,tornòapoco a poco a ripigliar lafigurap 
eh' ella foleuahauer prima, , 

Di quefìa maniera medefima poti accadere alpo^ 
polo d'ifrad , che , quantunque la region d'Egitto , la 
manna , l'acque delicate , & la mefìitiàfacefjero quel 
le difpofitioni d'ingegno in quelfeme : nondimeno,cef' \ 
fando queHe ragioni , & rijpetti, & Joprauenendone | 
de gli altri contrarij , è cofa certa , che fi farebbono 
perdute a poco a poco le qualità della manna, &ac'' 
qui fiate altre differenti , & conformi al paefe , doue 
habìtaffero, & ai cibi, che mangìaffero, all' acque f • 
che hencffero , & all'aria , che rifpirafiero . Quefio 
Mhio ) in filofofia naturale ) ha poca difficoltà :per* 
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^fehe fi trouano accidenti^ che s'introducono in un mo* 
ntentOy & durano per fcmpre nel [oggetto fenica pO" 
^ terfi corrompere : altri ne fono > che fpcndouo tanto 
" tempo in disfar fi j di quanto hcbbero hi fogno per gè* 
y nerarfh & alcune uolte più, alcune meno , conforme 
cWattion dell'agente , & la dìffofitione del patiente * 
Ter effempio del primoy e da fapere 9 che da una gran 
pauraja quale fu fattaadunhuomo , rcHò tanto tra- 
sformato^ & mutato dicolorcf cheparcua mortoy & 
j'ji non folamcnte gli durò per tutto il tempo delia uita 
\ fua : ma i figliuoli f che egligcneraua , haucuano il me 
fj de fimo colore ^fen^t che fi trouafje rimedio daleuar» 
jl Ionia» 

Coformeaqucfiopuò efjer molto bencyche in quat 
trecento trenta anniy chc'l popolo d'ifrael uifie in 
Egitto, quaranta nel deJertOf & fefjanta nella feruità 
di Babilonia > ui bifognaffero più di tremila anni, per 
che quel feme d^^bramo finiffedi perder le dìffoji* 
tioni delTingegno cagionate dalla manna ;poi che per 
corrompere il cattiuo colore fatto in un fubito djllo 
JpauentOyUe ne bifognarono più di cento . Ma,pcrche 
s'intenda dalla radice la uerità di qucUa dottrina , fa 
di meHiero rifpondere a due dubbij^che fanno aprcpo 
fno & non mififinifcono di fciorre . 

Il primo è,ondenafca^che,quato i cibi fon più deli" 
catiyfS' faporitiicome fono le gaUine,ele pernici,tanto 
piùprefto lo ìiommacogli abori fccy& n'ha faUidio ^ 
Et per contrario uediamo, che Hmomo mangia carne 
di uacca tutto Iranno j fem^^ ch'ella ^ li dia noia alcu» 
na)& mangiando tre 0 quattro giorni continui gaU 
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Une y il quinto non le può odorare , fen':^ che fe gli rU 
tioUilo/iommaco, 

Il fecondo dubbio è , onde mfca, che > e/fendo il pan 
é grano y et la carne del caftrato di faHan-^^a non co^ 
fi buona y et faporita , come la gallina > o la pernice : 
nondimeno lo ftomaco non l aborri fce mai yfebene t 
uftamo tutta la uita nofira ì an^i mancandoci ilpane^ 
non pofiiamo mangiar gli altri cibi, et non ci piac^ 
dono. 

Chi faprà ri/pondere a queHi due duhbij , irttende- 
rà facilmente y per qual cagione i difcendentt delpopo 

^^"^"cé ^^^'^f^^^^*^^^'^^^^^^^^^ anchora perdutole difpoft' 
Jffc" nudo tioniyCt accidenti y che la manna introdufk in quel 
?a deUa '"o ^'"^ ' finirà CO fi predio in loro l'acutei^ dell' ìnge 
fi, che lice g*^^)^^ follertiayche nWqHÌSUy ono . Due principif 
• fono nella Filo fo fa naturale certi y et molto ueri > da i 
quali dipende la rìjpoflayet la rifolutione di queHi 
dubbij. il primo è che tutte quante le poten-^^y le 
quali gouernano thuomo y fono nude > et priue delle 
conditioni y et qualità , che fono nel fuo oggetto: acciò 
che elle poffano conofcereyCt far giudicio di tutte le dif 
feren-^e» 

Gli occhi hanno quesìoy chcy douendo riceuere in fe 
tutte le fìgurcyet colori, fu di mefìieropriuarglitotaU 
mente di figurcy et di colori : perche, fe fofieJLO pallidi, 
come in quelli , che patifcono trabocco di felcy tutte le 
cofe y ne le quali fi fìffaffero y apparirebhono loro del 
mede fimo colore. Co fi la lingua y la quale-h l'inSlro- 
mento delguHo , deeejferpriuadi tutti ifapori:etyfe 
farà dolce , o amara fgiàfappiamoper ej^erien^aychc 

tutté 
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tutto quello^ che noi mangiamo jp hemamo f ha il me^ 
M defimo fapore. Etti mede fimo fi dice dcW udito ^dtU 
l'odoratOi& del tatto. 

Il fecondo principio è,che tmtele ccfe create , ctp^ 
feti/cono naturalmente la loro confcruationc, & pro^ 
€urano durar tempre , & che non mai fi finifca hjje^ 
rcy che Dio, & la ììatura diede loro: non oìiante, che 
poi debbano hauere un'altra natura migliore . Ver 
quello principio tutte le coje naturalì,che hanno cono 
fiimentoy& fenfo, aborrifcono qmllo , che altera i& 
corrompe la loro compofition naturalcsct fuggono da 
quello . 

Lo Homacolnudo , & priuo della folìanxa^& dei 
le qualità di tutti i cibi del mondo : ( come è l'occhio 
de i colori, & delle figure)& quando noi ne mangia-^ 
PIO alcuno , benché lo stomaco lo uinca , ma il mede-- 
fimo cibo fi uolta contra lo fiomaco (per efierda 
principio contrario)& laltcrai& corrompe ilfuo tem- 
peramento, & foUani^^: perche nefihno agente è tan^ 
to gagliardo, che facendo non patifca, I cibi incito de» 
licati,dr faporiti alterano grandemente lo Homa* 
co: prima, perchegli cuoce , & abbraccia con molto 
appetito, ^japore:& poi, per efi'er tanto Cottili , & 
fenxa e fir ementi ,fi cacciano nella fo^ìanxa dello fìo^ 
maco, donde non pojfono ufctre. Lo fiomaco dun-m 
que,fentendo,che queHo cibo gli alt era lafua natura p 
& gii leua la proportione , ch'egli ha con gli altri ci» 
hi , lo uiene ad aborrire , & s'egli lo dee mangiare, fct 
di mefliero, che gli fieno fatte molte falfe , et incin» 
goli, per ingannarlo. Tutto questo hebbc la mart-^ 
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mncìploichey fe bene ella era cibo tanto dét 
licatoy&faporitomondimeno al fine uenne in faHidìo 
al popolo d'jfraely& però di/fero: L'anima noHra ha" 
ìtaufea di queslo leggierifìimo cibo , Querela indegna 
d'un popolo tanto fauorito da Dio f il quale Chaueud 
proueduto di rimedioyche fu il fare, che la manna ha- 
uefie i faporif &gujii , che tornafiero bene a coloro $ 
acciò che la potefjero mangiare , Tu mandajli loro il 
©nei che Ciclojl quale haucua in fe ogni diletto , Tcr^ 

^ùfi mà '^f^-'^ ^0^0 uennero a mangiarlo con molto 

giar galli. huonguHo: perche haueuano l'offa^i nerbi y & la car* 
d , nonT'a* ^^«'^ ìmbeuuti delia manna , & delle fue qualità f 
^?mai°"° ^P^^f'^ fomiglianii^non appetiuano già uerun'aU 
f hVdf gfà • Il medcfmo accade nel pan di grano , che 

i ertilo *^°o ^^^^^ mangiamoy& nella carne di cabrato . 1 ci^ 
fioniaco in higrofii, & di tion buona foflan-7^ (come è la uacca ) 
quelle . pjjjQ di ffiolto efcrementoy&lo Hommaco non gli rice 
ue con tanta cupidigia^con quanta riccue i delicatiy& 
faporiti : & però indugia piùariceuerealteration 
da loro * Di qui tyche,per corrofnper l'alterati oriyche 
la manna faceua in un giornoy faceua di mefiiero man 
giare un mefe inte ro altri cibi contrarij . Et y fecondo 
queflo contOy per disfare le qualità > che la manna in^ 
trodufje nel feme , in quaranta anniy ue ne hi fognano 
quattro mila,& più * Etyfe alcuno a ciò non s' acquea 
tay fingiamo, che come Dio cauò d'Egitto le dodici 
Tribù d'ifraely hauef^e cauato dodici mori, & dodici 
more d' Ethiopia y& gli hauefìe trasferiti nel noHro 
paefe: in quanti anni Jarebbono fiati buoni queHi mo 
ri, & i lor difcendmi a por giù quel colore , non me* 

fiO' 
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fcoltndofì co t bianchi ^ ^me pare,che coHoro haue^ 
' \ rianno hamto hifogno di molti anni : perche , fe bene 
fono più di dugento anni, che uennero i primi %ingani 
d Egitto in Spagnayì dì fcendentiloro non hanno po» 
tuto perdere U delicatex^x^ dell' ingegno^ & la uiuaci- 
td, che i padri loro portarono d*Egitt0y nh quel colo^ 
re arrofìito, Tanta è lafor^a del feme humanoy quan^ 
doricene in fe qualche qudità ben radicata. Et y fi co- 
me i mori commmicano in spagna il colore ai loro de 
fcendentiperme%p del feme f benché non fieno in £- 
thiopiaicofi anchorayuenendouiil popolo d'i frai /> può 
communicare a' fuoi difcendenti lacuteT^ deWinge» 
gnoy fenT^ flare in Egitto f &fen7^ mangiar manna : 
perche l* e fier ignoramelo fauioyè anchoregliacciden* 
te dell huomc, come refierbiancOfO negro, h* ben UC'* 
roy che non fono adejfo tanto acuti, & fuegliati, quan'» 
to erano già mille anni: perche da indi in qualche han- 
no lafciato di mangiar la manna, i difcendenti loro fino 
aqucHaetà fon uenuti perdendo poco a poco : per- 
che hanno ufato cibi contrarij, & fonoiìati in paeje 
differente all'Egitto, & non hanno beuuto acque tan- 
to delicate, come nel deferto: &per efferfi mefcolati 
con quei, che difcenàono dalla gentilità > i quali man* 
cano di qucHa dìfjerenxa(Cingegno:ma quel, che non 
fi può loro negar eyl^che non anchor a L'hanno perduta 
affatto • 



In 



no Eflamé 



In che modo fi dichiari, a qual difterenza d*habilità ap- 
partenga l*arte miliiare,& da tjuai fegni fi debba co- 
nofcer l*huomo,che farà dotato di quella maniera d*iii 
gegno. Gap. X 1 1 L 

Val hla cagione^ ( dice ^nHotele ) 
chCinon efiendo la fortcx^ la maggio* 
re di tuttel* altre mrtàymalagiufiitiaf 
et la prudenza fono le maggiori : nondi* 
meno la^ep^et qmfitutti gli huom'mi 
di comune confenjo filmano più un forte , et gli fanno 
più honore dentro di loro-, che a igiuHìy et prudenti f 
quantunque fieno po^ìi in gran dignità , et uflicijì^ 
é^ucHo problema rifp^de ^rislotekfdicedo, che non è 
3{f al mondO)che non faccia guerra ad un'altro^ o no la 
riceua:&y perche i forti gli danno gloriay& imperio^ 
fanno uedetta contra ifuoi nemict-y &gli conferuano 
lo flato, fanno più honore^ non alla uìrtù foprema^ch'h 
lagìu^ìitiaymaaquellayda cui riceuono maggior profìt 
tO',& utilità: perche-, fe no trattajfero a queHo modo 
ifortiycome farebbe popihileychei {{e trouaffero Capi 
tani,& faldati yche di buona uoglia fi metteffcro ape* 
ricolo delia uita^per difender loro la robbay& lo §ìato. 
Degli ^fiatìciy fi contUych'era unagentey che fi te 
neuamolto animofa , & efiendo ejfi domandati per 
qual cagione non uoleuano nè leggi y riJpofero% 
chele leggigli faceuano codardi y& che pareua loro 
cofanecefsaria entrare ne ipericoìi della guerra y per 
priuare un* altro del fuo fiato ych*epi uoleuano pià 
toHo combatter per fé, & riceuer Inutile della uitto* 
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ria : ma qttefìa è rijposìa da huomini barbari , & non 
> dagent e ragioneuolc : la qual conofce > che feni^ J{e f 
I fen'x^i\ep. & fen':^ leggi ylimpofiibileconftruar gli 
1 huomini in pace, 

Quelloyche diffe ^riHoteky è moltoapropofitOyfe 
bene uba un* altra rifpofia migliore ,&è : che , quan^ 
do l\oma honoraua i fuoi Capitani con quei trionfi,^ 
pajjatempi) nonpremiaua folamentelabrauura di chi 
trionfaua , ma anchorak giuftitia > con la quale haue^ 
ua tenuto l' esercito in pacey & concordia : lapruden* 
v^jconcui haueua fatto l imprefey & la temperane 
vfataypriuandoft di uìno^ di donne^ & molto man^ 
giare . llche turba il gindicio , & fa errarci confi- 
gli, ^n^ila prudenza s'ha più da cercare f &da 
premiare nelCapitan generalesche t animo , & la bra- 
vura . Terche (come diffe ^egetio) pochi Capitani 
molto braui conducono a fine buone imprcfe . llchc 
tiafce : perche la pruden'^^a è più neceffaria nella guer^ 
ranche l'ardire nel combattere: macche pruden-:^ 
fta queHa, non potè mai Fegetio uenire a notitia > 
non feppe afiegnare 9 qual diffcren'^ d ingegno doue^ 
ua haucre , chi dee gouernar la militia . 7V(e io me ne 
fnarauiglio : perche non era Hata trouata queììa ma- 
niera di filo fo fare y da cui dìpendcua . ben vero 9 
cheH verificar quefiacofa nonrifpondealnoHro pri" 
tno intento y il quale è , elegger gl'ingegni conuenienti 
alle lettere : mala guerra è tanto pericolofa, & di tan* 
to alto configlio , & e co fa tanto neccjfaria al Bft ilfa-^ 
pere a cui debba confidar la fua poteno^y & lo fiato , 
che non faremo minor ferkitio alia I{ep, ìnfegnando 
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ijuefta diferen'^^a éttngegnoy& ifmìfegnalìichenelt* 
altrcyle quali noi babbiamo defcritte . Terilche è da 
fapercyche la malhUi& la militia hanno quafi un we- 
defimo nomey& hanno anchora la medefima defìnìtio' 
ve : perche mutando l'^. in L di Malitìa fi fa Mili- 
tia y di Militia Malitia > co« molta facilità . Qjial 
fia laproprietày& la natura della malitiay cel'ìnfegnit 
Cicerone,dicendo: La malitia e un modo di nocere afiu 
to, & pieno d'inganno , J^eUa guerra fimilment e non 
fi tratta d'altro > che in che modo fi pojìa offendere il 
nemico, & difenderfi dafuoi aguati . Terilche la mi» 
glior proprietàyche pofia hauereun Capitano Genera" 
ki hl'effermalitiofocol fuo nemico > &non prendere 
alcuno defuoi muouimenti ahuon fine, ma al peggio, 
re^che fipotràj&guardarfene . T^n creden{dice 
Ecclefiaàico) al tuo nemico : con le fue lahra addolci' 
fie y & dentro al cor fuo ti tradì fce , per farti ruinar 
nella fofja . Tiagne con gli occhi y&fje uedrà beila 
occafioneinonfifutieràdifungue. 

Di queHo hahbìamo mani ft fio effempio nella dìui- 
na fcritturaypercheycffendo il popolo d'i fraelajfediato 
in Betulia y & agretto dalla fete , & dalla fame , yfi ì 
quella fumo fa donna Gìudìth con animo d'amma^^^r 
Otoferne:et caminandovcrfo l'effercito degli^fiirijf 
fu prefa dalle fentinelie , & dalie guardie ; & efìendo 
poi dimandata do uè ella andata y rìfpofe y con animo 
doppio : lo fono figliuola degli Hebreiy che uoi tenete 
affediati ,&mene ucngo a noi : perche ho intefoych*^ 
cfii hanno a uenire neik no^ìre vianìy & che noi gli ha 
uete a trattar male, perche non fi fono uoluti rendi re 
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aìlauoHra mfericordk .VerUcheio feci delibleano^ 
ne di rifuggirmene ad Ohferney& fcoprtrgli i fecreti 
di queHa gente oHinataftnoHrandoglii onde eglipoffa 
entrare^feri'T^ perder pur un faldato . Condotta adun*^ 
que Ciudith dinanzi ad Oloferne , fi gettò protrata a 
^È^ terrai& con le mangionte cominciò adorarlo^ & dir^. 
parole piene d'inganni , più di quante altre ne fie- 
no ttute dette al mondo ; di maniera che Oloferne ere 
dette infieme con tutti quei del co figliocci)* ella dicefie 
'W'il lauerità. Ala ella, non dimenticatafi di quanto haue 
|m| ua in core, cercò opportuna occafione > & gli tagliò la 
teHa, 

Contrarie aquefle fono leconditionì dell'amico p 

^peròbifogna pregiargli fempr e fede :ondeOlofer» 

ne hauerebbe fatto meglio a credere ad ^chior^poi 

ch'egli era fuo amico y & con ':^lo , eh' egli non riufcif, 

fe con dishonore di queWafiedioygli dijfe : Signore, in^ 

format eui primarie queflo popolo ha peccato cotra il 

fuo Dlotptrchcy fe co fi è, egli mede fimo ne lo darà neU 

le naniy fen%a , che uoi l acqui fliaterma s'egli è ingra- 

tiafuaffappiateych*eglilo difenderà, noi non potrc 
mo uincerlo , 

Trefe Oloferne di (piacere di queUo auuifoy come 
huomo confidente ylalciuo , et imbriaco y le quali tre 
co fi mettono fatto fopra il configlio , il quale è necef. 
fmo nell'arte militare, VerìicheVÌatone diJfe effer-^ 
gli piacciuta quella IcggCyche haueuano i Carthagine^ 
fiyper la quale commandauano , che'l Capitano genera 
leyeffendo nelCeffercitùynon beue[ìeuino,Tercheque 
^lo liquore {come dice Mi!ìotele) fa l huomo d'inge 
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fno mbido f & gli dà troppo ardire , come fi moHrò 
in Oloferne in quelle parole tanto furiofe , le quali egli \ 
^ ^ifie ad ^chior . Dingegno adunque neceffario per / - - 
mbofcate,& per gl'inganni , co fi per fargli, comein^ - 
tendergli^ e trouare i rimedij , che hanno, lo trono Ci" - 
€€roney facendo la deriuatione da quello nome Ferfu^ • 
tia y il qu:d€ dice y che uiene dal nerbo latino Ferfor : • 
perche quei, che fono desìri, ajìuti, doppij, & cauiUo 
fi, in unfiibito s'imagitutno l'inganno , & muouono la 
mente con facilità, onde il mede fimo Cicerone ne die- 
de un'efjempioy dicendo: Chriftppo,huomo fen%a dub- 
hio uerfuto > & fcaltrito . Ferfuti chiamo coloro, la 
mente de' quali preHo corre uerfo lecofe . QueflaprO" 
prietà di trouar presto il mexoyt uiuacità, & appar» 
tiene allx imaginatiua : perche le poteni^e > che confi- 
ftono nel €aldo,fanno l'opera in un fubito:& per que- 
fio gli huomini di grande intcUetto,non uagliano nien- 
te nella guerra : perche quejla potenT^ è molto tarda 
nel fuo operare, & amica del douere > della facilità f 
& della fempUcità, & mi ferie ordia » Ilche tutto 
fmlfar molto danno nella guerra , Et oltre di quefio 
non fanno aflutie,nè flratagemi, & non intendono co- 
me fi poffano fare : onde uengono fatti loro molti in- 
ganni : perche di tutti fi fidano . Que§ìi fono buoni 
per trattar con gli amici , fra i quali non fa di mefiie" 
ro la pruderne della imaginatiua , ma la rettitudine > 
&la fempUcità dell'intelletto yil quale non ammette 
doppie'!:^ , «è il far male ad alcuno : ma qucfìe cofe 
non uagUono niente col nimico : perche ^uefii tratta 
fcmpre d offenderci con inganni}& fa di mcUiero ha^ 

nere 
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mre II mede fimo ingegno , per poter fi difender da lui 
Terilche ChriHo noHro Signore auuisò ifuoi dìfcepoli 
dicendo: Ecco, che io ni mando ycome pecore frai lupi: 
fiate adunque prudenti y come iferpentiy et [empiici f 
somele colombe. Lapruden^^a fi dee ufar col nemico, 
^ (a facilita , & femplicità con l'amico . 

Se il Capitano adunque non dee credere al fuo ne- 
icOy& fempre ha da penfare, che lo uoglia inganna- 
te , è necefiariof ch'egli habbia una differcn^^ d'imagi 
natiuayindouinatrice , fuegliata , & che fappia cono* 
I fccr gl'inganni f che uengono [otto qualche coperta : 
perche la potenT^a medefmia, che gli troua , può fola 
trouarei rimedtjyche hanno. Mtra àfferenT^ru 
maginatìua par , che fiaqu(lla,che fìnge gl'ingcgni,& 
iemachinationiycon cui fi guadagnanoìe for^e ine* 
Jpugnabili , quella , che ordina il campoyct mette ogni 
[quadrone al fuo luogo , & quella y che conofce l'oc* 
cafione di uenire alle mani , & di ritirarfi . Quella , 
the fa i trattati , gl'intcndimentiy & le capi to la t ioni 
col nemico. Et per tutte quefie'-b tanto impertincn* 
te l'intel letto y quanto l* orecchie peruedere. Ter» 
ilche io fono^ccrto , che l'arte militare appartiene alla 
imaginatiua : perche tutto quello , che ha da fare un 
buon C apitano , dice figura , confo?ian^a , & corri* 
fionden-^a. Ij difficolta conftUe hora ncll*infegnare , 
con qual differenx^a d'imaginatiua in particolare fi 
debba effer citar la guerra . Et in queHo 'non mifaprei 
rifoluere con certe^T^ay per c/fcr noti ti a tanto delica* 
ta: rna io mdo imaginandomi , che uoglia un grado 
fià di caldo , che la prattica della medicina , & ch^ 

T arriui 
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arriiù a bruciar la colera del tutto . QueHo fi uede 
molto chiaramente :. perche i molti dcfiri , aftutì^^ 
non fono molto animofi y ne amici di romperla y ne di 
uenire alle mani: an%i con Hratagemi , & inganni fan 
no a man faina le loro fattioni . La qual proprietà 
piacque più a Fegctio > che ucruna altra . I buoni 
Capitani (dice egli non a guerra fcoperta , nella qua- 
le il pericolo e communcyma di nafcoUo fempre tenta- 
no y che con falute defuoi fi taglino a pexKi i nemici 
quxnto fi può , o almeno fi jpauentino.Ilfrutto di que- 
flamaniera d'ingegno eramclto ben ccnofciuto dal fc 
mto l\pmano : perche , [e bene egli hebbe alcuni fa- 
tnofi Capitani, che uinfero molte guerre : nondime- 
no uenuti a l^oma a riceuere il trionfo y& la gloria 
delle loro imprefèy erano tanto grandi i piantiyche fa 
ceuano i padri per i loro figliuoliy & i figliuoli per ipa 
dri y le mogli per i mariti , & i fratelli per i fratelli y 
che non fi pcteuano godere igiuochiy & ipaffatempi, 
col dolor di quelli y eh' erano rimafi morti in guerra. 
Terilche il fenato fece rifolutione di non cercare Ca- 
pitani tanto brauiynèche foffero amici diueniralle 
mani , ma huomini alquanto timidi , & molto deHri y 
come Quinto Fabio , di cui è fcritto , che per maraui- 
glia arrificaual'efiercito Bimano in campo apert0y& 
maffime quando egli era lontano da I\oma , onde ne i 
cattiui fuccejfi non poteffe cofi presìo efier foccorfo , 
& non faceua altro che dar largo al nemico , & cer- 
care Hratagemi , & aHutie con le quali faceua im- 
pr e fc grandi y& con feguiua molte uittorie fen%a per- 
dita dun foldato. QucHi erariceuuto in I{pma con 
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Imde allegrCT^a di tutti : perche fe ne cauamcenta 
mila faldati , con quei medefimi ui ritornaua , fe già 
^uM/uno nonfojfe morto d^infermità . Legridayche 
faceuano le genti al fuo ritorno , erano del tenore, chi 
dijje Ennio : 

P^n fai huom col tardar ci refe il tutto , 
Come Je haue/fcro detto : Q^efìi col dar largo al ne 
mico ci fii Signori del mondo,& ci rimena a cafa i no- 
fìri faldati, 

Alcuni Capitani hanno poi procurato d'imitarlo , 
ma, per non hauer l'ingegno , & denrex2:a di lui , la- 
fciarono molte mite pajfar l'occafioni del combattere: 
onde nacquero maggiori danni , & inconuenicnti, che 
fe predio Ihaueffew attaccata, 

Totremo anchora pigliar leflempio da quel famofo 
Capitano de' Carthaginefi , di cui ferine T lutar co 
queUe parole: Annibale, confeguito ch'egli hcbbe 
quella uittoria cofigrande^commandò, che liberamen 
tcy&fen-^ rifcattofoffero lafciati molti prigioni Ita- 
liani;acciò chela fama della fuahumanità.&perdo' 
no fi diuolgajje fra i popoli , fe bene l'ingegno fuo era 
molto alieno da quesìe uirtù . Imperò che egli difua 
natura » era fiero , & inhumano , & di tal maniera fu 
iUjciplmato fin da gli anni teneri della fuapueritiaf 
ch'egli non haueua imparato leggi , nè coflumi ciuili, 
ma guerre , mortile tradimenti da inimici . Terilche 
egli ueniua ad efiere un Capitano molto crudele 
molto malitiofo nellingannare gli huomini , & fcm- 
prefopra penfiero in che modo egli poteffe ingannare 
il fuo nemico . EtfCome egli hauefie ueduto di non po- 

V 2 ter 



22$ Eflamc 

ter HÌncere aguerra fcopertay cercam di rimaner fu* 
feriore con inganni , come fi uide manifeflamente nel 
fatto d'arme qui da noipoHo,& di quello , che fi fece 
frefio a l fiume Trehia contra Sempronio . 

i fegnali da conofcer l'huomo , che hauerà quefix 
differenza d ingegno , fono molto fìrani , & degni di 
contempiatione . Onde Vlatone dice , che llmomoy il 
quale farà molto fmoy (inqueHa forte d'habilitày 
che noi andiamo rintracciando) nonpuh efferbrduOi 
fììbcn conditionato ; perche Jiri^lotele dice -, che U 
prudenza confile nel fieddoy^ l'animo,€t la hrauura 
l putti.chc ^ caldo, Terilche efiendo qucfie due nudità repugan 

notabilme - \ • n-i -i t fi r ì..^ 

tefonopiu th& contrartCte mpopwiley che un huomo jtamoLto 
certo' ^^'f^ofo & prudente , Terilche è necefiario , che fi 
f he verrà n hruci la cokra , & diuenti colera adii fi a > acciò che 
jio a eirer j^^q^^ prudente : ma , doue fi troua quella fbecie 
nioito pru di melancolia , per efier fredda , [ubito nafce il timor e% 
iffemf c i ^ codardia . Di maniera i che l'afìutia , & la de- 
cui furono firex^x^ ricerca il caldo 9 per efier opera della imagi^ 
f ra" nioiìo ^^ftlua , ttia nou in tanto grado , quanto la hrauura 
fecco,6c di onde fi contradicono nella intenfione , Ma in quello 

colera adii ^ ^^f^ ^^J?"'^ ^^^^^^ > ^^^^ quattro uir^ 
fta, tu mo rally Òiuflitia, Pruden:^, Fo rtcT^y e Tcmpe- 
Yan%ayleduc prime hanno hi fogno d'ingegno y &di 
buon temperamento y acciò che fi poffano effercitare : 
ferchcyfe un giudice non ha intelletto y per farfi capa- 
ce del punto della giuHitiay pocogioua , ch*cgU habhia 
uogìia di dar la robba a chi ella mene y poiché con quel 
la buona intentìone fuò errare > & leuarla al proprio 
padrone, 

Jl 
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ìlmedejimo s'intende della pruden'x^ : perche 9 fe 
la uolontà baflaffe^per far le cofe bene or din attedi ntf 
funa opera buona, ne cattìua fi farebbe errore , Vef^ 
fwi ladro fi troua , che non procuri robbar di 7namcra$ 
che nonfìa ucdi4to;et non è Capitanoyche non defideri 
hauer prudetì'xayper uìncereil fuo nemico : mamla^ 
droyche non ha indegno per furar con deflrc^^fub 
to è fcoperto : et il Capitano, che manca d'imaginati-i 
tta,prcsio è uinto. 

La Fortcz^ 5 et la TemperanXa fonò due uirtàf 
che glihuomini l'hamw in pugno : (benché manchi lo 
rola dijpofitionc naturale) perchcyfe uno uuole fììmct 
re poco la fua uitay et effer brauoypuò farlo molto bc^ 
ne : ma , segli è brauo per dijpofition naturalcydicono 
molto bene Arinotele , et Vlatone ^ che non èpofii" 
bile y che fia prudente y anchor ch'ei uogUa . Di ma^ 
nierayche fecondo questo noni rcpugnanXn l'unirla, 
prudenza con l* animo y et con la brauura : perche il 
prudente y et fauìo ha intelletto di douer per l anima 
metter thonore y et per l'honore la uita > et per la ut* 
ta la robba y et co fi fa. Di qui c , che i nobili y per ef- 
fer tanto honorati » fono tanto braui y et non è chi pa* 
tifca piti trauagli ili guerra, per efkr allcuati conmol- 
fe delicieyacciòychenonglifia detto poltroni.Ter que 
fio fi dice. Dio ui guardi da gentil huomo dìgiornoyet 
^aF^di notte : perche l'uno per efier ucduto y et l'ai- ' 
tro, perche non lo conofcanoy combattono con doppia 
forX(t , In quefla medefima ragione h fondata la reli" 
gion di Malta , che fapcndo quanto importala nobiU - 
^dali* efier Halent'huomo 3 ha ordine fermo, che tutti 
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quelli del fuo hab'Uo fieno nati di padre f & di madre 
nobili f parendole ^ che per quetia cagione ciafcmo 
debba combattere per due ignobili ♦ Ma, fe ad m no- 
bile foffe dato il carico di accampare un*ef[ercitOy& 
ordine » col quale s'haucffe a mettere in rotta ilncmi 
co y s'egli non hauc/fe ingegno appropriato a quello, 
farebbey& direbbe mille dtjòrdini : perche la prudcn- 
%a non c nelle mani degli huomini. Mayfe glifo fi crac 
commandata la guardia dUmaportaypotrebbono dor- 
mir con gli occhi di lui ybench' egli [offe poltrone dì 
fua natura * La fenten-^a di Tlatone s'ha da intende 
re j quando l*huomo prudentefeguc la fua naturale in- 
clìnatione y& non la co rregge con la ragione . Et co 
fi è uero > che l'huomo molto fardo non può cffer brct' 
uo per dtjpofition naturale : perche la colera adnHa% 
che lo faptudentcydice Hippocrateyche lo fa timido-, 
& paurofo , La feconda proprietà y che non può ha- 
nere l'huomo y ilqualc hauerà quella differen-^ d*in» 
gcgnOy è Cejfer pìaceuole , & di buona conditionerper 
che troua molti tratti con l'imaginatiuaj& fayche 
qual fi uoglia errorey& negligenza fono atti a far per 
dereun'ejfercitoy onde ha l'occhio a quel, che bi fogna. 
Mala gente di poco fapere chiama trauaglio il pen- 
fieroy crudeltà il cafligo y & la mifericordia freddcT^ 
'^:il fojJrire,& diffmular le cofe mal fattCybnona con 
ditione . Et queflo nafce neramente , perche gli huO" 
mini fono f ciocchi , / quali non penetrano il ualor del' 
ìe cofe,nè in che modo elle debbano effer guidai e mai 
Rudenti y & fauij non hanno patien'Z^ y & non pofio 
nofopportar le cofe mal fatte y benché non fieno fue, 

per" 
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feniche y tuono molto pocoy& con molti dolori clìjpi 
fito . Onde Salomone dicetia : Diedi anchora il cor 
' mio ad intender laprudcnl^j la dottrina y gl errori ^ 
& paX2^ie y iCÌr conobbi > che in quejie cofe anchora è 
fatica, cìr affli ttion di fJ)irito: perche nella molta fa- 
fien%a entra il molto fdegnOyó" chi acquieta fcien^a > 
acquista dolore . nelle quali parole pare , che ci dia ad 
intendere Salomoneych'egli mueuapiH contcntoycjkn 
do ignorante, che quando egli hehbe riccuuto la fapicn 
Xa . Et co fthucr amente '.perche gl'ignoranti uìuono 
fin Jpenfieratiy concio fta chenefjuna co fa dà loro pe* 
na, nè fafHdio,& non penfano , che ci fia chi ne Jap-.^ 
piapià di loro . Il uolgo fuol chiamar coloro sAngc^ 
H del cielo: perche uede, che di nefi una co fa fi piglia^ 
no fajiidioy & non riprendono le cofe mal fatte, & di 
tutto fe lepaffano: ma^ fe confidcraflcro la fapicn y 
la condition degli Angeli, ucdrebbono cfferparo- 
U , che fuona male , anco cafo da Inqui/itione : 
perche dal dì , che noi habbiamo l'ufo della ragione fi^ 
no alla morte, non fanno altro , che riprenderci delle 
cofe mal fatte ^ atuiijandoci di quello y che ci hi fognai 
fare» Et, fe,come ci parlano nel fuo linguaggio jpiri' 
tuale , mouendoci l'imaginatiua, ci dicefjero con paro 
le materiali il fuo parere , gli terremmo per impor^ 
tuni, & mal creati . Et,chi no'l crede, miri, che tale 
parue qucU* Angelo , di cui parla S\ Mattheo ad He- liaTcui' 
rode, & alla moglie di Filippo fuo fratello : poiché Angcionci 
fer non uoler efii udire le fue riprenfioniygli tagliar wmaa. 
no la tefìa. 

Meglio farebbe ; che. qucHi buomini , che dal uoU 

P 4 ^0 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuesf LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
3336/A 



Effamc 



go fono fcioccmente chiamati Angeli del Cieló, fo [fé 
toVcontra YO chiamati afitii della terra: perche fra gli animali 
ria la me- yyutì ( dice Galeno ^none un altro più tondo ytiè di 

moria da j jf r r t j- • i- • 

la potenza mancowgegno dcUaJmo: [e ben di memoria gli urne e 
diicorriua,^ nèffm pefo ricufa : uadoue lo mandano , fen%a 
bruti . contradittione alcuna: non tira calci: non morde:non 
è fuggi tino f ne malitiofo:fegli danno delle baHonate^ 
non fe ne cura: tutto è fatto a modoy & fecondo ilgU" 
fio di chi n'ha bi fogno. 

Quelle mede/ime proprietà hanno gli huominir 
che dal uolgo fono chiamati Angeli del Cielo : la quat 
piaceuolex^ nafce in loro dall' cjìer balordi , d?" priui 
dimaginatiuay& hauere la facoltà irafcibile molto ri 
mejja: ilche è un gran difetto ncli'huomo f & arguii 
fceyche fia mal compoflo. 'ì^effun ^Angelo 9 ni huoma 
è flato al mondo di miglior conditione di ChrìHo no-- 
Jlro I{edentore: & entrando un giorno nel tempio die 
de di buone Staffilate a quei^che ui trouò uendcr le mer 
cadantie.& qucHo: perche l'irafcibile e il caflìgOy & 
la Jpada della ragione: & l'huomo, che non riprende le 
coje malfattelo lo fa comepai^o^o comepriuo dcll*i~ 
rafcibile . Di maniera, che è miracoloyche l'huomo fa, 
uio fia piaceuolcf & di quella conditione^che uorreh 
bono i cattiui. Onde quci^che fcriuono i fatti di Giulio 
Cefare, fi marauigliano diuedere, come ijoldatipotef- 
fero fopportare un'huomo tanto rigido y & feuero i 
& queflo nafceua in lui, perche haueua l'ingegno, che 
fi ricerca alla guerra. 

La terX^proprietà,che hanno quei ^ che fon dota-- 
ti di quefta differenT^ad^gegnoyhjl'effer trafcurati 

circa 
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ttm Ornamento delia fua per fona : & quafi t iati fo- 
no fcondyjporchìy con le cal^^e lente , piene di crejpe , nifi! che 
ia cappa male acconcia y amici del faio uecchio ^ & di 
^ non mutar mai uejiito, fonde ima! 

QiieUa proprietà racconta Lucio Floro y che haue- ginationi , 
a quel famojo Capitano Firiatoydination Vortughe eh" "uni 
y fey ilquale dice, & afferma , efjaggcrando la fua gran- ^"^^'^ P"- 
4ehumiltàychedijpre'x:^ua tanto l'ornamento dellallx7uJdi 
^fisaperfona, che non era alcun faldato priuatonel fuo "S'ì^nra 
^ eJJercitOy che andafie peggio ucfùto di lui. Etuera u arine ma 
mente non era uirtà , ne lo faccua con arte^ ma è un' "j^' J{J ^^"dr 
effetto naturale di quei, che hanno quella diff^ren^a & fpordiL* 
d'imaginatiuaf che noi andiamo cercando . La fpre':^^ 
Snatura di Giulio Cefare ingannò grandemente Cicero^ 
ne: perche, domandandogli , dopò che fi fà combatti^ 
tOyla cagione, che thaueua mofj'o a feguìr la parte di 
Tompeo , racconta Macrobio , ch'egli rifhofe : La 
àgnitura m'ha ingannato , come fe haucfj e detto : U 
uedere,che Giulio Cefare era un'huomo sgarbato f 
che non mai portaua la cintura , // quale i foldati , 
fer rimproueramento chiamauano l\obba fciolta : & 
queflo doHcuamoucrlo , & fargli conofcere , ch'egli 
haueua l'ingegno, che ricercaua il con figlio delia guer^ 
ra. Ben lo fquadrò Siila j il quale, {come racconta 
Suetonio Tranquillo)uedcndola lj>re%i^turadi Giù-* 
Ho Cefare,mcntre,ch'eglierapHttOy fece auuifatii 
Bimani , dicendo : Gimdateui da qucfìo fanciulla 
.mal cinto 4 

Gii Incorici non finifcono mai di contare la trafctu> 
raggine d'Annibale nel uefìire, & nel cal':^re,& 
^ qu.into 
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quanto poco egli s*accommodaua aW andar polito 
Jcfti^e ^co-(^j[ettato, VhauernotabiledifpiaceredeipeluTrT^idcl \ 
nofceraì la cappa/ haucr gran curayche le cal%e fieno tirate,& . 
nl'/pe°rdic chelfaioftiabeneyfenTiafarcrejpeyappartieneadunct b 
fc ben farà differenza d*imagtnatlua di molto bajje qualitàiCt che i 
dUel^'mòi contradice airint€llettOy& a quella imaginatìua, che a 
to ornarne fi ricerca per la guerra ♦ | 
no' molto 11 qi*^rto fegno è hauer la teHa calua . & la ragio» t 
più eiTct è molto chiara: perche quefta differenza d^imaginct \ 
hauut" ' fn tiua rifiede nella parte dinanzi della tefìaiCome tutte 
odio laior l'altre . Et lo fmifurato caldo brucia la cotenna dclU » 
ptattica. ^^^^^ ^ ^^^^ . ^^^.^ ^ i^^^^Q ^ pafjare i ca-- • 

pelli: oltre che la materia, di cui fi genera > ( dicono i ! 
H edici) fono quegli ejcrementi , che fa il cerucllo , al \ 
tempo del fuo nutrimento . & dal gran focoyche ini è> 
tutti rimangono confumati y&arfiy& cofi manca U 
materia, di cui poffano generar fi. Et, fe Giulio Ce far e 
hauefie faputo quefìa Filofofìa > non fi farebbe tanto 
uergognato dhauer la tefia caluay chcyper coprir fcla^ 
faceua riuoltar con deìlre%^ uerfo la fronte una 
parte de' capelli > che doueuano andar già perla coU 
lettola . 

Et riferifce Suetomo,che di nefìuna co fa haueua ta 
40 guHoyquanto fe il Senato gli cdmandaua^ch' egli por 
taffe la corona di lauro in tefla,non per altro > che per 
coprir la caluitie. Un'altra forte di caluitie nafce daW 
hauer e il ceruel duroy & terre fìre, & digrofia com^ 
pofitionc:maè fegno d*efferhuomo priuo cCintelktt&f 
d^imaginatiua,& di memoria. 

Il quinto fegno^al quale fi conofcono quei, che han^^ 

KG 
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|»o tjuefta dìjfereni:^ d'imaginatmayt^che quei t ali haH 
Jtio poche parokyct molte fenten7^e:& la ragione è,per 
%:be,ePendo il ceruello duroy èfor'^a, chehahhiam di- 
jfetto di memoria , a cui appartiene la copia delle paro 
f'^le . Il trottar molto da dire, vafce da ma congiuntione, 
'*\ chefa la memoria con l'imaginatiuay nel primo grado 
^di calore . Q^ctyche hanno queSìa congiuntione ^d'am^ 
^^hedue quejìepoten's^ Jono ordinariamente molto bu^ 
\giardi, &già mai manca loro da dire , & da racconta 
fttyhenche gUnienofempre afcoltando , 

LafeHa proprietà ài queiy che hanno queHa dìffe^ 
'■H ren^a d'imaginatiua, è l'cffer honeHi , & haucr nota-* 
A bil dijpiacere delle parole [uccide , & brutte . Etpe* 
h fò dice Cicerone , che gli huomini molto ragioneuoli 
■■^ imitano l'honeiìà della naturarla quale ha nafcoHo le 
'i farti brutte i &uergognofe y ch'ella fece , per proue^ 
dere alle necefiità deWhuomoyCt non per abbcuirle:&' 
in qucHe non con [ente difijjargli occhi y nè che l'orec^ 
chìefentano i nomi loro . QueHo fi può molto beneat 
^Sribuire alla imaginatiua : & dire, che colui rcfìa afe 
fi dalla mala figura di quelle parti, ma nell'ultimo 
cap. rendiamo la ragione di queHo effetto , & lo ridu 
damo all'intelletto ; &gimiichiamo haucr difetto di 
questa poten^y chi non rc^ìa ofefo di quesic dishone 
§ìà . Ety perche conia differenza deli'imaginatiua, 
che richiede l'arte militar e, fi congiugne qua fi il di fior 
fi: per qucUo i buoni Capitani fono honefiifiimi.Ondt 
nell'hifìoriadiGiu'io Cefarefi trouerà un'atto d'ho^ 
he^à il maggiore , che facefie mai huomo del mondo^ 
&è)che,mentre l'ammaZ;x^uano con pugnali in Sena 
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U 9 uedendo egli di non poter fuggir la morte, fi Ìafcih\\ 
cadere interra, & con la ue^ie Imperiale s'acconciò r'< 
di maniera, che doppo morte lo trouarono diHefo con «• 
grande honeftà,con le gambe coperte co l'altre par tt 
tifche poteuano offender la uiUa . 

La jettlmaproprietà f & più importante di tutte^f 
è, che' l Capitan generale habbia buona fortuna, & y 
fia felice : nel qual fegnale intenderemo chiaramente^ i 
che ha ingegno, & l hahilità,di cui ha bifogno i'arte r 
militare : perche realmentet & in uerità neffuna co fa 
fi troua , la quale ordinariamente faccia gli huomini i 
s fortunati, & eh e le cofe non fuccedano jempre loro f 
come efii deftderano , eccetto, che l ejferpriui diprw •! 
den%a,& non prendere i me^i conuenienti , che fi ri v 
cercano per far l'imprefe , Ver che Giulio C efare haue-^ - 
Ua tanta pruden-^^a neÙe cofe , ch'egli ordinaua , fà ii \ 
più fortunato Capitano di quanti fieno Haùal mon^ - 
do : in tanto', che ne i pericoli importanti animaua i \ 
fuoifóldati, dicendo : non habbiatepaura : perche con 
mi combatte la buona fortuna di Cefare . Gli Stoici 
furono dì parere, che ,fi come era una cagione prima» 
eterna , onnipotente , & d' infinita fapien^a conofciiu, 
taper l'ordine, & concerto delle opere fue marauiglid, 
fe : cofianchorauene fujìe un altra imprudente, &. 
fconcertata , le cui opere fofiero fen^a ordine , &fen 
^ ragione , &priue di fapien^a : perche con una af- 
fettione non ragioneuole dà , etleuaa gli huomini le 
ricche'^T^ede dignità, et l'honore . QueUa chiamaro^ 
no ejii Fortuna , udendola amica degli huomini , che 
fanno le lor cofe a cafo ,fen%a penfare ; pruden^ 
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j9 & fenx^ Ufcìarfi gouernare dalla ragione, Lk. 
dtpigneuanO)(per dare ad intenderei fmi co^ìumiy^* 
'^efne maline)m forma di donna ^ con mo fcettro rea^ 
tè in mano > con gli occhi uelati , co'piedi [opra una 
fallz tonda,accompagnata da huomimpaT^ > & fen-^ 
^p;^ maniera diuiuere , Col dipignerla donna notaua-^ 
^mo la fua gran IcggiereT^ , & poco fapere . Ter lo 
« . \fcctt ro reale la confe/^auano per fignora delle ricchcT^ 
• delNjonore. Il tener gli occhi uelati daua ad 

^ mtcndereil mal modo y ch'ella tiene nel dislribuirei 
Ifuoi doni . Lo §iar co i piedi [opra la palla tonda yfi- 
:gnifica la poca fermezj^a-, ch'ella ha ne ifauoriy ch'eli 
; ,\lafa : perche gli lena con la medeftma facilità , con la 
: ; I ^uale gli porge , fen-^a ferbare labilità in co fa alcuna . 

Ma lapeggior co fa , che in efja trouaffero che ella, 
. fatiorifce i cattiuiy & perfeguita i buoni : ama i pa7^ 
. ! aborri fce i fauijtabbajh i nobili , & inal'j^ i ui~ 
i li:il brutto le piacerei bello la ^auenta.Molti huomi- 
niyconfidatiin queHe proprietà ^perche conofcano la 
lor buona fortuna, hanno ardire difarimprefepa'T^y 
' f temer aricyle quali fuccedono loro molto bene: & al- 
tri huominiy molto prudenti , & fauijy non sWrifcano 
I pure ad efiequir quelle imprefe , le quali hanno inco* 
' I minciate con molta pruden'j^y fapendo per ejperien- 
; ^yche qttcHe tali hanno peggiori fucceffi, 

Qnmo la fortuna fia amica della gente federa^ 
'taylo proua .Ariiiotele con queUo problema: Onde 
; nafte y che le ricche-2^xs f^gran parte fono pojjedute 
più toflo da federati , che da huomini da benef 
$4l qiul problema rifonde : Forfe,percheyeffendo I4 

fortlh 
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fortuna cìecccty non può conofcere 9 nh eleggere y quÀ 
fiali meglio, Maque^ìaè rijpojìa indegna d'un tan<t^> 
togran Filofofo : per che non è la fortuna quella, eh e\\ v 
dà le riccheT^ a gli huominì : & > febene ella fojiep^ 
non da le ragioni^ perche ella fempre fauorifca i cattì^ 
uìy& difcacci i buoni. 

La vera folutione di quefta domanda è , che i catti" if 
uìfono molto ingegno fi 9 & hanno gagliarda imagina^ • ^ 
tiuayper ingannare nel comprare, nelucndere, & fan- 
no anan^ar nelle mercadantie, & impiegare il fuoydo-' 
ue fia occafton di guadagno . Ma i buoni mancano di v^) 
queUa imaginatiuaymolti de' quali hanno voluto imi' • 
tare i cattimi & trafficando il danaro 9 in pochi giorni i 
hanno perduto il capitale, 

QueHo notò Chrisìro noSlro I{edentore,uedendol<t U 
habilità di quel Maiordomo , a cui il Signore doman* 
dò, che rendeffc i conti: il quale , reHandofi con buona 1 
parte della jim robba , fece fine, & faldò tutte le fue \ 
partite . La qual pruden-^a , benché fofje cattiua,Dio ' > 
nondimeno la lodò f & diffe : I figliuoli di que^ìo 
fecolo fono nel fuo genere più prudenti , che i figliuo- 
li della luce: perche queHi fono ordinariamente di buo 
no intelletto : con la qual potenza mettono affettione 
alla fua legge 9 & mancano dell' imaginatiua , alla- 
qual poten'T^a appartiene il faper viuere nel mondo . , 
onde molti fono buoni moralmente : perche non fan- 1 

no cfìer cattiui . i>ue^^a maniera di rifponderc h più 
facile 9 & palpabile . l Filofofi naturali , perche 
non v'arriuano 9 finfero ma cagione tanto fìolta , 
& fconcertatay come la fortuna a cuipotefkro attri- 
buire 
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uire i buoni y & i cattiui fuccefii, & nonall'ìmprud^ 
5, & al poco Capere de gli ìmomini , 

Qiiìttro diffcren'^e dì genti fi trouano inagrii I{e^ 
'ub. jc farà chi uoglia notarle: perche alcuni huomi. 
ifono Jàuij^ , & non paiono : altri paiono , & non fo* 
0 : & altri non fono f& non paiono : & altri fono^ & 
ìpaiono . 

, ^ Sono alcuni huominitacitif tardi nelparlareypefa-» 
Iti nel rijpondere , non politi , non ornati di parole , & 
dentro di loro tengono nafcoHa una poten':^a natura* 
\l€y appartenente ali'imaginatiua, con la quale cono^ 
ìfcono il tempo y& Nccajfione di quanto hanno a far e f 
in che modo s'hanno a gouernare y fenici communicar 
CIÒ con alcuno , o darlo ad intendere , QueUi dal 
> fi uolgo f ino chiamati felici , & auuenturatiy parendo , 
^1 cbe con pocofapere , & con poca pruden'z^ il tutto ca 
^ da loro in mano . 

' Mtriper contrario fono digrande eloquen':^ nel 
parlare, & nel dire y gran machinatoriy huominiy che 
trattano digouernar tutto il mondo,iquali uanno inue 
Sìigando come con pochi danari fi poteffe guadagnare 
il uiuere , cofani cui , al parer della gente uolgare,non 
fi puòfaper piti , & uenuti poi ali' opera , il tutto uien 
loro meno fra le mani . 

QliefH fi lamentano della fortuna, & lachiama^ 
noy cìccaypax;z^y& brutta : perche le cofe , che fanno, 
difegnanoion molta prudeni^y non lafcia , che 
habhiano buona riufcita . Etyfe ui fofie una fortuna , 
che poteffe rijpondere in difefa dife Heffa, direbbe lo. 
ri):Foifete i balordi y gli fciochiy& i da poco : i qua^ 

Li 
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m emendo imprudenti » ni tenete fautj , & ufando cat^ 
tiui meT^ y miete buoni fuccefiì. Qucfta /ori e d'huo4( 
mini hanno una maniera d'imaginatiuay laqual ador» 
na , & affetta le parole , & le ragioni y & le fa par ere 
^uel y che non fono. Ondeio concludo > che'l Capitan 
Generale 9 il tjualhauerà l'ingegno yche ricerca l'arte 
militar e y & confiderera prima molto bene ciòy ch'egli 
uuol fareyfarà fortunatOy & facile: altramente è coft 
ttana il credere y ch'egli fta per confguir mai alcuna 
littoria. Se già nonfopeyche Dio combat teji e per lui f 
comefaceua con gli efi creiti di fraely & con tutto ^«e- 
fio s'eleggeuano ipiù fauijyC!r prudenti Capitaniy che 
uifofìero : perche non conuiene lafciar fare ogni co fa. 
a Dioy ne che l*huomo fi fidi a fatto del fuo ingegnoy& 
hahilità : ma meglio unire ogni co fa inficme . perche 
non fi troua altra fortuna } cbe Dio , & la buona dili^ 
gen%a deìChuomo . 

Chitrouòilgiuocodegli fcacchiy fece un modello 
dell'arte militare , rapprefentando in efìo tutti i paf" 
fiy&le contemplationi delia guerra , fen%a che nef^ 
fimo ne ne manchi .Ety fi come in quello giuoco non 
u'ha che fare la fortuna y&nonfi può chiamar feli- 
ce quel giuocator y che uinceil fuoauuerfirioynè il 
uinto infelice : co fi il Capitano y che uìncerày fi dee 
chiamar fauio y & il uinto ignorante y & non uno fe li- 
ce y& l altro infelice , La prima cojay ch*egli ordì- 
nafìc in questo giuoco , che , dando fcacco matto al 
Jleyil contrario rcHajfe uittoriofo :pcr darciadinten- 
deret che tutte le for%e d*un'eJfercito favo pofìe mi 
buon capo di chi lo regge y et lo gouerna . Et per far 



i 
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quena prona diede tanti pe^J^i alC uno ^ quanti ali aL 
tro: accioche.chiunque perde ff^ey rimane f e chiaro ciò 
efer accaduto per difetto del fuo fapcre , & non dalla 
fortuna.Et quello fi conofce pm chiaramente^ fe fi con 
fiderà , che un gran giuocatore ad un altro di minor 
teHadaràla metàde pexT:iy& contutto quesio gli 
guadagnerà il giuoco . Et quefìo fu quelyche notò Ve^ 
gettoydiccndoy che benejpejfo i pochi foldatiy & deho^ 
Ih uincono i molti , & ualorofi , fe fono gouernati da 
un Capitano^ che fappiafare molte mhofcate , & in-^ 
gannii 

Ordinò anchora , che le pedine non pote{fero torna 
re indietro y per fare auui fato il Capitan generale , che 
conti bene ipajji prima , che mandi ifoldati alle fattio 
ni : perche , fefìiccede qualche errore, bi fogna più to-^ 
^Oychefilafcìno tagliare a pe-^^^doue fi trottano , che 
uoltino le fi^alle : perche il faldato non ha da fapere , 
qual fia li tempo di fuggire , o di combattere , fe non 
per ordine di chi lo gouerna: onde , fin tanto , che ha^ 
Mera uita , ha da guardare il fuo luogo , fotto pena di 
■diuentare infame, Infierne con quelle pofe un'altra 
legge y che quella pedi*iaja quale baucrà caminato 
fette cafe, fen^aeffer prefa Jjabbia unnuouo ejfere 
di donna y& pofia andare douunque le piacerà 9^ 
metterfi appre/fo al I{c , cerne pe'^irp poHo in libertà^ 
& nobile. V ciche ci fi dà ad intendere y che nella 
guerra importamolto , {per farei foldati ualorofi) il 
bandire intereffìycampi fianchi , & bonaria quei yche 
faranno opere fcgnalate . Et Ipecialmente. ft l'honore^ 
i^ì: utile bada poffare a ifuoi difcendentiy all' bora 

operano 
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operano con maggior animo » & hrauura. Terllch 
dice ^ risotele , che Ibuomo iìimapiù lefìere miuer^ 
fate del fuo linguaggio y che la fuauita particolare . 
QueUo intefe molto bene Satdy quando mandò un ban 
do nel fuo efìercito , Chipcrcoterà quelihuomo , («o- 
ìendo iu ferir e chi ammof^rà il Gigante Golia) farà 
fatto ricco dal I\e y&hauerà la fua figliuola per mo- 
glie : & la cafata fua farà in Ifrael libererà da ogni tri- 
buto : Conforme a queUo bando era un foro nella Spa 
gna il quale dijponcua y che qual fi uoglia foldatOyil 
quale per le fue buone proue meritafje di tirare cinque- 
cento foldi di paga , {era queHo il più fegnalato nan^ 
faggio , che fi de (i e in guerra) refìafie egli , & tutti è 
Jiioi difcendentiper (empre mai liberi da tinti ì dattj f 
& da tutti i feruitij . 

I mori (come fono grandi giocatori di fcacchi )han^ 
no nella paga ordinato fette gradi , ad imitati on delle 
fette cafe , che dee caminar la pedina , perche fia don^ 
na : & co fi gli uanno aliando da una paga a duey& 
da due a treyfin che arriuino a fttteyconforme alle prò- 
ueychefarà ilfoldato , & fe farà tanto brauo > che me^ 
riti di tirar una paga fi grofia,(come fette) gliela dan- 
no y & per queHa cagione gli chiamano fettenarij , o 
amma-j^a fette. QueHi hanno gì an libertà y & 
efentioni , come in Spagna quei gentil' h uomini y che fi 
chiamano Hidalgos . 

La ragio di quefio è molto chiara in Filofofia natit 
vale : perche non h facoltà alcuna di\quante gouerna^ 
no l'huomo , che uoglia operar di bnon core yfc non ha 
tinterefie innanzi che mona* lUhe froua ^ri^o- 

tele 



'f^M^eleneUa potenza gcneratiua , & nclt altre Oralità la 
^Mmdeftma ragione, l'oggetto delia facoltà ir afe Me 
Xcome not habUamo detto di fopra) èl'honore, ^ 
^ « fmle : &,fe quefìo manca , fubito ci fa ian^oftà . 
e- la bramra . Da tutto q,u!ìo simendcrà il gran fi. 
unificato y che bay ti farf donna una p e dina, lu quale 
Jen^a efierprefa) camina fette cafe . Tcrcbe , quan. 
\ie buone nobiltà fono §ìate d mondo, Sfaranno] fono 
me, er nafceranno dai pedoni, & h nomini partico^ 
mi,t quali col ualor ddlalor per fona hanno fatto prò- 
I «e tali,cbe hanno meritato perfe, <^ per i loro difcen. 
denti titolo di GentiUmominiydi Caualien, di Vobili. 
ài Conti , di Mar eh e fi , di Duchi ,&di Hc.h ben ue^ 
ro, che alcuni fono tanto ignoranti, & priui di co afide 
t ratione, che non ammettono,che la lor nobiltà habbia 
hauHto princìpio y ma ch'ella fia eterna, & uenuta nei 
)uofangue,nonper gratia del l\e particolare, maper 
\ creationefopranaturale, & diuina. 

^propo/ito di queHo paffo (benché noiciallon. 
taniamoalqu.vitodaUa materia) non poffo far ch'io 
non racconti qui un rcgìonamento molto accorto , che 
\fafso trai Vnncipe Don Carlo noHro Signore, eH 
. Dottor Suare^di Toledo , ejfendo fuo Giudice di Cor^ 

■ . ^^^nMcaladtH€nares.Vv'mcìi^^,Dottore,chempa^ 
\ re di queslo popolo ì Dottore. Molto bene ,si{no^ 
) re: perche ha la miglior aria , el miglior terreno ) che 
I di ro luogo di spagna.?, Ter tale t'hanno eletto i medi 
! ttpcr la miafanità . Hauete uoi ueduto iTniucrfità ì 

, ^^'Sin^ornò.V.Fedetclatperchelmolto principale, 

■ i^rdoue mi dicono ìcggerfi molto bene le fcienT^e. 

0^2 D.re^ 
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D.F'eramentejchcyper cjier m CoUegioyetfludio par* 
ticolare, hamoUafma , & dee coft efiere in cffcttOf 
come uoHraMteTiZ^ dice»? Moue ftudiasìe mi ì D, 
Jn sdamancay Signore. P. Et feteui Dottorato in Sa- 
lamanca^ O. signor no . P. QueHo mi par mal fatto, 
^indiare in una f'muerfttà , & graduar fi in un altra . 
T>. Sappi CMtexi^uosira, chela Jpefa di Salamanca 
ne i gradi è eccefiiua , & però noipoucri la fuggiamo, 
& ce n andiamo ad un'altra Vniuerfitàyjapcndo'y che 
noi non riceuiamo la fofficienxa, et le lettere , dalgra^ 
do,ma dallo Hi4dio,& dalla fatica: fc bene i mitiparen 
ti non erano tanto poueriychc,fe haucjfero HGluto,non 
mhauefìero potuto graduare in Salamanca : ma gid 
fa l'Mtei:^ iioHray che i Dottori di qucUaFniiterfì'^ 
tàf hanno le medcfmefranchigie,chei gentilhuomini 
di Spagna: & a noi, che fiamo per natura, norffa dan^ 
no l'efentione, almeno a i noHri difcendenti . P. Qua^ 
le de i B^. miei anteccffori diede la nobiltà al uoHro li- 
gnaggio ^ D. Tslefiuno : & , acciò che la uoHra jlU 
te%T^ fappia,fono due (òrti di gentil' huomini in Spa» 
gna: alcuni fono di fangue , & alcuni per primlegio : 
quei, che fono di fangue , come io , non hanno riceuuto 
la lor nobiltà per mano delJ{e,& quei per priuile- 
giofi, P. QueHacofamifi famolto difficile da inten- 
dere,& hauerei caro , che noi me la ponete in termi- 
ni chiari . Terche,fe il mio fangue reale, contando da 
me a mio padre f& da lui a mio auolo,& co fi per ordi^ 
ne di mano in mano , fi uicnc a finire in Ti bgio , a cui 
per morte del J{e Don I{pderigo fu dato ilF^gno , non 
effendo egli prima J\e: fc noi contajìimoa qmfìo 
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modo gli huomìni del mUro lignaggio , non nerrem^ 
rno a finire in uno , che non fofie fiato gentithuomo f 
D. Queflo difcorfo non fi può negar) : perche tut» 
te le cofe hanno hauuto principio. P. ìouidomando 
dunque ade/fo, onde hebbe la nobiltà quel primo , che 
diede principio alla uosira nobiltà i E^li non potè met 
terem libertà fe flefoy nò fgrauarfi dai tributi y<:ìr 
daiferuitij, che fino a quclthora haucuano pagato al 
ne ifuoiantecejjm: perche queHo farebbe Hato fur^ 
tOy&^ un'alK^arfi perfor^a col patrimonio rcale,ct nou 
e ragione, che i nobili di fan gueh abbi ano coft cattiuo 
principio,come è queUo . adunque h cofa chiara , chel 
B^lopofc in libertà,& gli fece gratia di quella nobil. 
ta:hora ditemi uoidachi egli thebbe.'O, L^Mte^Za Moire 
uoUra conclude molto bene , & è ucro, che non fi tra- ^''^«^^1 r^oc 
ua nobiltà uera, che non fia per opera del %. Ma IZTnoui 
noi chiamiamo nobili di fangue coloro ^ del principio ^^ P^che 
de^ quali non s ha memoria ^nh pernia di (critturefiZ'^LlVc 
Ja quando cominciaffeynèqual ì{e gli fece qucfla^ra-^ 5^^"^ sua- 
tia. Et quefìa ofcurità è riceuuta nella Hep. perpià ho % 
norata.che il Capere dipintamente il contrario . 

La I{ep. fa anchor ella gentiCbuomini:pcr che, riti, dufgt;.? 
jcendo un huomo ualorofo di gran uirtà, & ricco, non f Sétii'- 
ardifce impadronirfi di lui, parendole di fargli torto, 
e- che colui fia degno di uiuere in libertà . QueHa ri. 
tutatione,paf]ando a i figliuoli ,&ai nipothfi uafa. SS J 
cendo nobilia, & uauno a equi Piando ragione contra il r^f-;;il 
^'^l^elìi non fono gentil'htitmini: perche tirino cin. àcummo 
. Ma quando non fi può prouare^pafia-^ ^^Ì;^^ 
no per tali. ch«dciRe. 

i?. ^ Quello 
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i)u( Uo Spagfiuolo y che trouò queUo nome dtgeru 
tìi'huomo Hìoddgo , diede molto bene ad intendere^ 
la dottrina , che noi hahhìamo poUa : perche feconda 
la fm opinione gli hmmini hanno due forti dinafcU 
mento» Vnohnaturaleynel quale tutti fono eguali: i, 
et l altro Jpirituale . Quando I huomo fa qualche im- n 
prcja heroica , o qualche uirtù y et opera flrauaganteì 
ali' bora nufce di nuouo , et fi procaccia altri migliori 
padri, et perde hfiercy che haueua prima . Hieri fi 
chiamana figliuolo di Tietro , et nipote di Sanchot 
et bora fi chiama figliuolo dell'opere fue . Di qui 
bòbe origine il prouerbio CaHigUano, che dice : da- 
fimo e figliuolo dcK opere lue. Et y perche le buone, 
ctuirtuoje fon nella diuina ferittura chiamate qual 
che cofa^ che in lingua [spagnuola fi dice y algo , et i 
uhvj , et peccati >nientc , che in Spagna fi dice nada; 
qucHo huomo Spagnuolo compofe quella uoee,hija 
dalgo , che non uuol dir altro , che difcendente di co^ 
lui , che fece qualche ftrauaganteyet uirtuofa opera- 
tioncy perla quale meritò efier premiato dal 
0 dalla ì\epuh.con tutti i fuoi difcendenti per (em^^ 
fre. 

La legge della partita dice y che hijo dalgo > uuol 
dire figliuolo di beni : ma, fe intende di beni tempora-- 
liy?ìon ha ragione : perche fi trouano infiniti nobili 
poueìi y etinfìriti ricchi, che non fono gentil'huomi- 
ni : ma, fe uuol dire figliuolo di beni , cioè delle uirtùy 
h del mede fimo fignificato , che da noi è fiato qui pò- 
Ho . Del fecondo nafcimenjo , che deano hauer gli 
huominiyoltre al naturale, fe n'hamanifeUo efiempia 

nel' 
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nella diurna fcrhtura: doue ChnUo no JIro Redentore 
^ i riprende T^icodemo.'percheycfiendo egli dottor della 
r i leggeymn fapeua ejjer necefiarioy che l'Intorno tor- 
i naj]e anafcer di nuouoy per hauere altro efier miglio^ 
i rcy & altri padri più honorati^^che i naturali . VeriU 
> <he tutto quel tempoy che l'huornonon fa qualche im 
prefaheroicayft chiamain qucfto ftgr^jicatohijo de 
nadaycioe figliuolo diniente: benché per i Juoi nntc^ 
\ i ceffori habbianome d'hijo dalgo , che figliuolo diqual 
che co fho gentil' huomo . jL propofito dì ^ucfta dot- 
• \ trina, uoglio raccontar qui un ragionamento, che paf 
" so fra un Capitano molto honorato, & un Caualiero, 
chef Uimaua molto perla fua nobiìtLJ^elquale fi ue 
dràydoUe conftfia rhonore di quefio fecondo nafci- 
tnent o , Effendo adunque queHo Capitano in un cer- 
chio di CauaìÌ€rì,& ragionando della larghe'^, & 
libertà , che hanno i Joldati in Italia : in certa do- 
manda , che uno gli fece, &gli diede dclFoi: perche 
era natiuo di quella Terra ,& figliuolo di padri di 
vafla fortuna , nato in un borgo di pochi habitatori : 
miilCapitano, rifentendofi di quella parola, riff'ofe, 
dicendo: Signore, fàppi uoHra Signoria , che i foldS- 
ti, i quali hanno goduto la libertà d* Italia , non pofk- 
no iìar bene in Spagna , per le molte leggi , che ui fo- 
no contra coloro , che cacciano mano alla fpada. 
Gli altri Caualieriffentendoio parlare per Signoria, 
non poterono asienerfi dalle rifa . il Caualiero uergo 
gnandofi di quesio, difie loro queHe parole : Sappino 
le uoflre mercedi,che in Italia il dir Signoria, è tanto, 
^Hant 0 U dir in Spagna mercede : & ejìendo il Signor 

^ 4 Cafi^ 
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Capitano ajjue fatto all'ufo , & cofìume dì quel paefef 
dà della signorìa a chi donerebbe dare della Merce-- 
de . c/f quefio rifpofe il Capitano, dicendo: La Signo 
viauoUra non mi tenga per huomo tanto ignorante f 
che io non mi fapejji accommodare al linguaggio d l^ 
talia, ej]endo in Italia , & a quel di Spagna , e{kndo 
in Spagna. Marchi in Spagna parlando meco, mi 
dee dar del Voi > bifogna , che alrheno fta Signoria in 
Spagnay& anchora l'hauerei molto a male . Il Caua^ 
liero molto affrontatogli replicò , dicendo iComey 
signor Capitano > uoi non fete dunque natiuo del tal 
luogo , & figliuolo del tale i & non fapete apprejio $ 
chi fono io , & chi fono fiati i mieiantecefiori f Signo 
rey{rilpofeilCapitano)io fo benifiimo, cheuoUra Si^ 
gnoriah molto buon Caualicro , &. che tali furono i 
fuoi papati: ma io,e*l mio braccio deJirOfil quale hora 
ricono fco per padre, fiumo migliori di uoi,& di tutto 
il uoflro lignaggio , 

QueHo Capitano uolfe alludere al fecondo nafci^ 
mento , che hanno gli huomini , quando diffe: lo , e7 
mio braccio deflro, ilquale hora riconofco per padre . 
Et neramente , che col fuo buon giudicio , & conia 
Jpada poteua hauer fatto opere tali , che il ualor della 
fua perfonafojje eguale alla nobilita di quel CauU" 
liero . 

Ter la maggior partc(dice Tlatone ) fono contra- 
rie le leggi, & lunatura: perche un'huomo efce dalle 
mani della natura d'animo prudentijfmo ,iUuHref 
generofo , libero , & con uno ingegno da commanda- 
re a tutto il mondo ^ & perche fard nato in cafa di 

^mi' 
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ìtAmìch^il quale era un uillano molto baJJo,refla per le 
leggi priuato delChonorcy & della libertà , nella quale 
fu pofto dalla natura : & per contrario uedremo aU 
itriyilcui ingegno,& coflumi furono ordinati ad e/fere 
lfchiauiy& jerui:& perche nafcono in cafe iUuflrii re- 
ì ilanoy per uigor delle leggiySignori, Ma una cofa non 
i è Hata notata mille fecoli adietro 9 laquale h degna dt 
: effer confiderataycheper marauiglia n'efiono huomì^ 
1 ni molto [officienti jO di g^ aride ingegno nelle fcie'^p 
& nelle armi , i quali non nafcano in borghi, 0 luoghi 
h di paglia^ & non nelle Città molto grandi . Et il uoU 
^jj go è tanto ignorante y che prende per argomento in 
contrario il nafcere in luoghi piccioli. Di quello hab- 
hiamo noi ejjempìo nella diurna fcrittura , nellaquale 
fi legge, che jpauentato il popolo d'Ifrael delle grande':^ 
^ diChrisìo nocivo Signor e^diffe: E'pofiibileyche di 
'^ax^arethyefca cofa buona. 

M^-Tfri tornando all'ingegno di quefio Capitano y di 
cui habbiamo ragionato : egli doueua ej]er dotato di 
molto intelletto^ con la difjeven'xa della imaginatiua 9 
che fi ricerca per l'arte militar e. Onde in qucfio ragia 
namento moÙrò molta dottrina,dalla quale pofiiamo 
raccogliere in che conft^ìail ualor de glihuomini:per 
che fieno Himati nella !{ep. 

Sci cofe mi pare, che debba hauere l'huomo , acciÒ 
che fi pofia chiamare honorato: & qual fi uoglia d'ef" 
fcychegli manchiyrelìerà teffer fuo diminmto:ma non 
fono tutte poHe in un medefimo gradoy& non hanna 
ilmedefmo ualorcyne le medcfime qualità, 

Laprima,& principale è il ualor dalla propria per 

fonap 
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[bnay intorno alla prudcni^cL.allagiuflkìài all'animo i 
& alla brauura . Qucjìofu le riccbeT^ , & primo* 
genitura: da qucHo nafcono i titoli illultri : da quefio 
principio hanno origine tutte le nobiltà del mondo » 
£tf fe alcuno e d'altro parercy uadafene alle caje gran-» 
di di Spagna, e trouerà,che quaft tutte hebbero origi- 
ne da ìmomini particolari: i quali col ualore delle lor 
perfone guadagnarono quello, che horaepojseduto da, 
iloro dìfcendenti. La feconda co fa y che honora l'huo^ 
mo , ( dopò il ualor della per fona) e la robba, funxA 
la quale non uediamo , che alcuno fia Jìimato nella 

La ter'xa l la nobiltà, & antichità de* fuoi antccef- 
la nobiltà/ò l'effer nato bene, & difangue illuHre,è una gioia 
il molto pretto fa: ma ritiene infe un difetto molto gran 
del- ^(^ì che per fe fola è di molto poco profitto , cofi per 



e com 
«ero 
conti 



rabbaco ^ quel nobile, come per gli altri, che n hanno bifozno, 
fe gli met. l'ercheL huomo non la può mangiare , non bere , non 

i-r^ #^ • ^ , ^ » . ^. 

re 



^^^^^^llf''ueWrfene,noncal^rfene,nè dare,nè filare : an^i 
numero , f^ uiuer thuomo morendo , priuandolo de i rimedij f 
^€mcT^ ^^'^^^^ /^wreZ'Z'e per fuppiire alle fue neccfiità: ma 
unifcila con la ricchcT^ , non ì: grado dhonore , che 
fi S}^ • Sogliono alcuni ajfomigliare la nobil 

tà al %ero de i conti , il quale per fe folo e di nefjm 
ualore , ma unito con un'altro numero , lo fa molti" 
plicare . 

La quarta cofa, che fal'huomo nììnatOihythaue-- 
te qualche dignità,o officio honorato:et per contrario 
neffuna cofa abbaffa tanto l huomo , quanto il guada- 
gnar fi il uiuer e in officio mecanico. 

La 
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la quinta cofa, che honora I huomOfCj'hauerbuo^ 
no cognome , &gratiofo nome , che faccia buona con^ 
fonan^a nelle orecchie di tutti f & non chiamarfi jpai^ 
^iturafOpeHcUoy comeaicuniy ch'io ne conofco . Lcg'- 
gefinclthinoriagener^le di Spagna^ chcyuenendo due 
^mbafciatori di Francia a domandare al ì{e 
fonjo Tsiono ma delle fue figliuole , per moglie del % 
Filippo fuo Signore , una di loro era molto bella, &fi 
chiamaua Frraca^ & l'altra non era tanto gratiofay 
ma era chiamata Bianca. Fenute ambedue alia preferì 
7^ degli ^mhafciatori y tutti teneuano per fermoj 
ch'efii hauerebbono eletto Frracayper ederella mug- 
giorey& più bellay& meglio ornata: may domandando 
gli^mbafciatori delnome diciafcunaf rcsiarono of-^ 
feft del nome d'Frracay& elcfìero Donna Bianca ; di^ 
cendo , che quello nome fai ebbe meglio riceuuto vt 
Franciaycbe quell'altro . 

LafeHa cofiy che honora l'huomo^ è, ilhuono orna 
mento della fua perfona, & l'andar ben ueUitOy & ac 
compagnato da molti fer nitori . 

la buona dijcenden%a dei nobili dì Spagna e y di 
quelli , che per lo ualore delia lor per fona , & pCik 
molte proue fatte da loro y tir aitano in guerra cinque 
cento foldi di paga . La quale origine non hanno po* 
tuto uerificare gli fcrittori mode; ni;perchc,f€ effi non 
trouano le cofe fcrittey & dette da altri , neffiinc ha 
propria inuentione, LadifflrenT^a, che mette ^rifio 
tele fra la memoria y& la reminifcenxayeychey fela 
memoria ha perduto qualche cofa di quelle y che pri^ 
mafapeuayuon fe ne può più ricordare yfe non l'^jp^ . 

prende 
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prende di nono : ma la rem'mifcenxa ha ma gratti 
•particolarcy chet fe fi dimentica qualche cojaycol fer^ 
marfim poco a difcorrerui fopra torna a ritrouare 
quclloy che haueua perduto . Qual fia il foro y che 
parla in fauore de buoni faldati y' non fi troua hor* 
mai pili nè ne i libriynè nella memoria degli huominiy 
ma fono reHate queHe parolcy hijo dalgo . in queiyche 
tirano cinquecento foldiy fecondo il foro di Spagnay& 
del folaro cono fciuto, Sopra le quali difcorrendoy & aY 
gomcntando > farà facil cofa il ritrouare le lor compa* 

Antonio diLebrifiaidando il fi^nificato di quello 
Uerbo, Fcndicoycasy dice, che fignifica tirare a fc quel 
losche fi dee per paga > o di ragione y come bora dicia^ 
mo( in un modo nuouo di parlare) tirare flipendio dal 
J\e. Et è cofa tanto ufata in Caviglia la uecchia , il di^ 
re : Il tale ha bene impiegato lefue fatiche y quando f- 
gli e flato ben pagato y che fra la gente ciuile non u'hx 
altra maniera di parlar e> che fia più in ufo , Da que^ 
^io fignificato hebbe origine il dire, Fendicarfiy quart 
do alcuno y fi uale dell'ingiuria fittagli da un'altro» 
Terche l'ingiuria metaforicamente fi chiama debito, 
Secondo quefloyquando adeffo fi dirà,iltale è hijo dal- 
^0 de uengar quinientos fueldosy cioè gentil'huomOf 
per tirare cinqi4C cento foldi y uorrà dire y ch'egli e di- 
Jcendete d un faldato tanto ualorofo ,che per le fue 
proue meritò di tirare una paga co fi grande ^ come h 
quella di cinquecento foldi, il quale per lo foro di Spa 
gnaera liberato infteme con tutti i fuoi di fcen denti 
dal pagare graue':(^yO feruitij all\e, il folaro cono- 

fciutOf 
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FifcmtOfnon e altro > che l'entrata^ che facem un faldato 
jLànd numero di quei y che tirauano cinquecento foldi; 

perche aWhora poneuano ne i libri del % il nome del 
r Sfaldato f la patria > doue egli era nato > chi erano ifuoi 
1 5) padri y & altri parenti y per certeT;^ di colui, a cui fi 
^ facena tanto beneficioyO mercede . Cerne fi uede hog" 
j gi di nel libro del Giouericoyche fi tiene in Salamanca, 
doue fi troueranno fcritti iprincipijdi quafi tuttala 
nobiltà di Spagna, 

La medefima diligen:^ usò Saul, quando Dauid 
ammaT^ Golia y che fuhito mandò ^bner fuo Capì^ 
tano ad tnformarfi > di quale ftirpe fope difceffo quel 
giouanetto . Anticamente chiamauano folaro la cafa 
del mllanoycome quella del gentil' buomo . 

Ma y poi che noi habbiamo fìtto quefia digrefiio* 
nCy fa di mefìiero tornare al propofitOydal quale ci par 
tìmmo y & fapereonde nafta y che nel giuoco de gli 
fcacchiypoi che noi dìcemmoy eh* egli h un ritratto del- 
la militi a y Ihuomo fi uergogna più di perdere , che a, 
neffun altro > fe bene non ut corre intere fie > & non fi 
giucca di danari . Et ondepofia nafcercyche queìyche 
flanno a uedercyueggonopin tiriyche queiyche giuoca^ 
noybenche ne fappiano mancoì&yquelychepiu impor^ 
ta, e, che fi trouano alcuni giuocatori,i quali a digiuno 
trouano più tiri, che hauendo mangiato y& alcuni 
ghmano megl o dopo mangiare, 

il primo dubbio ha poca difficoltà: perche noi hab" 
hiamo detto , che nella guerra > & nel giuoco de gli 
fcacchiy non ha che fare la fortuna y & non è permeP- 
fi ildire:Ch( haiier ebbe mai penfato a qutfìoy ma tut-* 
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fa è ignoranxa, e trafcur aggine di chi perde > &pm- 
^en^^ , & accHrateXTia di chi guadagna . Ec , qnjìu 
dol'buomoè uintoin tofe d^ingegno,& d'habilità, 
fenx^y eh' egli p offa, allegare altra fcufa , ne attaco > che 
ia fua ignoranza , non può fare y che non fi vergogni : 
perche è ragioneuole ^-ó* amico delThonore ,& non 
può foff I-ire, che nell'opere di queHa potenza un altro 
gli metta il piede innanxi.Vcrilche sAriftotele doman 
dx^qualfia U cagione , che gli antichi non confentiro. 
no , che ut fofien) premij fegnalatiper quei i che uin- 
cejfero gli altri nelle fcien^e y & gli ordinarono al 
maggior [alt at or e, corridore y tiratore di palo y & 
lottatore f ^ queflo rijponde , che nelle lotte , 
nelle conte fe corporali, fi fopporta, che fieno prepofii 
i giudici i i quali giudichino quanto uno uainnan-j^ ad 
un'altro : perche pojfano dar giuHarncnte il premio a 
chi uincerà : ejjcndo cofa molto faciky il difcemercon 
tocchioy chi fatti più, terra , o corra con maggior uelo^ 
cita. Ma netta fcien^ah moli 0^ difficile il difcernere 
con l'intelletto chi ecceda un'altro, per efjer cofa mol- 
to fpirituale , & delicata . Etyfcl giudice vuol dare il 
premio con malltia, non tutti potranno accorgerfene: 
perche e giudicio molto accolto al fenfo di chiù at- 
tende, 

' Oltre a quefla rìff>ofia jlrifiotele ne dà un altra mi 
gUorefdicendoy che glihuomini no tengono molto con 
to d'efierfiip erati in tirar e,in lottar Cyin correr ey& in 
faltare , per effergratie , nelle quali noi fiamo fuperati 
di (j/i animali bruti . Ma quello , che efjì non poffouo 
fojfrirecon patì^nx^yl, che un* altro fia giudicato per 
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JìiùpYudentey &famo: onde prendono a odiarci giù- 
<ìzi^'^^h & cercano diuendicarft cantra di loro y penfkn^ 
h^^J^o,c/7e con malitia bahbiano minto fuergognargli.Etf 
mimer fuggir qneni da?ini,non confentirono^chencliope 
k appartenenti alla parte ragionerie noi hauefiimo 
ìiudiciye premi}. Dalche fi cai4a, che fanno male quel 
le rnmcrfitd , le quali affegnano i giudici , & ipre^ 
Ytnjj di primo, fecondo , & di ter:^ \ nelle licen:^e , a 
j ^uei , che faranno migliore cffamina . Terche , oltre 
ìfhefuccedono ogni dì gtinconueniemì detti da ^ri^ 
motele, è cantra la dottrina Euangdica , // metter gli 
yjuomini in competenza di chi debba (fere il primo. 
\£t,che quefiofia ilucroyfi uede chiaramente:perche^ 
I uenendo un giorno i difcepoli di ChriUo noftro Si^no^ 
I ^^^^^ t^i^ggioytrattaronofra loro^qual d\ffi \loue 
ka effcreil maggiore :& effcndogìàperuenutiaWaUog 
\Ìiamento,tlfuo macero gli domandò , di che cojli ha- 
ueuano r^gio nato per uiaggio ^maeffi, benché ro7Ì , 
\hencQmpreferOyche quella queUione no eralccitaion- 
I ée il tefto diccyche no hebbcroardire di manifcfl.ir^lie 
1 lo: ma , perche a Dio ncfjuna co fa è nafcoHa , egli difTe 
I /oro in qucHo modo: Se alcuno uorrà efere il primo , 
I farà l'ultimo di tutti , & miniera di tutti , I Fari- 
\ fi'i erano aborriti da ChriHo noHro l{edentore : per- 
» che amauano le prime fcdie nelle fcenc,& le prime ca 
I thedre nelle finagoghe. 

' ragion principale, fopra la quale fi fondano cola 
royche compartifcono i gradi in qucflo modo,è,che,fa 
\ piando gh fcolariyche ciafcuno dee cfier premiatoycon- 
Y^me al faggio , ch'egli darà di fc : non dormirà, nò 

man- 
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wangierày per non lafcìar lo §ìudìo, llche ceffcrìayfi 
non uhauejfe premio per colui, che affaticherà y ni 
cafìigoy per chi fi darà buon tempo > €r fi metterà a t 
dormire. Ma è ragione molto leggiera^ & apparente » » 
^ prefuppone una falfità molto grandcyla quale èyche a 
la fcien%a s'acqui Hi per afjaticarfi fempre ne i libriy& ' 
udirla da i buoni maeHrif & non mai perder la lettio • 
ne. Et non auuertifconoyche^fe lo [colare non hal'in ^ 
gegnoy & thabilitàyche ricercano le lettere, alie qua" 
Li egli attende , è cofa fuperfìua lo Harfi a romper di 
giornoy & di nottCyla testa intorno a i libri. Et Cerro» 
reh tale y che entrano in competen'Za. due differen'Z^ 
d'ingegno tato ftrauagantiy come questo :chemoyper 
effer molto acutOyfen'^ ftudiarcynh ucder libìi,acqui- 
Ha la fcien%a in un momento: & UltrOy per effer grof 
fo , & tardo y ci ffaticandofi tutto il tempo della uita 
fua,non fa mai niente. Et uengono i giudici y come 
huominiy a dare il primo premio a chi fu fatto habi» 
le dalla naturay& non s affaticò: & hdtimoya chi nac 
que fenT^a ingegno, & non lafciòmailo Hudio:come 
fc uno hauefi e guadagnato la dottrina , riuoltandoi li' 
brìy & l'altro perdutala, per efiere flato a dormire . 
Et hicomefe ordinaffero i premij a due caualliy& uno 
haueffe i piedi buoniycr leggieri , & ali' altro mancaf- 
fe una gamba , Se le f^niuerfità non amettcjjcro alle 
fcien:(ey fe non coloroy i quali hanno ingegno per efkf 
& fof]ero tutti eguali : farebbe stata cofa ben fatta , 
l ordinare il prcmioy & il caUigo ; perchcy chi fapcfìe^ 
piùyè cofa chiara, che fi farebbe più affaticato ; & chi 
menojMt^erebbe ut tifo a darfi buon tempo . 
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I ' -^U^^o^<^o dubbio fi YÌjponde,che,fi come gli occhi 
\ '"^1 f^^fogno di luce , & di chiarex^ia , per ueder le 
^'^^'Y^urc , & i colori , coftCimaginmiu ha bifogno di /«- 
\€e deraro al cerueUo , per uedere lefantafme, che fono 
Vkmlla memoria. i^f^eHa chiarc^i^a non la dà il Sole, 
nhè la lucerna , o lacandela.magli jpiriti uitali , che na^ 
Ucononelcore , &fidifìr2bmfcono per tutto il corpo. 
\Con qy^Ho fa ai rneHiero fapere, che' l timore racco- 
ì^emti gli (piriti uitali al core y & lafcia alio fcuro 
m cerxsUoy & fredde tutte l'altre parti del corpo . on. 
^ ^ n Hot de fa qucUa domanda : Onde nafce , che a 
I hajauru , tremano h uoce , le mani , & il Uhro di 
mfotto ^ ^iLi Calder zfpondcy che per la paura fi racco, 
m glie ilcddo nattjralc al corcy & lafcia fredde tutte le 
Ift farti del corpo^ & il freddo (come hahbiamo detto di 
\fipra) ài mente di Gdeno^ ritarda tutte le facoltà, 
\ & potenT^e dcWamna.&nonlelafcia operare. Da 
^ueflo comincìaa farfi chiara iari'ipofla del fecondo 
dubbio , & è, che quei, ehegiuocano a i fiacchi, han. 
no pauradi perdere, per efer giuoco di puntiglio d'ha 
I mre,& di ner gogna ,&per non hauerui (come detto 
habbumo) luogo Li fortuna : & raccoglicndofi '^lifpi 
mi uitali al core, rmaginatìua e ritardata dal frcd. 
do , & le fantajhic allo fcuro , per le quali due ra<^ioni 
> ; non può chi giuoca operar bene . Ma quei, che Hanno 

V ^ auedere^percbealcronienteimportay&nonhamo 
^ ; paura di perdere , per faperne meno, ueggono più tiri, 
' j perche la loro imaginatìux ha ilfuo cdìo , & le fi gure 
,frno illuminate ddhiluce de gli flnrid uitali .E' ben 
'*cro, chela molta lucdcua ancor ella illume airma- 

K ginatlua : 
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gtnatiua : & accadcyqnando chi gtuocaft uergogm, & ^ 
rejiaaffrontatoyper uedercyche colui lo uince. Mho-^ 
rafCY quel fastidio crefce il\cddo naturale , & illumi 
napià di queUchefa di miHtero. dal che tutto è libero e 
chi Ha a uedere . Di qui nafce uno effetto molto ufa^ ■ 
to nel mondoy che quel giorno , nel quale I huomo uuol \ 
fare ma?,gior moHra di fe , & far conofcer la fua dot- } 
trina , & fofficien^a , riefce molto peggio . ^Itrt poi i 
fanno tyMtù ilcontrarioycheponi inproua.fannogran x 
de onentationey& ufciti di là, non fanno mente, & df i 
tutto queHo 5 ha la ragione molto chiara : perche , chi ? 
ha molto caldo naturale neUa teHa , aPegnandofegU m « 
uentiquattro hore una lettione doppofitioncunapar^ ^ 
te di quello fmifurato caldo , ch'egli ha , fi fugge al co 
rey& così ne reHa il ceruello temperato : & m queHa i 
difpofitione (come noiproueremo nel capitolo feguen-» i 
te) s'offerifcono aU'huomo molte cofe da dire . Ma 
quegli, ch'h molto fauio,& ha grande intelletto, pojio 
inproua,non reUaperla paura con caldo naturale tn 
tefla : onde per difetto di luce non troua nelk fua me- 
moria , che dire , 

Sedò f offe con ftderato da coloro, che uoglionola^ 
uarfila bocca de' Capitani generali, biaftmando le lo» 
ro attioniy & l* ordine , che danno nel campo, uederia- 
no quanta differenzia è daUo Harea uedere la guerra 
dalle fineHre , o correr lance in efia , alla paura di per 
dere un'effercito ycheil fuo F{egliha confegnato neU 
le mani . 

7\(p« minor danno fa la paura al medico percura^ 
re.'percbe la fua prattica (come noi prouammo^di^fo^ 
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fra) appartiene aWimaginatittay la quale refìapiu of^ 

f'f^ ^^f^ddoyche nejjma altra potenza: perche la fua tZ^'^"^ 

opf^rattoneconfifìenelcaUo.Onde fiuedepereJPenen - P^ù t ol 

2'rincipif^ gran Signori, li. 

letterato mi domandò m giorno (fapendo.ch'io 
trattaua di queHa materia) qual fojje la cagione , che 
- J nemegocij.neiqualilo pagavano bene, [egli o feri- 
■ rnno molte leggi, & punti ne i te§ìi:& in quei di colo 
ro , che non teneuano €onto della fua fatica.pareua , 
theglifuggifie di tefìa tutto quello , ch'egli fapeua f a 
€Ui rtipoft, che t intere fle appartiene alla facoltà ira^ 
jcibile^la quale fa la fua refiden^a nel core: &,fe non è 
contenta , non dà di buona mglia gli jpiriti uitali , con 
la luce de quali s'hannoa uederele figure y che fono 
nella memoria : ma , quando ha la fua fodisfattione , 
daconallegrei^a il caldo naturale. Onde lanimara^ 
rionale ha chiare^^iabaSiante per uedere tutto quello 
ch èfcrittonellatesìa. ^ÌHe^o diferto hanno gli Imo- 
mini di molto intelletto , che fono fcarfiy & molto in. 
tereffofi : & m queflififa meglio uedere la proprietà 
di quel letterato . Marchi bene confiderà qucHo , pa^ 
re atto di giufìitia^che uno uogUa efier pagato , quan^ 
do lauora nella uigna altrui. 

La medefima ragione corre per i medici , a i quii 
{quando fono ben pagati) s'oferifcono molti rimedu: 
aUramente , fugge a loro anchora Urte di mano.come 
al leggila. Ma qui bifogna notare una co fa molto 
importante , & è, che la bnona imaginatiua del medi, 
€0 [copre m un fubito quel , che bifogna fare . Et,fe 

i^, Z mette 
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mette tempo in mexp, & uipenfafapra , gli uengom 
fubìtoin fantafia mille incomeràentìy cheto lafc'wio 
fo(pefoi& fra tanto pajia l'occafione dd rimedio. 
Terilche non bi fogna mai ricordare al medico > che 
atmertifcabene ciò , ch'egli fit, ma che eficquifca quel- 
lo , che prima gli parue . Terchedi [opra habbiamo 
promto , che la molta Ipeculatione fa ujch di feHo il 
caldo naturale , & può crefcer tantOyche la metta [ot- 
to [opra l'imaginatìua : ma al medico , che l'ha rimef 
fa , non farà danno lo ftar molto contemplando : per- 
che , aliando fi il caldo ali ceruello , uerra a coufeguirc 
ilpuntoydi cui ha bifogno quefla potenza, 

il terxo dubbio ha y per le cofegià dettCy lariJpoSìa 
molto chiara: perche la differenj^ deWimaginatiua f 
con cui fi giuocaagli [cacchi yricercacerto punto di 
calore , per uedcre i tiri : & chi giucca bene a digiu- 
no , ha all'hora quel grado di calore , che ut bifogna ; 
ma per lo calor del ciboytrapafia poi quel punto, il qua, 
le è neceffario, & co fi giuoca meno . il contrario ac* 
cade a queijche giuocano bene dopo mangiare -.perche^ 
al^andofi it calor infteme co i cibi y& col uino , arriua 
a quel punto y che gli mancaua a digiuno . Terilche è 
conueneuol coja emendare un luogo di Vlatoneyil quai 
dice y che la natura con prudenza ha difgiunto il fega- 
to dal ceruello : perche i cibi co i fuoi uapori non tur, 
bafferolacontemplatione deW anima r ationale , Ma^ 
fe qui egli intende nell'opercy che appartengono alhn- 
tdUttoydice molto bene: manonha luogo in alcuna 
ddle differente dell'irnaginatiua . llchefi uede per 
VÌpcrienia ne i conuitiy & banchetti^; perche, quando 

iconui- 
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t comtati hanno me^o mangiato,comincìano a dir pia 
€euokx3^e,cofeallegrei&ftmilitudim,&ncl tnrm- 
pio mfimo trouaua da dire-.ma nel fine del mangiare 
'impenna fanno parlarci perche ilcalore è ufcito dìauel 
funt o.che ricerca l*imaginatiua,ììuci,che hanno biio- 
g^?odi niangiare,& di bere un poco cacciò che l'ima'^i^ 
natiua s^alxiyfono i makncoliciper adustione: per- 
che (fuem tali hanno il ceruello carne ca Icwa uiuay la 
quale tohain mano,hfrediìa^& Jeccaal tatto : ma.fe 
la bagnano con qualche liquor e^non fi può più [offrire 
il caldoycbe da quella filcua* 

Bi fogna anchora correger quella legge, che allega 
Tlatoncf deiCarthagine/i, per la quale uietauano , 
che t Capitani non beuejjero uino y quando andauano 
dia guerra; nè igouernatori , durante lamio dei loro 
tnagisìrati. Et, fe bene Tintone la tiene per molto giù 
iìay&non finifce mai di lodarla , Infogna nondimeno 
fare una diHintione, Vopera del giudicare habbiamo 
già detto difupra, the appartiene al di fior fo , & che 
quefla potenza aborri fce il caldoy& perciò riccue mal 
to gran danno dal uino. Mail gcuernare una B^p, 
(ilche è co fa dipinta dal pigliare un procefio , & dar- 
nilaCentem^fopra) appartiene all'imagìnatiuay & 
jgue!ìa richiede il calore , Ety non arriuando al pun to 
il quale h necejjario y può molto bene il Coutrmitore 
hereunpocoditiincyperfaruelo arriuare, Ilmcdf^ 
fimo fia detto del Capitan generaky il cui confi glia ha 
parte anchora con i'imaginatiua. Et Je confale una 
cofa calda s hada far falireilcalor naturale y ne j] una, 
io fatano bene, qu.v:to il nino: ma bijogna , che fm 

^ beuuto 
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hew4to temperatamente: perche non è dìmento alctt» 
no, che àiay e to{^a l'ingegno alLlmomo , quanto que^ 
fio liquore. Terilche conuieneycheH Capitano genera-^ 
le conofca la maniera dcUa fm imaginatiua ffefia , di 
qudle.che hanno hifogno di mangiare^ & di berey per 
fup plire al calorey che le mancalo pure diHar digiu-^ 
no: perche in quefio folo confile ti trouare un tiro , o 
perderlo . 

Come (T conofca, a qual differenza dTiabilirà apparten- 
ga l*oHicio del Re,& qiiai fegni debba hauere , chi ha- 
ucrà quella maniera d'ingegno. Cap. XI III. 

V A N D o Salomone fu eletto Bs > & 
Capo d'un popolo cofigrandcy & nume 
rofoycome era quello d' ifraelydice ilte^ 
ficchcypcr poterlo regger Cy &gouer'' 
vare-idomadòla fapien^a dal Ciclo ,& 
non altro.La qual domada piacque tato a Dioychey in 
premio dhauer doniadato cefi bencylofece ilpiufauio 
l\e dd mondo :& no contento di queHoygli diede mot 
te ricche'j^)& gloriayhaucdo femprepiu cara lafua 
gran domanda. Dalch e fi caua chiarameteyche la mag" 
giorpruienxay& fapien%aychepol]a cfier nel mondOf 
' è il fondamento , [opra ilquale i appoggia l'officio del 
J\^.la qual concluftone è tato certay& uerayche non fa 
di mrfliero con fumar tempo tnprouarla.Solo conuien 
woUrarCya qual differen-^^a d'ingegno appartiene l'ar- 
te dell ejfer & tale, quale la i\ep, ha bi fogno y che 
cglifiai & moflrare i fcgnaliy a i quali ha da cjjer co^^ 

mfcÌHt9 




De gl'Ingegni. 



|r| hòfcìuto Ihuomoy the batterà quefto ingegno, & bali 
r| iita.Ondehcofacertaycbey fi cornei officio del B^ecs- 
f * de tutte ani del mondo , coft ricerca la maggior diffe^ 
^ i^en^a UngegnOiChepojiafar la natura . 
ìpt fta qucfÌA > non l'habhiamo ancbora detto fin 
h qui : perche fiamo fiati occupati in difìrihuirtall aU 
tre arti le ftte differente > & modi . Ma , poiché noi 
l'habbiamo per le mani, e da fapere, che di none tem- 
peramenti , che fono nella Jpecie humana , un foto di- 
ce Galeno , chefafbuomo prudtntjjlmo , quanto egli 
può ej] ere per natura, T^elquale fono le prime qua> 
Htà in tal pefo , & mi fura , che'l caldo non eccede il 
freddo , «è tbumido il [ecco : an'xifi tronano in tanta 
€gualitày& conformità, quanto fe realmente nonfof 
fero contrarie^ & tionhauejjero oppofttion naturale. 
Dalche rifulta uninfìromcnto tanto accommodato 
all'opere dell anima rationale, che Ibuomo uienea 
foffeder perfetta memoria delle cofe pcijìate , &gran 
de imaginatiua y per uederequelychehada uenire: 
^ grande intelletto per dìHìnguere^in ferir, argomen 
tar, giudi carcyet elegger e. L'altre differente d'ingegno 
da noi raccontate , non hanno alcuna fra loro > che 
fea d'intera perfettione ; perche , fe Ihucmo ha gran* 
de intelletto > nonJ>uò per cagione del molto fecco ap- 
prenderle fcien'xe y che appartengono all'imagi nati- 
na, & alla memoria fe la grande imaginatiua » 
per cagione del molto caldo , reiia infofficiente , per le 
fcin^e dellintelletto ,& della memoria: &y feba- 
gran memoriali babbiumogià detto di fopra > quanto 
per la molta humidità fieno in bah ili i memoriofi a tH$ 
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te ìefcìen%€.Sola que^a differenza à^ingegnOiChe noi 
andiamo cercando , è quella^ che rij^ondeatutte l'arti 
in proportione , 

Quanto danno faccia ad una fcìen%ayil non potè* 
re a quella mire l'altrey lo notò Vlatoncy dicendoy che 
laperfcttionedi ciajcunain particolare dipende daU 
la notitia , & dal conofcimento di tutte . T^cffuna 
forte di fcieni^ fi troua tanto dipinta, & feparata <t(t 
un altra y che'l fapcrla molto bene non aiuti alla fua 
perfettione • May che farày fe con hauer cercato que^ 
§ìa diffcren';^ d*ingegno y con molta diligen%a , una 
fola n'ho potuto trouarc in tutta Spagnai Ver-, 
ilche io comprendo > che Galeno difìe molto bene y 
che fuor di Grecia > nh ancho in fogno fa natura un* 
huomo temperatole con l'ingegnojche ria rcan tutte 
le fcien'j^ . Et il mede fimo Galeno allega di ciò U 
ragione ^ dicendo, che la Grecia c la più temperata re- 
gione che panel mondo : doueil caldo dell'aria non 
eccede il freddo yuh l'humido ilfecco. La qual tem- 
peratura fagli huomini prudenti fftmi y & habiiiA 
tnttele fcìenx^: come appare , confidcrando ilnume^ 
ro grande de gli huomini illuUrri > che ne fono ufcitip 
SocratCy Tlatoncy ^riflotele^ HippocratCy Galeno^ 
TheofraHot DemoHheney Homero$ Valete Milefio^ 
Diogene Cinico , Solone > & altri infiniti fauij , di cui 
l'hifloric fanno mentione Je cui opere troueremo 'pie 
ne di tutte le fcicm^e . Tv^cw come gli fcritt ori d'altre 
prouincie y che > fe (criuono medicina y o qualfi uoglia 
altra fcien'za , è un miracolo y che alleghino l* altre 
forti di fcien^e in loro aiuto y & fauore » Tutti fo^ 

no 



nopouerh & fcn'^ capitale : perche non hanno ìnge* 
%no per tutte l arti » 

Ma quello yche più ci può far marauiglìare del* 
la Grecia , hche , cffendo l'ingegno delle donne tanto 
repugnante alle lettere y {come noipiàdi [otto proue 
remo ) fono Hate tante Greche , & tanto Jegnalate 
nelle fcen^^ey che fono uenute in compctenxa con gli 
huomini molto [officienti y come fi legge di Lcontia, 
donna fapientifiima , che , cffcndo Theofrafto il mag. 
gior Filofofo defuoi tempi , fcrifje contra di lui , ri- 
f rendendolo di molti errori nelle Filofofìa. Ma,fe 
mi guardiamo l*altre prouincie del mondo y appena, 
^tuedràejjemeufcitouno ingegno, eh e ftct notabile, 
Jlchenafce dall'hahitarein luoghi Hemp erati, doue ^Utcmpe 
gli huomini rieCcono brutti , tardi d ingegno , & di \^ ^n^nta' 
mali co^ìumi , Terquejlo ^riftotclcmuoue undub- ar coipo, 
bio , dicendo : Che uuol dire , che fono d'ajpcttt , &. ^^JÌ^^zU 
di cosiumi fieri coloro y che habitano inpacle , o trop- l'inteiiigé- 
fo caldo, 0 troppo fi'eddo ì j!.ì qtial problema rijpon- "^'"'^^"^ 
de mdto bene y dicendo y che la buona temperatura 
non foLmentefabuona gratia nel corpo ; ma gioua 
anchora ali ingegno , & all' h abilità, Etyft come gli 
acce fi del caldo y&del freddo impedì fcono lanaiu* 
raych'ella non ficcìa riufcir Hmomo ben figurato: co^ 
fi anchora per la medefima ragione ua fotta foprala 
armonia dell'anima , & l'ingegno uiene a riufcirc 
tardo . 

Ciò conofccuano molto bene i Greci : poiché chia- 
mauano tutte le nationi del mondo barbare , uedenda 
k lor poca fofficiea'^ , e poco fapere , onde noi uè* 

diamo» 



mo. 
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b?tore°a^^ <i/4Wo, che, quanti nafcono > & ^ìudtano fuorvi Gr 
Greci, &à cia,fefono Filofofi,neffuno arriuaa Tlatone, & ,AYÌ 
\ fa"i'^& a fl^^^^^^ medicina HippocratCy & Galeno tfe Oratori f 
gli fcioc a DemoHhene : fe poetica Homero : & cofi nell'altre 
fetente y & arti fempre i Greci hanno tenuto il primo 
luogOtfen'^ neffuna contradittione . Ferificafi al me- 
no il problema d*^riftotele molto bene ne i Greci :per 
che ueramentc fono i più belli huomini del mondo y & 
di più fublime ingegno : fe non che fono flati difgra* 
tiati y oppreffi dall' armejoggetti , & mal trattati per 
la uenuta de' Tur chi 9 che diede bando alle lettere , &. 
fece pajfar l'Fniuerfità d'^thenea T arigidi Fran*- 
cia,doue bora fi uede^Ft cofty per non coltiuarglhft per 
dono hora tonti belli ingegni > come quei , che noi hab- 
hiamo raccontati difopra . 'hltlle altre regioni fuor 
della Grecia^ benché ui fieno fede > & effercitio di let'- 
tere, nefiuno huomo h riufcito in efie molto eminente» 
^fiai penfa d'hauer fatto il medicoy fe col [no ingegno 
fi fa capace'M quanto dijfe Hippocrate^ & Galeno. Et 
il Filofofo naturale 9 e pieno difcien%ay tanto , chcnon 
può capirne piu,ogi uolta, che gli pare intendere Uri 
lìotele . 

Ma con tutto queHo non è regola unìucrfale > che 
tutti quei y che nafcono in Grecia debbano effer per 
for'^a temperati 9 & fauvj, & gli altri fìemperati , Ó* 
ignoratiti. Ver che il mede fimo Galeno racconta d*ji* 
tiacarfi > ;/ qual era nato in Scithia , che fu di mirabi* 
le ingegno fra i Greci , benché eglifoffe barbaro . Vn 
filofofo y nato in Utheney contendendo con coflui, gli 
dijfe: Immiti dinan'-^ij barbaro: alfhora ^nacarfi 
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// rìfpofe: Jt me fa nergogna la patria i f tu alia pa* 
tria, TercheycJJendo la Scitbia ma regione tanto di 
fìemperatay & doue uiuono tanti ignoranti y io fon^ 
vriulcitofauioyetu.naj'cevdo in bene (luogo d'irt" 
gegnoj& diJàpienT^a) fofiifimpre un'ajìno,Di rr/anie 
ranche non hijogna dtjperarji di ijueiìa temperatura t 
' nh penfare , che fia cafo impojiibilcil trouarla fuor di 
recia , & maggiormente m Spagna y regione^molto 
temperata: perchcy // come io ho trouato ma di quc 
t| fie differente in Spagnaycofi anchora può efkryche ue 
s ne fieno molte alcrcy non peruenute alia mia notitia^ 
& le quali io non hahbia potuto esaminare, Verilchc 
farà bene trattar de ifegni.a i quali fi conofce llmomo 
temperato , acciò chey doue ne, farà uno y egli non Hia 
mfcoHo . 

Molti regnali pongono i medici y per difcoprirc 
quella diffcrcnxa d'ingegnoymai più principali y& 
the meglio la danno ad intendere y fono i feguenti . il 
prime (dice Galeno)èyl*hauere i capelli biondi , colore 
fralbiancoy e lroffo: & cheypaffando d'età in etàytut 
taida più s'indori . Et la ragione è molto chiara: per" 
che la cagione materiale , di cui fi fa il capclioy dicono 
i medici efiere un uapor grofh , che s"al%a dal eoci" 
mento y che fi il ceruello al tempo della fuanutritio- 
ney & quale ì: il color del membro y tale h quello de 
fuoi efcrementi : fel ceruello nella fua compofitione 
ha molta flemma y il capello nafce bianco : fe molta i o 
lera , ini^affer anato : ma fe queHi dui humori fono 
egualmente mefcolati , il ceruello refla temperato 
di caldo y freddo , hkìiìido , & fccco : el captila 

biorim 
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UondOf partecipa (tambidnegU eflremu E* ben ueró 
che Hippocrate dice^che queUo color negli hmminif 
cheuiuonofottoilSettentrionej(come fono Inglcfti 
fiammenghif& ^ternani )nafce daliefierla bian^ 
chezi^ flata bruccìata dal molto freddo y & non dalU 
ragione da noi allegata. Onde in quello fegnale fa. 
di meHiero bauere auuerten%a : perche inganna 
molto . 

lì fecondo fegnale y che dee hauer l'huomo, che farà 
dotato di quejia differenza d'ingegno , dice Galeno $ 
ch'è Vefier ben formato , di buon aria y di buona gra-^ 
tìa y & allegro y di maniera y che la uifta fi ricrei in 
mirarlo y come figura di gran perfettione . Et la ra^ 
gionehmoltù chiara : perche yfela natura ha molte 
for^Cy & femebenefìagloìiatoyfempre fa delle cofe 
pofiibililamiglioreyC^ più perfetta nelfuo genere: 
may effendofi proueduta di for'xe , molte uolte pone il 
fuo ^ìudio nella formatione diiceruello^perejfereiL 
feggio principale dell'anima rationale , fra le partirei 
corpo . Onde noi uediamo molti huomini grandi 
bruttiyma di molto bello ingegno * 

La quantità delcorpo^che dee hauer l'huomo tem-* 
peratOy dice Gdenoyche non è ftata determinata dalla 
natura : perche può efkr grande, piccioloy& dime 
%ana fiatura^ conforme alla quxntità del feme tempCm 
ratOych'eglihebbeyquando fu formato . May per queU 
loyche appartiene ali ingegno f è meglio ne glihuomi-* 
ni temperati la ftaturamediocrcyche la grande y o la 
picciola,Etyfe ha da piegare ad uno de i due cftremt > 
è meglio f che habbia del picciolo^ che del grande : per^ 



De gringegni. ^ép 

he toPciy & la carne fouerchia (come noi babbiamò 
romto di [opra d* opinion di Tlatone, & d\Ari^o^ 
eie) fa molto danno all'ingegno . Conforme a queHo 
ogliono i Filofofi naturali domendare > onde nafca f 
che gli huominidi picciola datura , fono perlamag- 
. \gior parte più prudenti ^ che quei di statura lunga • 

1 lEt per proua di queUo citano Homero , il qual dice » 
khe f^lipefu prudentiffimo , & picciolo di corpo : & 

er contrario ^iace Èoltiffimo > & di lungahaturàm 
i quella domanda rifpondono molto male ; dicendo f 
the l'anima rationale > raccoltain breue j^atio yhapià 
^or%a per operare , conforme a quel detto molto cele^ 
brato : La uirtù unita è più gagliarda > che ladijper^ 
fi . Et per contrario > dimorando in un corpo lungo f 

2 &Jpatiofò f non ha uirtù [officiente per poterlo moue» 
lre> <^ animare . Ma non è queHa la ragione : per 
I fheft dee più tosìo dircychegli huomini lunghi hanno 

molta humidità nelle loro compofitioni , la quale fa le 
carni molto dìHefef& ubidienti alfaccrefcimentOf 
\ che procura fir [empre il calor naturale, llcontra- 
I rio accade ne i piccioli di corpo ; perche per lo molto 
fecco,le[ue carni non pofiono fare il fuo corfo^nèilcaU 
do naturale può allargarle, o dilungarle : &però re-^ 
Siano dì corta datura . Et fra le prime qualità , hab^» 
biamo prouatodi [opr^yche nejjuna fa tanto danno 
alTopere dell'anima rationale , quanto la molta humi^ 
dità , & che neffunaauuiua tanto f intelletto , quan^ 
toilfecco, 

llter^o [eguale y al quale fi conofce l'huomo tem^ 
P erato , dice Galeno , c//è hffer uirtuofo ^ & dibuom 

m 
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ni coftuml: perche lejìer cattÌHO,& uìttofoydìce Tlttm 
tone ) che nafce daU'efiere neU'huomo qualche qtulità 
sìemperata » che l'irrita a peccare: s'egli dee ope* 
rare conforme alia uinù ,fa di meHiero > che primt 
neghila fua naturale inclinatione . Aiaychi farà tem* 
ff erato appunto tanto y che sìia cofi , non hauerà bifo* 
gnodiquefia dilìgenx^: perche le poten'^ inferiori 
non gU domanderanno co fa alcuna contra ragione^ 
Ter tanto dice Galeno, che ali'huomo » // quale hauerà 
queflo temperamentoy noi non prouiamotaffa in queU 
loy ch'egli dee m.tn^iarei& ben':pcy:he non pafja mai 
la quantità , & mi fura , che gli potrebbe ejfereafie-' 
gnata dalla medicina . Et non fi contenta Galeno > di 
chiamargli temperati (iimi, che^nchora dice non effer 
necefìario moderare t altre loro paffioni dell'anima: 
perche il fuo fdegno > la fua mefiitiayil fuo piacere , la 
jm allear e-^^ fono fempre mifurate dalla ragione. 
Onde nafce , che effi Hanno fempre fani , & non mai s\ 
ammalanoy& quefto è il quarto fegnale. 

Ma in quefto Galeno non ha ragione : perche è im* 
pofìibile comporre un*huomo y che ftain tutte le fue 
poten7^eperf€ttOy(come è il corpo temperato)& che 
l'irafcibiley & la concupifcibile non riefca fuperiore al- 
la ragione y & non l* inciti a peccare, Terilche non 
conuiene lafciare ad huomo alcuno {per temperato y 
che fta) feguir fempre la fua inclinatione naturale y 
fen^a fa) fegli incontro y & correggerlo conlaragio- 
ne . QiieHo fi lafcia intender facilmente > conftdcrafh 
do il temperamento , che deehauere il ceruello , acciò 
fb'egli fia inftromeuto conuenimte della facoltà ra- 

tiona^ 
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I tlonak : &. quello, che dee tenere il core, acciò che H 
rafcibile defiderigloria,imperio,uinoria, & Cefler fU' 
periore a tutti: & quello,che dee tenere il fegato,per 
cuocere i cibi & quello , che hanno a tenere i te Nicoli 
per poter conferuar la jpecie humana, & farpafi^h 
reauanti. 

Del ceruello hahhiamo detto piùuolte difopra,che 
egli dee tenere thumido per la memoria, ilfecco per il 
difiorfoye'l caldo per fmaginatiua . Ma con tutto que 
§ìo il f 140 naturai temperamento è freddo , & humidop 
'& per cagion del più, o del men di quelle due qualità , 
alle uolte lo chiamiamo caldo,& alle uolte freddo: ho» 
ra humido , & horafecco : ma efce del freddo, & deli* 
humido a predominio , 

Il fegato , in cui riftede la facoltà concupi fcihile, hit 
per fuo naturai temperamento il caldo , & l' humido a 
predominio, & da quello non salT^ mai, fin cheVhuo 
mo uìue , Et , noi alcuna uolta diciamo , ch'egli è fred» 
do, è, perche non ha tutti i gradi del calore , che ricer^ 
cano l'opere fue . 

Quanto al core , il quale è inHromento della facoltà 
irafcibile : dice Galeno , ch'egli difua propria natura è 
tanto caldo,cheyfe,mentre un'animale è uiuo, noimet" 
teijìmo il deto dentro alle fue concauità, farebbe impof 
fibile poteruelo tenere un momento jeni:^a bruciar fi. 
Et, Ce bene alcune uolte noi lo chiamiamo freddo,non fi 
dee inteder mai a predominio: perche que Ho h cafo im 
pojfibile , ma che non è in quel grado di calore , di cui 
1^ hanno bi fogno l'opere fue . 

2V(f itefìicoli, doue rifide l'altra parte della facd- 
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tà concupì fcìhìle^correh mcdefma ragione : perche H 
fuonatural'temperamento h caldo y <^ [ecco a predo* 
minio, Etìfe alle mite diciamo > che l'huomo ha i tefìi" 
coli freddi^non fideeintendere àJJhlutameìJt etnèa pre 
tlomiuio y ma che tnanca di quel grado dicalorcy di cui 
habijògno la uirtà gener attua. 

Da qUrfto s'inferifce chiaramentcy che > fe thuom<^ 
_ h ben compo^}o,& or gani^àtOtbi fogna per for%ay che 
da^?caioic hahbia eccefiiuo caldo nel core : perche alcra.nente Ict 
al cerueiio facoltà irajcibile reficrebhe molto riraejìatcirt fe ìlfe^ 
^^'ffegafó^dfo non e caldo eccejfiuamentey non potrà ci-^ocere i ci 
perievcnc, jji ^nl foT favgue per lotiutrimento :&y feiteflicoli 
itperie me nonfofjero piùcaldìychc freddiyl'huomo ycflerebbe ink 
deiìmevic. pQ(g^fc ^ ^ fcw]^ for%a per generare . 
mo'è irrila "Pertiche y eficndo q'ucsii membri tanto gagliardi f 
fua ''tia ^^^^^^^ habbiamo detto , è cofa neceffana , cbe'l cer» 
cópofhióe! salteri per lo molto caldoyche è una delie qualità 
fio ^tea ^ ^^^^P^^ trauagliano la ragione : &y quel ch'è peggioM 
bero^perfà uoloutà effcudo libcra,incita,& inchina fejiejj'a a con^ 
re CIÒ, che defcendcre a oli appetiti della portione inferiore , JL 

vuole. * n II n e n 

Ti pofcpf- que^o conto parcyche la natura'.non pojjafare un huo^ 
ex^fo^o' ?»o,c/7f flap erf etto in tutte le fuepote%c'y& produrlo 
porgi ù Inclinato alle uirt ^ . 

iiuanto fta cofa repugnante\alla tiatura delihuo* 
moyil riufcire inclinato alle uirtù, ftproua ch'tara~ 
mente y confiderando la compojitioìie del primo huo^ 
moy che,quantunquefoffelapik perfe tta ycbe mai fi 
troH^fjc in tuttala (pecie humana » eccetto quella di 
Chrifto noHro B^dentort) fatta per le mani di tan* 
to grande artefice : nondimeno y[c Dio non glihaucjfe 

infnja- 



tua mano' 
à qual tu 

YUoi. 





I ^ Degl'Ingegni. j„ 

f rcj , laponme inferiore s farebbe fifco iLoML 
(nHanioncUipmciprj della fi,.„arura) 2' Si non 

'»'>fP'''fi»airafcibile,&co„cup,JdbleS^^^^^^^ 
tendere molto bene: perche, ^uJo\u m , jZ 

ra: è coja certa, che gli diede ma.^,gltaràIpotenxIdi 
generare , er che non gli fece frfdd] : poJ,e%Z 
ma»do , cb-emp:fie la terra d huonj, U 2t opZ 

itorarela fonan^a perdm , & rifarne dch'altrain 
f^<>J^no:pouheegUdifieM^^^^^^ 

/ " "^" '''^l'^'^be produce il le. 

Ti 'r' f'^^"""^'" Sìomacofrci 

do,&con poco calde, è cofa eerta, che non haZch. 

f^oy otuto cuocere il cibo, nhconferuarfinoueccZ 
trenta anni nel mondo . «"c«iw 

tra\ctbile, cheto rendefieatto ad efier fi. & signore 
& commandare a tutto il mondo : & dìl c loro ^st 
Pog'''eUtnr^^^^^^^^^ 

ghuccelU del celo ,& tutti gU animali, che fi mo,Z 
fòpra Uterra.Ma.renon hauefied.to loro molto cZ 

^rnper,o,duomma»dame>,to,digiori„di m.uM.S' 
dbomre . Siganto danno fucciadVrincipe , vl^afer 

S tira. 
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Effamc 

tìrafcibderìmepay non Ji può ahcifìan^a efpUcare : 
perche per quc^a fola cagione iiiene a non rfkr tcmu- 
tOìTie ubidhOiO riucrko da fuoi . 

Dofo i'hauer fortificato l'irafcibilc , & la concupì^ 
fcìbìle , (dando a i membri ^ià detti tanto caldo (paf- 
so aUaflicoltà rationalc , & le fece un ceruelio freddoy 
& humido , in tal grado , Cr di tanto delicata foHan. 
Xa^che l anima foteffe con effo difcorrere , &filofofa 
re , & mkrfi della fetenza infiifa . -Perche noi hah- 
hiamo già detto, &proiiato di fopra^che Dio , per da-- 
re unafcìcn'za fopranaturale a gli hmmini , dilpon pri 
ma loro l'ingegno , gli fa capaci per uia delle dijpc- 
jitìoni naturali > date dalla ft*a mano, accciò che posa- 
no riceuerla, Terilchedice il teUo della diuina fcrit-^ 
ma, che diede loro il core da penfare , & gli riempì di 
difciplina d'intelletto . 

Efiendo adunque la facoltà irafcibile , & la concu* 
pifcibde tanto potente per lo molto caldo : & la ratio, 
naie tanto debole, & rimeffa per refiHere : prouide 
Dio d'una qualità fopranaturale (& qucHa è chiama, 
tadai Theologì,giiiHitiaoriginale) con la quale fi uen 
gono a reprimere gl'impeti della portione inferiore ^ 
Cr la parte ratlonale reflò fuperiore , & inclinata alla 
uirtù.Ma,veccado i noHriprimiypadri perderono que 
§ìa qualità, &reHòl' irafcibile, er la concupifcibde 
nell i fua natura , & fuperiore alla ragione , per la f or. 
te%j^ de i tre membri , che noi dicemmo : et l'huomo 
resìò pronto fin dalla fua addefcen%a al male . 

Marno fu creato nei: età dell' adolefcen-^a, la qua- 
le (fecondo i medici ) eia più temperata di tutte, & 



t)e gl'Ingegni. jyy 

fndj quella etdfù inclinato al male, fuor ehe quel pò- 
*o é tempcch-eglifipreferuò ingratia, & con la n» 
^ la ongtnale Da queSia dottrina fi cau,(ìnbuÌmt 
Tdofojia naturale) che ,fil òuomo ha da fare qualche 

fJoftyui,uontradittiondetkcarne,bimpo{Iibi. 
k, che lopofia mettere in opera fen^a t aiuto cHerìor 
àdkgratta:perchele q,ulitd, con cuiopcra lapoten- 
T^^T'iT ''m'orecfficacia.Difii, Con con. 
traéttione della carne: perche lono molte uìrtànel. 
ihuomo, le quali nafcono delthauer debole rirafcibì- 
*c,et la concupiic,6!le,come la calli ti ncUhuomo fred. 

■yy'I>^aaep,àtonoimpoten^aaU-operare,che 

_ T>erilche, fenT^a, che laChtefa Catholica ci haueìTe 
Jnjegnato , che , fen^a Caiuto particolare di Dio , noi 
«onpofmmo mncere la nofha natura: ce lo dice la Fi. 

ST'^n 'ù ''''>''Zr''mco,,fortalanoHra 
uo.onta. Qjtello adunque, che «olfe dir Galeno, fiL 
ffcc/èw^o temperato eccede in uirtà gli altri, che 
Rancano di quesìa auona temperatura-.perche è meno 
irritata dalla portione inferiore. 

U quinta proprietà , che hanno coloro dì q„en<t 
tmperatura ,è,eelfer di molto lunga ulta : perche 
fono gagliardi per rvìjnere alle ca^joni, & ccLfionì, 
per lequali gU buommi s ammalano. Et qucfio i quel- 
lo ,che uolje direihcal Trofeta Dami. I giorni de 
f<!>'ninosir!,ncfiirmantaa,wi:ma,reneiPot^^ 

fome s hauejìe detto: llmmero degli anni, che ordì- 
nanamente umnogli Imminì, arriuafino a ifetta^ 

S 3 tat 
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17^ Eflame | 

ta » & fei Totentati -ptuono ottanta > pajfati quelli % i 
muoiono vìuendo . Chiama Totentati coloro,che fono « 
diqueHa temperatura : perche refiHono pià di tutti s 
alle cagionìyche abbreuiano la uita, 

Galeno mette t ritimo jegnde , dicendo f che fono 
prudentifìimiydi gran memoria > per le cofe pafjateidi 
grande imaginatiuay per antiuedere le\future : & di 
grande intelletto yperfaper la ueritàin tutte le cofe. 
Isfon fono maligni > nh astuti 9 ne cauillofi .-perche ciò 
nafte dal temperamento uitiofo. 

• n'ingegno y come quello > e cofa certa, che non fk 
fatto dalla natura , perche attendeffe a fìudiar la Un- 
gua Litinay la Dialettica ^ la Filofofìay la Medici^ 
nay la Theologiay nè le Leggi : percì?eypofto cafoych'e-^ 
glipotefie fuilmente apprender queste fcien%eynondi- 
meno neffuno di loro empie tutta la fua capacità . SO" 
lo l'officio del I\e , gli rifponde in proportioncy & 

in reggere > & in gouernare dee folamcnte mpie- 

Quefto s'intenderà facilmentcy discorrendo per tut 
te le proprietày & fegnali raccontati da noi degli huo 
mini temperatiy confiderando^quanto ciafcuna conuen 
ga allo Scettro reale , & quanto ella fia impertinente 

all' altre fcien%c> & ^^^i* 

Chel I{ejia bello , & gratto foy h una delle cofe , che 
pià inulta i fudditia uolergli bene,& amarlo tper^ 
che l'oggetto dell' amore(dice Vlat.) e la belle'^^ay & 
la buona proportione:&yfe'l I{c è brutto , & malfate 
to; b impoffibilc , che ijuoi gli portino affcttione : an» 

fi recano a uergognay che un'huomo imperfetto f 



i 

I 
i 

I 



Degringegni. ^yy 

&pmo de i beni della natura, gli uenga a rezzere.c^ 
commandare, 

^ VeJJer mtuofo , & di buoni co Siimi , ben fi laida 
intendere quanto importi:perchcy chi dee ordinare la 
wta a t fuddm , dar loro le regole > & le le%gi , per 
rm^Y e conforme alla ragione'Mogua, che e^Liancho^ 
ra faccia altrettante: perche , quale è il B^e} ali fono i 
grandini me'^^ani , &i piccio li . oltre , che per queìì^ 
uia autenticherà maggiormente ifuoi commandamcn 
th & potrà con miglior titolo caligar quei , che non 
gli ofteruano. 

V batter per fettione in tutte le potcn'^c.che ^ouer^ 
nanol'Imomo , ciohgeneratiua ymtrìtiuayiràjcibile^ 
CS^ razionale , co nuien pià al l{c , che ad altro artefice 
ne/funo. Terche, (come dice Tlatone) in una P^p. 
bene ordinata douerebbono effcre i fenfali, che conar^ 
te pape fero conofcere la qualità delle ferfone , che fi 
maritano, per dare a cìafcun huomo una moglie , che 
g^t rijpondefe in proportione , &a ciafcuna moglie 
il [ho manto determinato . Con quella diligenza non 
fi renderebbe uano il fine principale delmatrirnoniD: 
fercÌK noi uediamo per tjpeneno^a, che una donna 
col primo marito non ha potuto conciptrcy& ma^ 
vitando fi ai un'altro, fuhito hi fatto figliuoli , & 
molti huomininon hauer figliuoli con la prima mo^ 
glie, & prendendone un altra.hauernefubito, &fen. 

dilatione. Ma queiTarte (dice Vlatone) con^ 
men maggiormente nei maritaggi dei l{e: perche ^ 
effendo di tanta importanza alla pace, & quiete dei 
^egno,chelfiio Trincife babbia figliuoli legitimi, 

S j che 
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17^ Eflame 

ihe fitccedano nello Hato : potrebbe accadere y eh e ^ 
maritandofi il I{e acafo yprendeffe una moglie Sieri" 
le y con la quale fiefie impedito t utto il tempo della ui 
tafuayfenxa Jperan":^ di generatione z & , s'egli muo 
re fen^a heredi^fubito nafcono guerre ciuili [opra chi 
dee commandare , 

Ma Hippocrate dice y che queW arte Inecej^arìa; 
agli huomini temperati > di'" non per coloro y che han 
no quel perfetto temperamento y chenoi habbiamo 
defcritto . QueHi non hanno bifogno d''elettione di 
mogli y ne di cercar , qudfta quella y che rijponda lo^ 
ro in proportione '.perche con qualunque fi mariteran 
noy dice Galeno y che fubito produrranno figliuoli :ma 
queHo s'intende > ejjendo la moglie fana , & di lla etày 
nella quale fecondo l*ordine delknatura y le donne fo- 
gliono impregnar fi y & partorire : di maniera, chela, 
fecondità e migliore nel i{^yche in altro artcficenefiu^ 
no yper le ragioni , che noi habbiamo detto .• 

Lapotenx^ nutritiua y s'ella hgolofay mangiatri" 
€e y beuitrtce y dice Galeno > che cià nafie dal non 
hauere il fegato y&lo Homaco la temperatura y che 
fi ricerca alle f te opere , Et per queHo ne diuengO" 
no gli h uomini lujfurio fi y &• di uita molto breue^ 
Ma y fe queHi membri fono temperati y & con la com 
pofitione, chedeono hauere : dice il medefimoGaU' 
no y che non appetìjcono più quantità di ciboy nh di be 
re, che quelli yche fi ricerca per fomentar la uita . 
Laqual proprietà^ tanto importante in un B^eyche 
Dioha per beata quella terra y a cui tocca in forte un 
Vrincipe tale . Beata la terra y ( dice neU'EccleftaHi 

co) 
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€0)n CUI e nobile y &ì cuiVrinclpi mangiano 
alle fue horCf per ricreatione j & non per lujju^ 
ria. 

Delia facoltà irafcibiley(s'elh è intenfa, orimef 
fa ) dice Galeno^ ch hindkioychel core h mal compo* 
SiOf & non ha quella temperatura , che fi ricerca alla 
ferfcttione dclC opere fue. De i quali due eìiremi dee 
mancare il l\e piH, che nf'fim altro artefice : perche il 
congiugnere l'iracondia col molto potere , non è coft, 
che faccia per i fuddìti. ly{e meno Ha bene al l'ha^ 
uer Hrafcibile rimcfia: perche^ pajjamìofcla di Uggie^ 
ro nelle cofe mal fattey& ardite m i ftw regno^hitne a 
non effer tcmutoy nò rìucrito da i fuoi: dak he fogliono 
nafcer molti danni nella By^p. difficili da rimedia^ 
re . Ma, fel'hmmo e temperato^ fi [degna con molta 
ragione y & è pacifico^quando corntiene : Uqual pro- 
prietà è tanto neceffaria nel i\e y quanto tutte quelle 9 
che habbiamo detto. 

La facoltà rationaky imagìnatiuaymcmorlay & in.' 
telletto y quanto importi ^ cl/cllafia perfetta nel I{e 
piuyche in ueru altro, fi prouachiarameìite, Ver che le 
altre fcien%ey& artiyparcyche fi pofiano confeguireyet 
mettere in pratticacon lefur'^e dell ingegno hurnano: 
-ma ilgouernare un regno , e tenerlo in pace y & con-^ 
cordia,non [blamente ricercay chel l\e habbiapruden 
T^inaturale per farlo ma h neceffario , che Dio affìfta 
particolarmente colfuo imcllettOy& Caiuti agoutrna 
re: onde ben fu notato nella Scrittura : il cor del l{e è 
in mano di Dio. 

Il uiucre anchora molti anni , & flar fempre fa^ 

S 4 nof 
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nOi è proprietà pìà conueniente al buon l^e^che anef' 5 
funo altro artefice: perche la fna ìnduUrìay& faticaci \ 
heneunìuerf.iìe di tut ti itegli non èfano, per poter " 
la durareyla J\^p . è minata. 

Tutta quetìa dottrina da noi qui po^ìa fi confermi 
rehhe chiaramente ,fenoì trouafìimo per uera hifìo- 
YÌaycheper tempo alcuno [offe fiato eletto % qualche 
htiomo famofof a cut non mancajje alcuno di queSìifC" 
gnaUy& conditionìyche noi habbiatno detto. Et Uue^ 
rità difua natura ha quefìo , che già mai k mancano 
argomcntijcon cui fi pojja prouare* 

Racconta la diuinafcritura,ch'eJJendo Dtofdegna* 
to con Smly per hauer perdonato la uita a MaleCiCom 
mandò a Samuel, che (e n^andajfea Belem > & ungejfe 
l{e d l frael un figliuolo di lefie, d'otto, ch*eglin'haue» 
ua . Et, penfando il Santo huomoy che Dio doucffe re 
flare appagato d'Eliab, per eJJ'er di alta fìaturajglife» 
ce questa domanda.^' forfè alla prefen-^ del Signore 
il\ fuo Chrisio ?* ^lla qual domanda gli fu rifpojlo in 
qucUo modo : J<lon guardare al uolto fuo,nè all'alte;^ 
:i^a della fua flatura : perche io l'ho rifiutato : io non 
giudico ihuomo fecondo Liwfla: perche\l'huomo uede 
le cofl'yche apparì fcono,el Signore uede il core : come 
fe Dio haucjfe dettotl^on guardare, o Samuello , alk 
natura grande d*Eliabynha quel uolto d'huomacciop 
che tu gii ucdi: perche io fono di ciò ehiaro in Saul. Fot 
altri hnomini giudicate per ifegni eflerioriyma io mi 
ro algiudicio & ala pruden%ayCon cui fi deegouern* 
re un popolo . 

Samuelloy temendo già di non fapere eleggere, paf. 
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$i piU oltrày m quelloychegli era flato commandata t 
dbmandando jempre Dio fopra cìafcuno, quale egH 
mteuay chefofie da lui unto per i(f ; perche di ncf 
funo ft contemaua^dilJea lfffe:Haitu per uentmct 
dtrifiglìuoliyche (juena (jualinoi habbiamo quidì^ 
nan%ìj il quale rijpoftj dicendo jchen'haueua artcbo^ 
'ta un altro yilqujtle era col brjliame, ma ch'egli era 
'\pcciolo di corpo: parendoli, che perciò egli non fofie 
\fofficienteallofcettro reale , Ma Samudlv ( cjknd^ 
i r<fc' già nato auuertito, chetaftatura grande non era 
I buon fegno )fece, ch'egli mandò per lui. Et è co fa de- 
ignad^effer notata:cheinnani:jycheladiuina firittura 
I tonti come l un fero !{e, dice in quejlo modo : Mi egli 
I era biondo, & di bello allctto , & di uifo ben fatta ? 
\ forgi, & ungilo: perche quefìoh deffo . Di maniera , 
che Dmid hauena i due primi Jegnali , di quelli , che 
noi habbiamo contati Mondo,& molto ben fomiato » 
^ di me-^ana Uatma.Velfer uirtuofo, & di buoni co 
flumi,{^ è que§ìo il terT^o fcgno)ben fi lafci aintende 
ve , che fi trouaua in lui : poiché Dìo gli diffe : Io ho 
ì trouato un*huomo fecondo il cor mio.Terche, fe bcne^ 
egli peccò più uolte,non per qucfìo perdeua il nome, 
<^Cbabitodiuìrtuofo,Ì{echi^catttuo per habito^ 
benché faccia alcune buone opere morali , per queHù 
perde il nome di cattiuo,& dì uitiofo. 

eh* egli uiueffefano in tutto il corfò della fua uìta^ 
pare, che fi pofiaprouare: perche nella lua hiftorìa no 
fifa mentione d'altro^ che d'una infermità, (Et 

qffc^\eranaturaldilPofitìonedtquei,cheuiuGnonwl 
ti anm,)ch€,per efierfi rifoluto in lui il caldo natura^ 

le» 
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lefnonpotemrìfcaldarfnid letto: & per rimedme 
a queHoymetteuano in letto con lui una bellifiima don o , 
^llafchegli dejje calore »Et ccn queHo uijìe tanti \; 
nit che il teslo dice : Morì in unahuona HeahieTj^ $ ^ 
pieno digiornijdi ricche'^ef& di gloria, come sha- 
uejje detto: Morì Dauid nella [uabuonaueccìncT^ 9 
pieno di giorniydi ricchc%^ , & di gloria , hauendo'à 
patito tanti trauagli in guerra j & fatto tanta peni' v . 
ten-:^ de fuoi peccati. Et quello ueniua dalL'ejier % 
temperato, & ben di/poHo , perilcherefisieua alie ca^, 
gioniiche fogliono far infermare} & abbreuiar U ulta 1 
deUbmmo, 

La fua gran prudenza, & fapien%a fu notata da \ 
quel feruo di Saul, quando difie : Signore , io conofco ) 
un gran mufico, figliuolo dlefk, nato in Belem , ani-» h 
mofo nel combattere , prudente nel difcorrere ,&dti\ 
bello ajpetto . Ter i quali fegnrgìà detti , e tofa ccr^ • 
ta, che Dauid era huomo temperato , & che a qutUi v 
tali fi dee lo fcettro reale : perche il fuo ingegno è il 
migliorey che la naturapojjafare . Ma contra que» • 
fìa dottrina soferifce una difficoltà molto grande, & ' 
è, per qual cagione cofiofcendo Dio tutti gl'mgegni,& ' 
habilità d'ìfrael, & fapendo, che gli huomini tcmpc ^ 
rati hanno la prudenza, & la fapienxay che fi ricerca \ 
all'ufficio del B^,non cercò nella prima dettion , ch'e^ • 
gli fece, un'huamo di tal forte ì an^ì dice il teflo , che 
Sauleratantogrande,cheauuan'z^ua tutto il popolo 
d'Ifraddallefpallein fu. Et qucìio fegno non foloò 
cattiuo imiicio d'ingegno in Filofofia naturale : ma 
pio iflcJJ'o ( come noi habbiamo prouato ) riprefe Sa^ 

muclio : 
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mueìlo : perche fmojfo dalla grande Siatura d*Eliahf 
^ mlfe farlo T\e. 

Ma quesio dubbio dichiara ejicr nero quely che dif 
]\feGdmoychefuQr di Grecia nh ancbopcr fègno fi tro^ 
■m unhuomo temperato . Toiche in un popolo tanta 
grande y quanto era quello d'I frati > non troub Dio «- 
. . no per eleggerlo l\e : ma bifoguò ajpettar€,che crefcef. 
i/e Dauid , &fi-a tanto elcfie Saul . Terche ilteHo di^ 
cCi ch'egli era il migliore ychefojfeinì frael : ma uera 
1 mente egli doueua hauer più bontà , che fapien'j^: & 
'ì que^ì.i fola non bafla per reggere > &gùuernare . /«• 
legnami ( dice il S ilmo ) Lt bontà , la difciplmay & U 
' fcien^^a. Et ciò diccua il real Vrofeta Dauidy uedendop 
1 che non gioua a un I{e fe[kr buono, & uirtuofoy fe in^ 
,1 ftemenon ha pruden':^y& fapicn^a.Con questa efiem 
'\ pio del I{e Dauid, par Cy che noi h abbiamo confermato 
A abaHah-j^ila nostra opinione. Ma nacque anchora 
: vn altro % in I frael y di cui fu detto : Doue e quefii^il 
quale h nato % de Giudei ì 

Ety fe noi prouajiimo, ch'egli fÌ4 biondo y leggiadro^ 
mcT^jno di corpo , uirtuojò yfàno > & digranprudcn^ 
&fapien':^y non farebbe punto di danno aitano^ 
^ra dottrina. Gli EuangrUfli non atte fero a riferire 
la difpofition di ChriSìo noUro l\f^dentore: perche non 
traapropofito di quello , che cfit trattauano y mah co 
fay che fi tafcia intender facilmente y prefupponendOf 
che tijjer huomo tmperato ripunto come bifogna y è 
tutta la perfettioncy ch'egli può naturalmente haue» 
re, Ety poiché lo jpìrito fanto lo campo fey & orga» 
nixòyhcofa certUi cbelacagion materialeydicmlo fot 
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mò , nh ìaflempcratura di 'Haxarethinon poterono r 
filiergli , nh farlo errar neW opera y con gli altri a . 
genti naturali lanT^ fece quel y che egliuolfe: perche 
non gli mancò for:^ yfapien'X^ > ne uolontà di fabria 
reunhuomoperf€ttifiimo,& fen^^ difetto alcuno ^ 
Tanto m:ig^iormentey perche la fua uenuta, come egli 
fiejjo dipeyfù per patir franagli per amor dell'buomoy . 
C^perinfegnarli lauerità. Et que§ìa temperatura 
(come noi habbiamo prouato di [opra) e il migliore in 
jirometo naturakyche fia per quefie due cofkonde io 
tengo per uera quella relationeycheTublio Lentulo 
y iceconfule fcrijfe di Gerujalemme al Senato B^ma 
no : la quale dice in queiìo modo , 

E*Hatouedutoaino§lri tempiun*huomoy ilquale 
bora uiucydi gran uirtu, chiamato Gicfu Chrisìoy che 
dalla gente è detto Vrofeta diuerità, & ifuoi difcepo 
lì dicono eh' egli è figliuolo di Dio. I\ìfcufcita mor-^ 
tiy& fina infermi :è huomo di mexjna)& giujla flatH' 
ra > & molto bello dajpetto : ha tanta macfìà nel ut* 
foyche queiy che lo mirano y fono sformati awarlo,e te 
merlo . Ha i capelli del colore della nocciuoU ben ma* 
tur ay fino ali* orecchie fono dirìefi^ <ir dall'orecchie fin 
{ulejpalle fouo del color della cera y ma più rilucenti* 
Banelmei^o della fronte in teHa il crine all'ufan^ct 
deJ^nT^rei . La fronte h pianay ma molto [erena* Ld 
faccia fen-xcL nejfuna ruga y o macchia , accompagnata 
da un color moderato . Le narici, &la bocca nonpof* 
fono da alcuno effer riprefe con ragione : la barba è 
Jpefia y & alla fomiglian%a de i capelli^ non lungayma 
fejjaper mc^o.llfuo mirarci molto gratiofoy &gra'^ 
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'f. Magli occhi gramfh& chiari: & quando ripren^ 
' e, lamenta : & quando ammonifce , piace: fi fa ama- 
e, & e allegro con grauitd : non è mai flato ucduto vi 
'ìere > ma fi bene piagnere : ha le mani , & le braccia 
'nolto belle : nelle conuerfationi contenta molto^ma di 
'•ado nifi uedey& quando nifi troua è molto modefto. 
yh(ellaui§ìay &netCapparenxahtl più bello huomOf 
'ée fi pofjli imaginare. 

In queHa relatione fi contengono trcy o quattro fe^ 
\nali d'huomo temperato . llprimo , ch'egli haueua 
H capelli f& la barba del colore della nocciuola ben ma» 
^nura:che a chi ben confiderà, parrà un biondo aduHo : 
^ il qual colore commandaua Dìoy che haueffe lagiouen- 
\caf chefi doueua facrificarc in figura di Chrisìo . Etf 
quando egli entrò in Cielo con quel trionfi) , & mac 
■ Ììà,che a tal Trinci pe fi richìedeua: alcuni jLnge^ 
'>\ liy che non erano informati della fiiaincarnationeydifi 
fero : Chi e quegli , che uiene di Edon co i ueflimenti 
tinti di bofia f come fe hauejfero detto : Chi è cofluif 
che uiene della terra rafia, con la ucfte tinta del mede- 
'.fimo color Cyrijpetto a i capelli , et alla barba rojfaycìye 
• gli haueua y& al fangucy del quale era tinto, Kjfcri^ 
> j£e anchora la medefima lettera , ciò egli era il più bel- 
I io huomo y che mai fi fojje ueduto , & quefio e il fecon 
dofegnoyche dcehauer l* huomo temperato : & cofi 
era Hato profetato nella diuina fcritturaun fegnale 
per conofcerlo: Di beila forma [opra tutti i figliuoli de 
gli huomini . Et in un'altro luogo dice : Gli occhi fuoi 
fon più bélliychel uinoyO' i denti fuoi bianchi piùy che 
latte. La qua! belieT^y & buona dijpofition di cor- 

po 
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fo import aua mohof a far^che tutti gli poYtajJerOaf^ 
fettione,et non baneffs co fa in fe, che poteffe efiere <i</ 
borrita.onde la lettera dice > che tutti erano sfor'^^at'n 
ad amarlo. Inferi fceancbora,i;h*egli era me^no di coìi 
pOf & non perche allo Jpirito fante mancajie ia mate^f 
ria dafMo maggiore , sbaueJJ'e uoluto: ma (comii 
noi habbiamo prouato d'. fopra d'opinion di Vlatone^eii 
d'^risìotclc) perche , qumdo l'anima rationale e ag'\ 
granata da molte oj^a, c^da?nolta carne, riceuegran^ 
danno nell'ingegno. 

llterx^ [eguale (cioel*eJòer uirtuofo y & di buoni 
cofìumi) è fmàlmeute jpiegato in quella lettera : & i 
Giudei Hejjìcon tutti ì loro teflimonij fulft, nonpote^i 
rono prouare il contrario , nè rijponderli , quando eglh 
domandò loro:Chi di noi mi riprenderà dipeccatoì Et : 
Gìofcfo yper la fedeltà y che' egli doucua alla fua hijlom 
ria , afferma di lui , che parem » ch'egli hauejie unaU - 
tra natura pili , che d'huomo , ri/petto alla fua bontà » ; 
ejr fapienxa . Solamente la lunga ulta uon fi può uè- - 
tifìcaredi C'orijlo no^ìro redentore yper hauerloeffì i 
ammaxj^to tanto giouane 9 chc^fe Chauefìero Lifciata \ 
finire il cor fa naturale > hauerebbe paf] atogli ottanta \ 
anni . Verche > chi haueua potuto sfare in un deferto 
quaranta giorni, quaranta notti feni^ mangiare 
Ò'fenT^ bere, & non s'era ammalato, nè morto , me- 
glio fi farebbe difejò da al tre cofe più leggieri, che lo po 
teuano alter. ire,& offendere . Se bene queUo fatto fu 
reputato miracolo, & cofiy che naturalmente non pof- 
fa accadere . Qijcfii due cffempijdi l{e,che noi qui 
habbiamo allegati, bafiauanOf per dare ad intende^ 
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Tir O . t) & , , ' 

rf, che lo jccttro reale fi dee a gii buomim temperati f 

ingegno f& la prudenza > che 
leena . M a uifà un'altro huo^ 



6*, 



& che tjHcftì hanno l 
'*'?| per quefio ufficio fi r 

V| mo anch ora fatto dalle proprie mani di Dio^a finc,ch' 
m eglifofie I{ey& Signore di tutte le cofe creat€y& quc 
Ho fece bcllOiuirtuofOf fanoy di molto lunga uita^ & 

afrudentijfimo. Et il prouar qucflo non farà danno alla 
_ noUra opinione, Tlatone ha per coja impoffibile^ 
che Dioynela natura poffano fareun'huomo tempera 
to in pacfe di mala temperatura . onde dice, che Dio f 

1_ per fare il primo huomo molto fauioy e temperatOycer 
cò un luogo y doue il caldo dell'aere non eccedere il 
^ freddarne Hj umido ilfccco. Et la diuina fcrittura(on» 
de egli cauò questa fcnteni^ayìon diccyche Dio creafle 
^damo dentro il paradijo terrestre ( // quale era 
quel temperatifimo luogo, ch'egli dice ) ma che, do* 
fò I hauerlo formato , quiui lo posò . Torto dunque 
(dice)i! Signor Iddio l huomo, & lo pofc nel paradi* 
fo del piacere y acciò cheiui operaffe , & n'hauejfc cu* 
ra . Verchcy effendo il poter di Dio infinito, & il fuo 
fapere fen'^^a mi fura, con la uolontà di dargli tutta la 
naturai perfettioncyche potcua cffere nella Jpecie hu- 
inma,è dacredereyche quel pc^o di terra, di cui 
fàforrnatoynela temperatura dtl campo Damafceno, 
doue egli fu creato, non gli poterono re filler e , ch'e* 
gli non lo faccjfe temperato . L'opinion di Tlatone , 
d' Arinotele ,& di G.ileno ha luogo nell'opere della 
natura . & quc Ha anch ora in par fi temperati può al 
le uolt e generare un' huomo temperato, Marche sAda 
mohauelfei capelli, &la barba bion^ta , ch'è il pri* 

mo 
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fwo fegnale dell^huomo temperatO)h cofa molto chiaraT ^ 
perche rìjpetto aqueflo fegno tanto notabile gli pofe~ 
Yo queUo nome d'^ckmot che mol dire > fecondo che 
i'ìnterpreta S.GiroLmOfhuomo rojjo» 

L'ejJ'er huomo bello,& molto ben fattOy ch'h ilfe» 
condo ffgnalcfnonft può negare in lui: perche^quandé 
Dio I hcbbe creatOydiceil tciìo : Fide Dio tutte k co 
fe f ch'egli haueua fatte » & erano molto buone . v^- 
dunque h cofa certay ch'egli non uftì dalle mani di Dio 
brutto f ni mal fatto: perche l'opere di Dio fomper- 
fette. Tanto più, eh e de gli arbori y dice il tefìo^ 
ch'cran belle coie da mirare . Ma, che dobbiamo noi 
credere d^^damoyhauendolo Dio creato per fine prin \ 
cipaUf acciò che egli fvffe fignore^K^ pre fidente del 
mondo . L'ejjer uirtuofbt fauioy& di buoni co fiumi y ^ 
che fono il terxo^c'lfeHo fegnale, fi raccoglie da quelle 
parole: Facciamo l'huomo ad imagine,& ftmilitudine 
noHra.Terche, fecondo gli antichi Filofofi,il fondarne 
tOf fopra cui s'appogìa lafomiglìan%a y che l huomo ha 
con Diofè la uirtà,& la fapien%a.Ver tanto dice Via" 
toneyche uno dei maggiori contentiyche Dio riccuain 
Cieloyè ilfcntire lodare^et magnificare in terra I huom 
uirtuofOj& fauio: perche queUo tale è fuo uiuo ritrat 
to» Et per contrario fi fdegnay fe gl'ignorati,& uitiofi 
fono Himati y & honcrati . lìchenafce dalla diffomi' 
gUanxayld qual fitrouafra Dioy & efii. 

Ch'egli uiuefk fanoy & m Jto lungo tempo y chefo 
m iiqmrco y e'I quinto fegnale y non è diffidi cofa il 
prouarlo: poiché egli uiffepiit dincuecento trenta an 
ni, Terilche ìopofjo horamai cvncludere, che IhuOr 

mof 
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wo, Il quale farà biondo, beUo , di mcxj^^na natura » 
uirruoJò,fano,&dÌMÌta molto lunga j(ìan eceflaria- 
mente prudetifiimoy&hahbia l'ingegno^che fi richìe 
de alio fcettro reale. HabbUrno ancbora y come in 
i corfoffcopertoinchemodofipo/famire grande intet 
letto con molta ìmaginatim , & con molta memoria : 
fe bene CIÒ può anchora efere fen'^a che l'huomo fia 
temperato. Mala natura fa tanto pochi a queUo ma 
<lo, che io non ho trouatipiù, che due , fra quanti in- 
gegni io ho rfiaminato:ma, come pojja eflercy che s'u-^ 
nifca grande intelletto con molta imaginatiua, &me 
"moria, non effendo Ihuomo temperato , è co fa , che fi 
lafcia intender facilmente, pre/uppoHa l'opinione dal 
€um medici, i quali afftrmano,che Cimaginatiuari/ie 
<leneUa parte dinan'^ri del cerueìlo, la memoria mila 
deretana, ^ l intelletto in quella di mc:^: & il we- 
dejmoftpuò dire nella no f ira imaginationema eope 
ra di gran fatica,che, effendo il ceruelio, quando la na* 
tura lo crea, grande quanto un grano di pepe, egli fac^ 
€ia un uentricolo difime molto calio.un altro di mol-^ 
tohHmido,& quel di mcT^ di molto fecco:ma que- 
Mo in line non è cafo impofiibile. 

In d-.cmanieraì padri '(ìel^bano generarci figliuoli fa- 
uij,& d'ingegno atto alle lettere. Gap. X V. 




C ofa degna di gran maraurgliajche,efiendQ 
lanatura tale , qual noi tutti fappiamo^ 
prudcte,ingegnofa,ct di grande artificio^ 
fipien7^,ctforQ;a,et l'huomo un'opera^ìx 
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cui eli i unto e fegnalata per uno , ch'ella fa fauio t & 
prudente fnè crea infiniti priui d'ingegno . Del quale 
vjfctto cercando io la ragione , & le cagioni naturali , 
ho tromtoy {a mio giudicic) che i padri non accoda' 
no all'alto dilla generatìone con quell'ordine y & con- 
certo, che dalla natura è stato riabilito , & non fanno 
le^conditioni , che fi deono ofkrmre^, perche i loro 
fyjuoli riejcano prudenti ,& fauij . Terche per la 
medefima ragione, perla quale in qualfiuoglia regio- 
ne temperata , o slemperatay nafcerà un'huomo mol- 
to ingegno fo , ne riufciranno cento mila e più di poco 
ingegno : (ripguardando jemprc l'ordine medefmo 
dalle cagioni) fe noi con l'artepotcfiimo rimediare 
aqucHo.haueremo fatto alla Kcp. il maggior bene- 
ficio y che fele pojja fare. Mala difficoltà di queUa, 
materia co^ifisìc nel non poter fi trattar con termini 
tanto leggiadri , & honefii > quanto ricercala naturai 
ucrgogna de glihuomini. Et per la me de firn a r agio- 
ncychc io lafcierò di dire)& dinotare qualche diligen- 
, 0 contempLitione necefiaria , è cofa certa , che fi 
perde il tutto, di maniera,che è opinione dì molti Filo 
fo fi grani, che gli huomini fiuij generino ordinariamen 
te figliuoli molto paXj<J • perche nell'atto carnale s'a- 
fitngono per houesìà da alcune differenxe,che fono im 
portanti , per fare , che'l figliuolo cani la Japicn'^a dal 
padre . Di qucHa uergogna naturale^ , che hanm 
gli occhì,quando fi pongono loro innanzi glinfìrome ti 
dilli gcnerationey& dal re^ìarc offefe l'orecchie.quan 
do elle odono qucfli nomi , hanno procurato alcuni 
Flloffi antichi cercare U ragion naturale : maraui- 
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I gliandofi di ucderc , che la futura haue[fe fatto quelle 
' parti con tanta dilig€U7^,& con tanta cura,& per un 
'■' fine tanto importantc,qHanto è quello di fare irmior- 
i tale il genere bimano ; & che quanto im'ìmomo è piik 
{ fauiO) tanto più riceue dijpiacere , quando le 'miralo le 
i fent e nominare. 

La uergogna, & thoncjìa (dice j^riHotele) è pro^ 
frtapaffìone deh* intelletto, et chiunque nò rtfierà of- 
fefo di queUi nomiy& atti della generatione ,h cofa cer 
ta, che manca di queHa poten-;^ : come mi diremmo^ 
chefojje Hapido colui , che {posta la mano mi fuoco) 
non fentijje bruciarfi. Con qucflo indiciofcopcrfc Cato 
ne il maggiore, che ManilioMomo iuuHre , era priuo 
é^intelietto:percheglifìi dettOy ci) egli baàaua la mo- 
glie in prefen^a duna figli uolaych' egli haueua . Ver U 
qualcofa lo rimo f e dal luogo fenatorio,cly egli teneua, 
UT non fi potè mai ottener dalui, che Cammsttcfienel 
mmcro de Senatori, 

Di queHacontemplatione fece Arinotele un pro- 
blema , domandando , onde[nafcu , che gli huomìni , i 
quali defiderano di sfogare t piaceri uenerà^fiuergo- 
gnano grandemente di confefiark : &y haucndo de fi-, 
derio di uiuere, di magiare , o di fare altra cofa tale , 
mnfi uergognano di confefiarlo ^ M qud probi 
rifpmde molto male , dicendo : Forfè , perche le cupi- 
dità di molte cofe fono necejfarie, & alcune di effe 
amma';^ino yfe non s'adempiono , ma la libidine deli' 
atto nenerto eccede , & è indi ciò dabondan%a . Ma. 
redmenteil problema è falfo , cjr infieme LrilpuHa 
anchora : perche l'huomononha folamente ucr'gogna 
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di manifeBare il defiderio, eh* egli hayd^accoHarfi alla 
doma: ma anchora di mangiarcy dibercy & di dormi- 4 . 
re . EtyS* egli ha Mogli a di mandar fuora qualche efere-' i. 
mentoy non ofa dirloftìh farlo > fe non con impacào,<^ 
uergogna y & cofi fe ne ua ad un luogo più fecreto y do- 4 . 
ile nefjìino il ueda. Et noi uediamo huomini tanto uer^ • . 
gognopy chcy banendo gran uoglia d'urinare > non pof- • , 
fono furio y fe alcuno gli fìa a uedere :&,j€ noi gli la- 
fciamo foli y fnhito la uefcica dà l'urina , Et quesìifo- 
no appetiti di mandar fuora le cofe fouerchie dctcor-r 
fo: &y fe non fi mettejfero in opera , I huo mo ne uer- \ 
rebbe a morir Cy & molto più preHo,chepernon man-» 
giarey&' per non bere.Etyfe alcuno è, che lo dicayO fac- 
ciainprefen%a d'mialtrOydice tììppocrateych'egli non 
è infuo Ubero giudi ciò» 

Dice Galenoy che'lfeme ha la medcfimaproportio" 
ne co i uafi fcminarij y che l'urina con la uefcica : per- 
chey fi come la molta urina irrita la uefcica > per efier 
cauata di Uycofi il molto feme molcfta i uafi feminarij. 
Et l'opinionyche tiene ^riftoteley credendoyche Ihuo 
moy& la donna non patano irff^rmità,& morte per la 
retentione del femcyh contra l'opinione di tutti i medi 
ciy& maggiormente di Galenoy il quale dicey& ajfer- 
mayche molte donneyreHando uedoue nellalor giouen- 
tà, uennero a perdere il fenfoyil motOy& la rejpiratio* 
ney & finalmente la Ulta. Et jlrifìotelemedefimo rac 
conta molte infermità » che per la medefima ragione 
patonogli huomini continenti» 

Lau^ra rif^o^ìa dtl problema non fi puh dare in Fi- 
hfofid naturale ypenhe nonèdijua giurifdittione . 

TeriU 
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Terìlche fa dì mefinro pajfartad yri altra fuperioref 
me alia Metafifica , mlia cjuale Arinotele dice , che 
l anima rationaU èia più baj]a di tutte i'ìnttUigcn^e: 
^ perefier della medefima natim Gtntricjy dtlLt 
^nale fono gli Atmii , // uergogna di uedcr/ipoHa in 
un corpo y il quale ha commmanxa con gli animali 
bruti. Onde lad'mina fcrittura nota come per cofx 
di mistierioycl/cjfendo il primo htiomo nudarne fi ucr 
gognam : ma , uedendofi d'efier con , fiòito fi coper^ 
fe . ?s(c/ qual tempo egli conobbe ^ che per fua colpa 
haueua perduto l'immortalità , cheH fuo corpo era 
alterabile , & corrottibile , & qucHi injlromentiyec 
parti, gli erano Hate date, perche egli doueua nece/Lt 
riamento morire , et Lfi:iare un^altro in luogo fuo , et 
che per conferuar quel poco di tempo > cl/eglì haueua 
di Ulta ì haueua hi fogno di mangiare y& ài bere, & 
ài cacciar da fè cosi cattiuiy& putridi efcrementi . 
Et maggiormente fi uergogì:ò , uedcndo , che gli ^n- 
geli , co i quali egli competeua y erano iìnmortaU y & 
ììonhaueuano bi fogno d^ mangiare ynè di bere y ne di 
dormire y per conkruarlauitaynehaucuano inflro^ 
menti per gener.nfi l'un l'altro: an-^ furono creati tuC 
ti infiemc di ncjjuna materiay & fm^a paura, di tor- 
romperfi . Di tutte queiìe cofe fono naturalmente am 
maesiratigli occhiy & l'orecchie . O'ide tanima ra* 
ttonale ha di/piacere , & fi uergona, cbe le fieno ridot 
te alla memoria le cofe date ali huomo ,per farlo mor- 
tale, & corrottibile , 

Et y che quefta fia la' conueniente rijpofla ^fi uede 
ihiaramevte : perche Dioy per contentar l'anima dopo 
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ilgìudrào uniuerfalcy & darle una gloria htefaifar^t 
che'i MO corpo habbìa le proprietà dell'angelo , rfflw- 
dogli fottik':^%aJeggierr7^7,mmortalìtài & Jplendo 
re:'pcr la qud ragione egli non hauerà bì fogno di man 
gìareynh diberejcome gli animali bruti. Et^quando gli 
huominifc ne staranno a queHo modo in Cielo, non fi 
uergognerano di uederfi le earni intorno, come non fe 
neuergoguanoadcjjò Chrifio nofiro I{edentore,nèla 
Jm madre, ^n'j^ farà gloria accidentale, il uedere^ 
che già fta cefsato tufo di quelle partiyle quali folcua- 
no offender Ì*udito,& la ui§la . 

Tenendo adunque conto di quefia honcjìà naturale 
deli' udito , ho procurato faluare i termini durifiù* 
ajpri di qm Ua materia j tt raggirarmi intorno ad al- 
cune maniere piaceuoli di parlare > & doue non fi pO' 
tra far di meno,L*bonefio lettore donerà perdonarmi: 
perche il ridurre ad un'arte perfetta la maniera , che 
fi dee tenere, acciò che gli huomini riefcano d'ingrgne 
molto delicato, e una delle coje, di cui la I{ep, ha mag- 
gior bifogno . oltre , che per la medffima ragione 
riufciranno uirtuofijeggiadri, fani, & di molto lunga 
Ulta . 

In quattro parti prììicipalirn e parfo di comparti- 
re la materia di queUo capitolo , per dar chiarex^a a, 
quanto fi dee dire , & perche chi legge, non fi con fon 
da . Lapriìna e, moHrarle qualità,eHtemperatnento 
7iaturale , che debbono hauere l'huomo , & la donna^ 
per poter generare . La feconda , che dìltgcnxe han- 
no a ufare i padri , acciò che ì loro f igliuoli riefcano 
buomini,& non femine . La tcr%a, in che modo riu* 
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fltranno fauij)& non pai^ La qUartaiComc fi debba* 
no confermre dopOycbe faranno nati ) per co?ifcntar lo 
To l'ingegno. 

Fenedo adunque al primo pmtOyhabbiamo già det 
to y che Tlatone mette > che nella l\cp» bene ordinata 
debbano effer ifcnfali de'matrimontj , t quali con arte 
fappiano conofcer le qualità delle perfoncycbe s'kanno 
a maritar e )& dareaciafcunhmmo la moglie , che gli 
rijponda in proportione,& a ciafcuna donna ilfuo imo 
mo determinato. 

He Ila qual materia cor, linciarono Hippocratc, &. 
Cilenoyad affaticarfiy& diedero alcuni precettij& re 
g-oky per conofcere qual donna /iafeconday<& quale no 
pofia partorirei qual buorno fta inhabile per gn-era 
rf, & qudpotcntey& per far prole, wa di tutto que- 
Ho difero molto pocoy & non con quella diftintione > 
che bifognauayalmeno al propofttoy cbe a me fa di me- 
Biero . Terìlcbefarà neceffano cominciar l'arte da i 
fkoi principiji& darle breuemente l'ordincyc'l concer 
tOydi cui ha bi fogno: per far chiaro, & manife/lo, da 
qual union di padri efcano i figliuoli fauij > & da quale 
f'^7Ji->& negligenti^ 

'Perilche fa di meflicro fapcr prima certa Filofvfia 
particolare : la quale quantunque a i pratichi dell'ar- 
te ella ffa molto tnanifc^la,& uerayil uolgo nondime- 
no ne fa poca ftima: & dalla notitiafua dipende tutto 
quelloyche circa il primo punto sha da dire: & è, cbe 
l'huomo ( fe bene ci pare nella compcfitione > che noi 
uediamo)non è differente dalla donna, fecondoy che di^ 
ce Galeno > in altro, che nell'hauere i membri geniU-* 
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li fuor del corpo . Terche,fe noi facciamo anatomìa, 
èrma don'^llai troueremo , ch'ella ha dentro dije due 
teHìcoli , due uafi feminarij , & l uterò con la medefi , 
ma conìpo fittone , chel membro uìrile yfen-:^^ che le f 
manchi pure una lineatione. Et queH-jl talmente 
uerofche, fe,quando la natura ha finito di far un'huo- 
tno in tutta pcrfettione^ lo uoleff 'e conuertire in don- 
na y non hciuerebbe a far altro , che fargli ritornare in 
dentro gl' in sìr omenti della generation e . Et fc^ fatta 
una donna yuolefie tornare a farla huomo , col ca- 
uarlcfuora l"utcro,& i teHicolìyhautrebbe fato ogni 
cofa, 

i^ieflo haccadutomokeuoltealla natura y co fi ef-^ 
fendo la creatura in corpo , come fuori . Del che fono 
piene l'hiftorie.ma alcuni hanno penjato yche fieno 
fauole y uedendo y che ipo cti n'haueuano ragionato :. 
ma la cofa è ueramente co/i, che molte mite la natu- 
ra ha fatto una fàmina^& tale h Hata uno^ o due mefi 
nel uentre della madre , & foprauenendole ne i mem- 
bri genitali copia di calore y per qualche oceafione y 
fono ufciti fuoray& e riufcito mafchio . ^ chi fia ac- 
caduta quefla trasformatione nel uentre della madre y 
Jiconofce dipoi chiaramente a certi mouimenti,che 
hay fconueneuoli al fefio uirile: donne fchcy la uoce fat- 
tile , & foau& . Et fono quefli tali inchinati afarope 
re f eminili y & cadono ordinariamente nel peccata 
nefando . 

Et per contrario ha fatto molte uolte la: natura 
unVmomo co ifuoi membri genitali in fuori,&f fopra 
uenendofrigiditàftornano dentro > & re^ta femina . 

Ciò 



Cioft conofce dipoi ch'ella ò nata: perche ritiene m*(t 
ria uirile, cofi nelle paroleycome in tutti i mouimentiy 
»! & opere fue. UueUo pareyche fi proui difficilmente 
^ ma con fider andò quello , che molti hi fiorici autentici 
ermano)b cojhychefipHÒ credere molto facilmente^ 
t.che donne fi fieno conuertite in huomìniydopo.che 
)fononate,nonfimarauigl:agiàil}iolgo d udirlo : per^ 
: cheyoltrea quanto ne raccontano con uerità molti art 
^tìchiyh cofaaccaduta in Spagna pochi anni a dietro :& 
\ ^uetyche ciuien moHrato dall' c^erien':ra^ non ammet 
'Xte dijjfuteyvh argomenti, 

^ual dunque fia la cagione,che fi generino i mem^ 
! bri genitali dcntroy o fuori y &la creatura riefca fe^ 
■' I minayoniafchioyecofa molto chiara, fapendofi^che't 
I calore diflendcy & allarga tutte le cofe , fV freddo le 
ritiene,&le raccoglie . Onde b conclufione di tutti i 
Filofofiy& di tutti i medici: chey felfeme Ifreddo.ó* 
humido,nenafjpela feniina,& non ilmafchio, C^fe^f 
rà caldoy cl^feccoy fi genererà huomo y et non donna. 
Datchefi caua chiaramenteyche non è huomo,che(ri^ 
i Jpetto alla donna )fi poffa chiamar freddo ; «è donnei 
caiia^rifpetto aU'huomo, 

La donnaypcr ejfer feconda, dice ^riHotele , dje 
dee ejicr frcddayet humida:perche,5ella nÒfofie tale, 
j farebbe iwpofiibilcychele uenifiero ifuoi corfi, et ch*el 
la haue/fe latte, perfofientar noue mefi la creatura nel 
j uentre: et due anni dopOyche ellafofie nata,tutta fe le 
I guaHerehbe. et con fumerebbe. 

Tutti i Filojofiyct medici dicono , che l'utero ha Li 
niedefimaproportione colfeme uirikyche la terra col 

^rano^ 
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j^rano, o coti qual fi uoglia altro feme . Et noi rcSd* li; 
moycbeyfe la terra non èfredday & humidayi lauora^ 
tori non ardi fconoftminaruiieH feme non s' appiglia k i 
Ma fra le terre, quelle fono più feconde, & più ferri- i' 
// in rendere il frutterie quali hanno più freddo y & hu \ >, 
mido. Come fi uede per tjj>erien%ayconfideranào i Ino*- U 
ghi fatto Tramontanaylnghilterra, Fiandra, & ^/c- V 
magna, la cui abondaìi^a di tutti i frutti fa flupire ì 
quei , che non ne fanno la ragione: & in pacfi , come \ 
queHi,nejfuna dinna,maritandofi, fu mai fenxa'pro- 
le : ne iul fanno , che cofa fia cjfere ^ìerile , tutte fono p 
fcconde^& fanno prole per lo molto freddo,& hun/i^ 
do , Ma, fe bene è uerotcbe la donna dee effer fredda^ |.. 
& humiday per poter ingrauidarfi:nondimeno ella po \ 
irebbe ejfcr tanto,che afogafie il feme:come noi uedia 
mo,chel molto piouere fa perdere ilgrano,& che non 
può rnaturar fi, quando h molto freddo . TeriUhe s'in- i 
tende->che queste due qualità debbano efiere con certa i 
mediocrità, la quale paffando , o non ui arriuando , fi ì 
perde la fecondità, Hippocrate ha per feconda la don 
na,ilcuì uentrel temperato di maniera, che l caldo 
non ecceda il freddo,nHh umido il fecco : onde egli dì* 
ce, che le donne,le quali hanno iluentre freddo , non 
singrauidano, nè quelle, che l hanno molto humido y 
Tiè molto caldo, & fecco:& per la medefima ragione , 
per la quale la donna,& ifuoi membri genitali fofiero 
temperati, farebbe iwpojjibile poter fi ingrauidare, nè 
meno effer donna: perche, fe'lfc me,di cui al principio 
ella fu formata, era temperato , i membri genitali fa- 
rebbono ufiiti fuoraf& farebbe rcfiata huomo . Onde 
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^ € farebbe crefcinta U barba , c-r non le furebbono ue* 
mti i fuoi cor fi , an^i farebbe riufcìto il più perfetti» 
; ìmomot che U natura hauefie fiputo fare • 

"ì^on può fimilmentc l'tucro , ne la donna efier caU 
do a predominio : perche y[el ftme , di cui fi generò, 
yfoffe flato di tal temperatura , farebbe nato huomo y 
l&non donna, Q^fesloh certo fenica dubbio alcuno^ 
: che le due quali tà, le qudi fanno feconda la donna^fo- 
no il fredd0i& thumido,pcrche la natura dell huomo 
.1 habi fogno di molto nutrimento per poter generar e^ 
& conferuarfi . 0 nde noi ucdiamo f che a nefjuna fe^ 
'ainay fra quante ne fono fra glia nmali bruti y uiene 
ilfuo corfo come alla donna . Vcrilche fu necefiario 
farla tutta fredda^ & humida : in tal gradoy ch^eU 
la curafìe molto fangue flemmatico y & non lo potefie 
logorare^nè con fumare . Difiiyfmgue flemmatico,per 
che quefìo haccommodato alla generatione del latte f 
delqual ( dice Hippocrate, & Galeno ) fi mantiene la 
creatura per tutto il tcmpo,cb*ella §ìa nel uentre: &y 
fe ella foffe temperata , produrrebbe molto fangue 
inetto alla generatione del latte y& tutto lo rifolue^ 
rebbe y come fa l huomo temperato > & cefi non le a» 
mn'X^rebhe punto,per nutrire la creatura . Terilche 
io tengo per cert0y& è imponìbile , che una donna fia 
temperata ynè calda : ma tutte fono fredde, & humi* 
de . Che, fe queflo non Cydicami il medico^ eH Filofo^ 
foy perqual cagione anefìuna donna\nafce la barbai 
a tutte tnene ilfuo corfo , qnando fono fjinc: &per 
qual cagioncy cficndo il femcy di cui fu fattay tempera- 
to) 0 caldo f nacque donna j & non huomo. May fc 

bene 
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bene è nero , che tutte fono fredde,& humide:nonpH^ 
ciò fono tutte in un medefimo grado di frigidità , d'^l 
<Cbumìdità : alcune fono net primoyaitrenel fecondoj^ 
altre nel ter^p . Et in ciafcuno di qucHi fi pu^i 
impregnare jjeì^huomo le rifponde nella proportione • • 
del caldo > come appreffo diremo . Da quai fegnali fi 
debbano cono fcere quefii tre gradì di fr eddo > ^ d'Im v 
mìdo nella donna > & fapere qual fia nel primo , qtial 
nel fecondo , & quale nelter%p , non è Hato fin quei al l 
cun Filofofo y nh medico 9 che l'hubbia detto . May j ^ 
confiderando gli effetti-, chefawio qucUe qualità nelle 
donne potremo partirgli per ragione delCeffereintett 
fi > & così facilmente ne faremo capaci . li primo per 
ingegno , & habilità della donna . il fecondo per i 
co fiumi y & perlaconditione . Il ter'^^perla uoce 
groffa , 0 fottile . il quarto perle carni rnoltcy 0 pò* 
che . il quinto per lo colore . Il fefto per i capelli . 
Jl fettimo per la belle'^t , 0 brutte-^ . Quanto al 
primo è da fapere y che , fe bene è uero > ( & queUo 
habbiamoprouato difopra ) che l'ingegno , & habili- 
tà della donna fegue il temperamento del ceruello , 
non d'altro membro ueruno: nondimeno è di tanta for 
:ì^y&uigorel'utero,& ifuoi te§ìicoli,pcr alterare tuC 
to il corpo,cheyfe quefii fon caldi,& (ecchìyofreddiy et 
humidiyo di qual fi uoglia altra npcratura, t alt re par 
tiydice Gaìe.che fono del medefimo tcnorc.Ma ilmcm 
brOìil quale è il più partecipe delle alterationi dell' vte 
roy dicono ttAtti i medici effere il ceruello , fe bene non 
trouano ragione yin cui fondino tanta corrifhondenTia» 
£' ben vero 1 che Galeno prona conl'ef^cYÌcn%ay che 

ca- 
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:aflrando una porca > elia diuiene manjueta > & grafi 
fay&U fua carne cimenta molto faporofa : et f s'ella 
\ha i teflicoii y parrà mangiar carne di cane . Verilche 
ii^intendcy che l'utero , et i teflicolijono di grande cffi" 
^acia , per commimcare a tutte l'altre parti del corpo 
(ho temperamento: maggiormente al ceruello y per 
\\efier freddo^et humidoycome fono efii , Fra i quali per 
i fomigUanxa e facile il tranfito. 
Etyfe noi concludiamo, cbc'lfreddo^et Ihumidofon 
qualità, che fanno perdere la parte rationalyCt ifuoi 
l^icontrarij > cioè caldo y et fecco > le danno la perfettio^ 
^ne iCt l'accrefcimento ; troueremo , che la donna yU 
} quale moHrerà molto ingegno y et habilità > hauerà il 
^freddo y et Ihumido nel primo grado :etyfe farà moU 
1 to baio rdayè indicioych'eWh nel tcr^o: de i quali due 

ììremi participandoy arguifce il fecondo grado:perche 
i il penfar y che la donna poffa effer calda > et fecca y ne 
hauer l'ingegno y et l habilità conforme a quefìedue 
i éjuditàyè errore molto grande: perchcyfe il fcmeydì cui 
\ fu formatayfofie fiato caldoyCt fecco a predominioyfa- 
■ rebbe nato huomoy et non donna, may per ejfer fieddOf 
ethumidoynacque donnajet non huomo. 

La ueritàdi que^a dottrina fi conofcechiaramen" 
te y confiJerando l'ingegno della prima donna yche fà 
nel mondoy che, hauendola fatta Dio con le fue proprie 
maniy et tanto compita, et perfetta nel fuo fejfo, è 
conclufione molto uera , ch'ella fapeua molto meno , 
che ^4 damo : il che hauendo comprefo il demonioy an^ 
do a tentarla y et non hehbe ardire metterft a di/futar 
conthuomo y temendo ilmolto ingegno y et la fapien* 
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fu.i : il dire adunque , che ad Eua foffe leuato p 
€olp.i ftia quelfapere y che le mancaua , nefiuno lo pu 
affermare : perche ella non hauena anchora peccato . , 
adunque il non hauere la prima donna tanto inge^ ^ 
-gno.uenìm dall'cfferc Hata fatta da Dio fredday& hu- • 
viidaf il qual temperamento e neceffarìo per farfecoK 
ila f & atta al partorire la donna > & contradice al fa- f 
pere : & s'egli l'haueffe fatta temperata , come ^da- f ' 
tno y farebbe Hata fapientiffma y ma non haucrebbe iì 
fotiito partorire y ne hauere il f/io corfo yfe non forfè i 
•per uia fopra naturale . In quefia natura fi fondò S. 
Tauolo y quando diffe : La donna impari nel ftlentio i 
con ognifoggettionc : & non permette alia donna in- • 
fognar , ne dominar ali huomo : ma il ferbar ftlentio . v' 
MaqneHo s intende, non hauendo la donna fpìritOy « 
ne altra gratta maggiore , che la fua naturai dijpofi^ ► 
tione : ma , sella ottiene qualche dono gratuito > puh » 
molto bene infegnarey& parlare. Voiche noi fap- • 
piamo , ch'efìendo il popolo d'ifracl oppn ffoy & ajie- • 
diato da gli^fìirijy mandò a chiamar Giudith donna. \ 
ftpientifjìma de' Sacerdoti dcXabci , & Carmiy & gli \ 
riprcfe , dicendo : Douefi fopporta , che dicaOzja^ > . \ 
che y fefra cinque giorni , non gli uien foccorfo, egli ha \ 
da rendere il popolo d'if aela gli ^fiirij^ T^nue' 
dete uoi , che qucHe parole prouocano Dio ad ira y & 
non àmìfcricordia ì Come può effercy che gli buomi- 
ni pongano termine limitato alla mifcricor dia dì Dio : 
^ che affignino alla fua mente il giorno , nel qual egli 
puòfoccorergli, & liberarli ^ Et nel fine di quesìa ri- 
fi'cnfton wvflrò loro, in che maniera drenano placar 

Dio, 
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lo } & confeguire quanto ejfi domanckuano , 
Et non meno Elhoruy donna, non meno fatua » infe* 
natia al popolo ci'ljracl , come egli doucffe ringratia* 
Dio f per Li gran uittoria j che contra i loro nimici 
aueuano ottenuta . Ma y reftando la donna nelici 
a dijpofition naturale , ogni jorte di lettere j& difa- 
ien':^ è repugnante ali ingegno fuo . Et per queHo la 
Ine fa Catbolica con molta ragione ha prohibito y che 
neffuna donna pojj'a predicare > ne confejjarc > ne infe- 
gnare : perche il fuo fejfo non ammette prudenza y nh 
difciplina , Scoprefi anchora da i coslumi della don- 
na 9 & dalla fua conditione > in qual grado di frigidità > 
Hpi<C^ humidità fìail fuo temperamento : perche , fe con 
F^J l ingegno acuto è ardita^ajpra y & Jpiaceuolc :è nelpri 
WM ^0 grado dì freddo , & cChumido ; efkndo uero queU 
^■1 lo y che noi habbiamo già prouato di [òpra y che la ma^ 
la conditione ua fempre apprcffo alla buona imaoina- 
tiua . Colei y che ha queUo grado di freddo y & d'hw 
mido , neffuna cofa pafjà di leggiero , ogni cofa nota » 
ogni cofa riprende : & cofi è infopport abile , Qucfle 
WHk talifogliono efiere di buona conuerfatione , & non han 
wLÀ no paura di uedere huomini y ne hanno per mal creato 
chi dice loro qualche cofaamorofa. 

Ma per contrario l*effer donna di buona condii 
m^- tioney& non pigliar fi tramaglio di cofa alcuna y Uri* 
I., derfi d'ogni cofay d'ogni cofa pafiarfela^ & dormir 
m: I tnclto bene y fc opre il ter'j^ grado di freddo , & a'hu^ 
mjL mido : perche la molta piaceuolex;z^a d'animo t or» 
■T dìnariamente accompagnata dal poco fapere , QueL 
Irj . , che farà partecipe di qucUi due eftremi , farà 
mi nel 
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ìlei fecondo grado , 

la uoce roca , grojfa , & ajpra , dice Galeno effefì 
ìndtcìo di molto calore , & [ecco : & noi l'habbìamot 
mchora prouato di [opra d'opinion d'^riiktcle . per% 
ilche noi uerremo a notiti a , che , fe la donna hauerà /<|S 
uoce y come l'huomo , fard fredda , humida nel\ 
primo grado fe motto delicata , farà nei ter%o . ' 
Et partecipando d'ambidue gl'eHremi > hauerà una i 
uoce naturale di donna , ^ farà nel fecondo grado « ». 
Spanto dipenda la uoce dal temperamento deitefiU t 
colif lo proueremo fra poco , trattando de t fe^nili del \ . 
ìhuomo. 

La molta carne mchora nelle donne è argomento ^; 
dì molto freddo > & humido .: perche effer graffo > dr 
grofio , dicono i medici y che nafce ne gli ammali per 
*^uefla cagione. Et per contrario l effer e afciuto , 

feccoyh indicio di poco freddo > & humido . Vhauer 
le carni mediocri y cioè ne poche , ne molte , è fegno e- 
uìdenteyche la àonna è net fecondo grado di freddo i 
d'h timido .La piaceuo' e%j^ y & l'alprei^j^ loromo' 
flra i gradi dì queUe due qualità : la molta hurnidità 
fh le carni morbide : & lap9caialjfrey& dure : la me* 
^napoi le fh di buona maniera . 

il color deluifoy& dell'altre parti del corpo fco^ 
pre anchor egli i gradi intenfi y o rimesfi di quelle due 
qualità . iettando la donna è molto bianca^ dice Ga* 
leno ejfere mdicio di molto freddo^ & humido: & per 
contrario, quella y che farà moretta , & bruna yh 
nel primo grado di freddo y & et humido : de i qua- 
li due eSìremi fifa il fecondo grado y & fi conofce 

doli: 
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. daìtefler hficme hìancay et colorita, 

L 'hauer molti peli^ & un poco di barba y hfezntk 
tutdtnteperconofccrc il primo grado di freddo , et 

'^bumtdo:perchetuttilimediciajfcrmano,chelipe. 
'f&la barba fi generano dal calore , & dalla ficci- 
ta, & fe fononerièindicio di gran calore , gran. 
7^-^^^'^^ • ^^"^rariatcmperaturafimoHra , auando 
v.;^ la doma , è Jen^a mfiun pelo : quella poi , che è 
> nel fecondo grado di frigidità , & Immidità, ha al- 
l'^, guanto ai peli, ma ruuidi, & dorati . La bruttezza, 
i^ye^'Ubellezpiay ci aiutano a cono fcer li gradi di &ki 
^ fina , & humidità , ch'anno le donne . J<ul primo 
%rado per maraviglia riefce una donna bella : perche 
ì ejendofecco il Cerne, di cui fu formata , l'impcdlche 
tllanonnufcifle ben figurata. Lacreta bifogna.chc 
habbia humidna conuemente , accioche il uafaio U 
HfoMormare,&farneciò,ch'egliuuole:^ 
vi Ho dura , & fecca , fa i uafi brutti , & mal for^ 
' Piati, ^ 

■ Vice dipiù Arinotele, che^ freddo , & Ihumido 
Jouerchiofa di natura le donne brutte : perche fe'lfe^ 
me h freddo , & molto humido , non fi può ben fimrZ 
re: perche non Sìa in [e : come noi uediamo , che della 
sreta molto molle fi fanno i uafi mal figurati . 

J{el fecondo grado di freddo , & ^d: humido riefce 
la doma molto bella: perche fu formata di materia he 
ne stagionata, & ubidiente alla natura : il mal fc^ 
gno e y perfe folo eui dente argomento , che la donna è 
feconda: perche è cofa certaychela naturala jeppe 
ìar£ : cr^da credere , chele defie il temperamene^ 



tOi 
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to, ùT la compofitione necejjaria al partorir e. onde 1 
ia rijponde qmji a tutti gli ìmomini inproportionc,& X 

tutti la iefiderano, ; ' 

JicWhmmo non ^potcn'xaalcmaylaqualepahhia \ 
indicijfO fcgnali di (coprir la bontà yO la malitia dd\ 
fao oggetto . Lo Homniaco conofce i cibi per uia del ( 
gHUoMl'odoraio,& della uiiìa.'onde la dimnaScrit l 
tura dicey che EiufcrrKV gli occhi neWurbor uietatoy , 
C^r le parue,che fojkfoaue alguslo. La facoltà gene^ . 
4'atiuabaperindicio di fecondità Li bellei^T^adglladoa i 
na:& ejìendo brutta Caborrifce. Intendendo per jv 
^iicflo indicioyche la natura erronei non le diede il tcm I. 
peramento atto al partorire. 

r a <iuai fegni fi conofcj,in che grado di caIdo,c di fecco 
iia ciafcuii'huonio. §• ^ 

vo M o non ha il fuo temperament9 
tanto limitatoy quanto la donna : perche 
può eflercaldoy&fecco; (& quella tem- 

peratura credeux ^rifiotele , & Galeno 

eficr qudbyche più conuenga a queHo fcffo) caldoy& 
bur^iìdo y & temperato : ma freddo , & humido , & 
fcddoy& (ecco no fi pofiono ammettereypfiendo i'huo 
mo [ano, & fenica nefinna lefione: perchcyficome non 
fi troua donna calday& feccayne calda, & humid.:y ne 
temperata: fofi nonfitrouano huomini freddi, & hu- 
midiyne freddi, et fecchi in comparatione delle donne f 
fe non h della manierayche io dirò adrffo.L'huomo cai- 
do,et fccoyct caldo.et humìdo , e scfcrato ha imede^ 
* fimi 
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fimi gradi nel fuo temperamento, che ha la donna nel 
freddo , & neU'bimido : & co fi fa di mefliero hauer 
gl'mdicijyper conofcercy qualhmmo in qud ^radofia, 
per dargli la donna y che gli rijpenda in proponione. 
Ter tanto h da fapere, chedeimedt'fimipnndpijydai 
quait tauiamo il temperamento della donna ^ el gra- 
do , ch'eUa haucua di freddo, & d^himido , ci habbia^ 
fnoa firmre, per intendere qual h nomo è caldo 
ficco,& in qual grado . Et, perche noi dicemmo.che 
dall ingegno, & coflumi deli'huomo fi racco^ic il tem 
si peramento de iteUicoUyfa di meiiicvo auùcrtireimt 



cofa notabile, che dice Galeno , &h, che , per dare 
ad intendere la gran uirtu , che hanno i teflicoli deli'- 
huomo , nel darferme^iy e temperamento a tutte le 
farti del corpo, afferma , che fono più i?nportantiyche 
il core . Et ne rende la ragione , 4icendo , che queflo 
membro h principio di uiuere : & non altro : ma i te- 
Glicoli fono principio di ben uiuere & fen'3;a infermi, 
tà . Quanto danno faccia ali'huomo il priuarlo di 
- ^uefie parti benché picciole, non faranno di mini ero 
molte ragioni, per prouarlo : poiché noi uediamo per 
tjpenenxa , che fubito gli cade il pelo , & U barba : 
€^ la uocegrofia,& afPra diuenta fattile : & con que. 
m perde le forile, eicalor naturale, & re^a dipcx- 
gior conditione , & più mifera, che fe fofkdonna. 
Ma quel, che piti fi dee notare è, che , fe innanzi , che 
cadrafiero l'huomo, egli haueua molto inge^no,& ha. 
biltta^dopò che gli hanno tagliato iteHicoìi, uienea 
perderlo , come /egli haue/^e riceuuto qualche nota^ 
bill offefe nel eerueUo iUefio . Et queiìo ò fegm euU 

* z den. 
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dentCfcbe i te^ììcoli dannOf & tolgono il temperamctt 
to a tutte le parti del corpo . ihi no'i crede-,conft* 
deri 9 {come ho fatto io molte uolte) che di mille cap^ 
fonty che fi danno alle lettere^ nejfuno riefce in (fic^ó* 
nella muficaylaqu de Horo ordinaria profeffionetfi 
può uedere più chiaramente > quanto fieno yo%ì : ilche 
nafce: perche lamuficae opera della imaginatiua : & 
qucjla potenza rii^hiede motto calore^ 0- efii fonifred 
di)K^ humidi. 

Adunque è cofa certa, che daltìngegno , & habiVu 
tànoi caueremo il temperamento dei tefitcoli.T^riU 
the l'huomu.cheft moftrerà acuto nell'opere delia imn 
ginatiua.farà caldo , & [ecco nel terT^o grado , Etyfc 
l'huomo n >n [apra molto, e fegno^che col caldo s*è uni* 
to l'humido : il quale fa Jempre danno allaparte ratio 
naie ; il cbp fi conferma poi maggiormente ;/e egli hd 
molta memoria , 

J cojiumi ordinarvi de gli huomini caldi , & fecchi 
nel ter^gradof fono animo, fuperhia,ltber alita, sfac- 
ciatex;]^ , & rallegrarfi con molto buona gratta , 
piaceuolexj^a : & in materia di donne non hanno bri- 
glia, nh ritegno . / caldi,& humidi jono allcgri,rifar- 
di,mici de paffatempi ,fono finceri di conditione, & 
molto ajfabilifUergognofi , 0 non molto dati a donne^ 

la uoce, & lafaudla fcopre molto il temperamen- 
to de i teHicoli . Quella , che farà grofia , & un poco 
fl(pra,dà indicio, che l'huomo è caldo , & J('Cco nel ter- 
^0 grado : &, s*eUa h piaceuole , amabile , & molto 
. delicata, è fegno di poco caldo , & di molto humido , 
come affare ne ^li huomini caU rati . Vìmomo , che 

col 
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tot caldo ha mito thumido, L hauerà alta.ma pkceua^ 
Uefetfonora, ^ 

I L'ìmomo,n qmle Ì caldo ^ etfecco nel terrò nado , 
5 ha molto poche carni, dure, et rmide y fatte di nerui, 
, 3 et d, tenerumi , et le uene molto larghe : et per contri 
^ 1 no l hauer molte carniylifte,e teuere,hndicio di molta 
i humidua, percagiondel'a quale dmendc, et allaru 
^\ tutto ilcalornaturale» ^ 

\ color della pelle, [e faràhrunofdduHo.uerdene^ 
\gro, et incenerito yhlndtcìo, che Ihiiomo è nelterro 
^ ! grado di caldo , et di [ecco : ma , fé le carni fono bian^ 
, I che, et co onte , ar^u fcepoco caldo , et multo himi- 
1 do . npelo,et barba è unfegno , a cuipià fi dee mirar : 
I perche qucHe due cofe uanno molto apprcffo al tempe 
1 ramentodeitenicoli. Et ,fe il pelo è molto nero 'et 
! grojioyet fPccìal^^^^^ dalle cofci, fino .Wombilìcoyh in 
. j duioinmbilcchettenicoli hanno molto caldo , et 
j molto fecco: et, fc ha alcune fetale fu le lpMr,fi confcr 
fna multo più . Ma, quando il capello,la barba,e'l pelo 
è tajiagno,molle,delicato , et non molto , non armifce 
tanto caldo,nefecco ne' tefìicoli . 

Clihuomini molto caldi,'ctfecchinon riefcan mol-^ 
to belli, fe non per miracolo: an^i fono brutti, et 
mal fatti : perche il caldo, e l [ecco (come afferma 
UriU, degli Ethiopi) fa torcer le fatte^x^e del uifo,et 
€0/1 riefcon di mala figura. per contrario l'effcr ben. 
fatto,et gratiofo,arguìfce caldo, et humido mediocre: 
per laqual ragione la materia fe ne ita obedientea 
^uelo,che lanatura vuol f ir e: onde ho fa certa, chela 
inoltabelle-2^ ncll'huomonon arguifce molto caldo, 

V 3 De 
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.^ De i jcgndt dtUhuomo temperato hahhìam fa-* 
lionato a baHan^a nel capitolo precedente :& perà, 
non farà tieccffario tornare a replicar le medefme 
cofe:baHa fokmcntc notare,cheyji come i medici pon^ 
gono in ciafcun grado dì caldo tre gradi aUntenfione:c& 
fiancbora ncUlmorno temperato s'ha da mettere la 
lar^hexK^-^ l'ampie%^a di tre altri . Et coluiyche fa" 
rànel ter%ouerfo il freddo, & l'humidoy farà reputa- 
to freddo, & ìmmido . Verde, quando un grado pajja 
il me%p,^ fimile all'altro: & ebe queHofia uero ,fi ue 
de ebbramente: percbei fcgnali, cbeci da Galeno, 
per conofeer l'huomo freddo , & btmiido, fono i mede 
fmiycbc àeUbuorno temperato: ma un poco piti rimef 
fi;& peroh futi o , di buone mar.iere, uirtuofo : ha 
lauoce chiara, & dolce: e bianco, di buone carni, 
murbide,& fen^a pelo : & , [e pur nha,epoco , & do 
ratcQuesii tali fono imito biondty& belli di ui fo : ma 
Galeno dice, che' Ifuo femeh humido',&inh abile per 
generare. QiitJii non fono molto amici delle donne,nk 
le donne di effi , 

Qiial donna con qual huomo fi debba maritare , perche 
• faccia figliuoli . §• 

-Ella donna, laquele non partorifce effen 
do maritata, commanda Hippocrate, che 
fieno ufate due dilìgente , per cono cere 
_ fe fta difetto fuo,o pur del feme del marU 

tojche fia inhabile pergenerareXa prima e,farlefuffn 
migij con incenfoyojlorace,con una uejìa molto ben etti 
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a attorno, che/ìfirafsìm afìai per terra-^ài maniera ♦ 
'he nefsm mporcyo fumo pojjaujcire : & fe indi a un 
co femird ilfapor Mincenfo in bocca ; è fc\ino ccr- 
^ \ychcinon partorire non uien per difetto fuo .-poiché 
Mlfumo trouò le uie dell'utero aperte: onde penetrò fi 
'.mo alle nariciy<tT alia bocca. 

L'altra hi prendere un capodtagìio inondo fino al 
muOf & metterlo dentro all'utero nel tert.fo , che la 
monna uorrd dormire, & fe l'altro ghrno (entiràin 
Jh.occa il fapor delCagUo , ella è feconda fenxa difetto 
ìtdcuno ^ Ma,fe bene quesie due prone facci] ero l'cf-^ 
\ fetta y che dice Hippocrate , di far' penetrar il uapore 
Iper la parte di dentro fino alla bocca , non arguifce He 
AÙlità afjokita nel marito y ne fecondità intera nella 
5 donna : ma cattìua corrìjponden'j^a d'amlidue : onde 
, I tanto è fierik ella per lui , quanto egli per là . Ilche 
I uediamo ogni giorno p^y e(per}en':^a: pcnhe egli, pn n 
idrndo un'altra moglie^ n'ha figliuoli . Et quello , che 
più fa marauìgliar coloroyche non fanno qucfla Filo fa- 
i fia naturale, è, che, fe due fi feparano con titolo d'ini» 
; foten:^a,& egli prende un altra moglie, & ellawì' al- 
tro marito, 5 è trouato, che ambedue hanno ha unto fi 
gliuoli . Et ciò nafce: perche fi trouano degli huomi^ 
myla cui facoltà gtneratìua e inhabile , & non altera" 
bilci per una donna, per un'altra è potente , & fa 
prol . Come noi ue diamo per e!i>erienxa nello Hom-a-' 
co, che per un cibo I hnorno ha grande appetito , & 
per un'altro ( benché f/a migliore) è come morto. 
Oliai fia la coYrijponden-T^iyche debbano haucre l'imo- 
•imo ,&la domui acciò che ucngano a generare^ è di^ 

y chia* 
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chiavato da HippùCYateyCon queUe parole : Se non ru 
fionderà, con mifura y et parità il caldo al freddo y e'( \ 
[ecco aWbtmido , non ft genererà cofa alcuna , quafi \ 
uoleffedirey chey fe non s'uniranno due femi neWuter9 i 
della donna , uno caldoy et l'altro freddo : et uno hu" l 
tnido y et l'altro fecco intenfi in grado eguale : non fi ( 
può generare . Verche un'opera tanto marauìgiiofat \ 
quanto è laformation dell' huomo , ha bi fogno d^una I ' 
temperatura ydoue il caldo non ecceda il freddo ynh ì 
Vhumido il fecco . Terilcheyfc'l feme dell*huomo farà \ 
caldoy et quel della donna fimi Imen te caldoynon fi farà l 
la generatione, ^ 
Trefuppofia queHa dottrina ^ acco^T^iamo adeffo \ 
feruia defjempijyla donna f eddayct hurmda nel pri-* ^ 
mogradoyicui fognali dicemmo, ch'erano Cefjere ac- 
cortaydi mala conditioncycon uoce altaydr poche carnif t 
etuerde-,negraypelofa,et bruttay qucSÌa farà faciU . 
mente impregnata da un'huomo ignorante, di buoni ■ 
coHumi, eh e habbia la uoce piaceuole y etfoaue y mol- 
te carni, bianchey et morbide , con poco pelo > che fitt 
biondo y et bello di uifo. Queiìafi può anchora dar ' 
per moglie ad un huomo temperatOyil cui feme dicem 
mo d Opinion di Galeno effer fecondifìimo y et corri-- 
Jpondente a qual fi uoglia donna y intendendafiy che fin 
jana,et d*età conueniente: ma con tutto quefio è moU 
to difficile da impregnare: et concependo » dice Hip* 
pocrate,che fra due me fi difperde: perche non ha fan^ 
gueycon cui pofia mantener fe fteffay et la creatura no^ 
ne me fi , Benché a queflo fi può rimediar facilmente, 
bagnandofi la donna innan'j^tyche s'accofli dibatto dells 

gene- 
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geneYationey& ilbagno fta d'acejua dolce,^ cJda: tt 
^uak like Hippocrateyihe /. li utra tepcratura della 
donna: pe rche le rtlaj]ay& fa hunàde le carn'f la qnai 
temperani^dee tenere il terreno facaò che il granella 
nel grano s'attacchiys::^ faccia le radici. Et fa un'altro 
maggiore effetto: pa che le accrefcela uoglia del man 
giarcy prohibifce la refoiutioney & fayche\ color nata 
rale/ia in ma^^gior quantità^ perili he s'acquila gran 
copia dt [angue flemmaticoycot quale può mantener no 
ue mefi la creatura. 

D^Uj donna fredda y&humidanel ter^o grado t 
fegnaltfonoyCcJjer balorda,hen conditionata > hauer U 
mcc molto delicata f molte carniy mo) bidè y & braw 
chesilnon hauer peliyhè lanugine , & non ejjer moltm 
bella, iìut fla fi dee dar per moglie ad un'huomo caL 
doy& jecconel ter^o grado : perche il fuo jtmeèdi 
tanta furia y & feruoì e , che ha bìfogno di cadere in 
luogo molto freddoy & humidoyacciòcheprenday &■ 
faccia le [ue radici. QueHo è della qualità Ue i crefciO' 
niychenon poffono nafcer e yfe non dentro all'acqua: 
et , fe hauejie men caldoyct [ecco'jlftminare nell'ute- 
ro coft freddoynon farebbe altroyihefiminar grano in 
un lago ^ 

yna donna di queBa forte > con figlia Tìippocrate $ 
the fi faccia uenireeUenuatay et ponga giù le carni f 
€*l graffo prima y che fi mariti : ma all'ima non bifo» 
gna maritai la ad huomo tanto caldo y et feeco : per- 
che non farà buona temperatura , et non s-'impre» 
gnerà , 

ladonna^che farà freddajethmìidanel feconda 
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firado, è mediocre in tutti i fegnali da noi detti , fttot 
che ncU:ibelle'7^i,la quale è in esìremo grado. TtriUi 
che hjegno cuidentey ch'ella farà feconday & partorii 
rày & riufcirà gratiofa, & allegra . Qtiesta rijponde 
in proportione quafi a tutti gli huomini . Triwiera* 
mente al caldo, & [ecco nel fecondo grado y & poi al 
teinperatOy& dopò queUial caldo, &h umido. Di tnt 
te quefie vnioniy& congiuntioni d hi4omìnii& di don 
ncych'e qui da noi fono Hate poHcy pofiono riufcire fi", 
gliuolifauij'.ma della prima fono più. ordinayij.Verchc» 
pofio cafoi cheH feme delCìmomo inclini al freddo § &• 
ull humido: nondimeno il continuo fecco della madre t 
& il darle tanto poco ciboycorreggcy & emenda il di" 
fetto del padre. 

Ver non e[ìcr prima ufcita in luce quella manierai 
difilofofare,non è flato popibilcyche tutti i Filofofi na 
turali hahhiano ri/pofto a quel problema y che dice.s 
Ondenafce\ che molti flolti hanno generato figliuoli 
prudentijjìmi ì al quale rispondono y che gli huomini 
fciocchì s'applicano molto affcttionatamente all'atta 
carnale , & non fi diflraggono ad alcuna altra contcm 
piattone» Ma per contrario gli huomini molto fa^ 
uij , / quali anchora nell'atto carnale fi uanno imagi* 
nando co fe aliene da quello y che Hanno facendo : ^ 
però debilitano il feme y & fanno i figliuoli di fetto fi y 
cofi nelle poten'2^ rationali y come nelle naturali . ^ 
"^eW altre congiuntioni fa di \mefliero auuertire j che 
'ija donna s'afciughìt & difecchi con la perfetta età^& 
^mn fi mariti molto putta: perche di qui e , che i figli-» 
mli riefcono fciocchi > & di poco fapere . Il feme dé 

pa- 
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ipadri molto giouani è lytmidifiimcperche è pocoyche 
inacquerò :&yfe Ihuomo è fatto di materiay che hab- 
\hia btmido ccceffiuo, è [ùyx^ > che riefca tardo dirìge- 
igno» 

Quali diligenze (ì debbano ufaxe, perche nafcano ma- 
Ichi, & non femiiie. III. 




y ci padri} che imranno rallegrar fi d'ha 
uer figliuoli fauv,i& che fieno hahili alle 
Icttereyharmc a procurare y che fiafcano 
mafchi: perche lefemineyper cagion del 
freddo fCiT' delthumidodcl fuo fcfioy no?ìpo{joìio hauere 
ingegno profondo :folamente ucdiamoyc he parlano con 
qudche apparen^^ d*habilità in materie lcggicre,ó* 
jkciliycon termini communi^ & molto fludiati:ma pù 
He alle lettereinonpoffono irr parare altro, ihe un poco 
di lingua Latina--^ que^Oyper cficr opera della memo 
ria. Della qualgrojìei^a r^on hanno elle colpa> ma il 
, freddOi& Ihumidoycheìe fece [emine : & /jucJìeme 
defime qualità habbiamo prouato difopra,che contra^ 
dicono aW ingegno y & althahilità , 
. Conftderando Salomone yqu wt o ui [offe gran care 
§iia d*huomini prudentiy & che ncjjuna donna nafce 
con ingegno , & fapere , dijje a qucflo modo : Io ho 
trouato uno fra mille huomini, manon ho trouato una 
fra tutte le donne,quaft uolefie dircy che fra mAlle /. 
mini haueua trouato imo prudente : ma che fra rutte 
le donne non haucua faputo trouarne una fauia* 
Terilche fi dee fuggire da queUo [cffo , & frccurarcp 

che'l 
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cheH figliuolo nafca mafchio, poiché in lui folo fi trouif 
l'ingegno atto alle lettere . Terilchefa di mederò con 
fiderar prima quali isìromenti fo/fcro ordinati dalla 
natura nel corpo humano a queHo propofito : & qud 
ordine di cagioni fi dee ofkruare, per poter cdfcguir il 
finejche noi cerchiamo • 

E' dunque dafapere f che fra molti e fcr ementi , ^ 
humoriM?e fono nel corpo humano, d'un folo dice Ga- 
lenoyche la natura fi ferue.per fare^ che' l genere huma 
no fi conferui . Q^ie^o è certo efcremento, che fi chia 
ma fiero, ofangue fiero fa , la cui generatione fi fa nel 
fegato y & nelle uene,al tempo , che i quatro humorip 
fangue,fiemma, colera, & melancolia.pigliano la for^ 
ma, & la [ofìanT^t, la quale debbono hauere . Di tal 
liquore, come quello , fi ferue la natura, per disfare il 
cibo, & operare, ch\glipaffi per le ueney&per le me 
Hrette,portando il nutrimento a tutte le parti del cor 
po : Finita guesì'opera, la medefima natura prouide 
le uenCi H cui officio non fofje altro,che tirare a fe que 
fio fiero, & mandarlo pcfuoi meati alla i{efcicay& 
indi fuor dfl corpo : & quefto per liberar I huomo 
dall' offifliyche tale e fcremento gli poteua fare . Maf 
uedcndo , eh* egli haueua certe qualità conuenienti aL 
la generatione , prowde due uene , ahe ne portaffero 
parteaitefiicoli,& uafi feminarij con qualche poco 
difangue^dicuiftfacejfe tal feme,qual fi conueniua 
^ha Ipecie humana : onde piantò una uena nelle ren$ 
dalia parte delira , la quale ua a finire nel teBicolo de» 
Siro : & di quella medefima fi fa il uafo fe minarlo de^ 
Jìro:& un'altra dalla partefinisira, che ha fimilmeìt 

te 
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te efito fino al tefìicolo finiitro: & di queUa mede/tr 
ma fi fa il uajo feniinarw finijiro. Le ejualità di qucHo 
lefcr emento , ferie quali egli fia matcriaconueniente 
iallageneratione del jcmef dice il mede fimo Gateno,che 
, \fono ma certa acrimonia, & mordacità,che nafce daU 
H'ejier falatoycon le quali incita i uafi feminarij, & mo» 
l'animak a procurar L generai ionei& a non lajciar 
,\ queilo pen fiero . tt però gli hucmini molto lujjuriofi 
, 1 fono da i Latini detti Salacesy dot Imommiyche hanno 
, \ molto [ale nel feme, 

^pprefio a quesÌQ fece la natura un* altra cofa de* 
na di gran confiderationc, & e , che alla parte dtjìra 
dcUe reney & alteflicolo dtfiro diede molto caldo 
I fecco: & alla parte fmiflra delie rene , t t al teflicolo 
finifìro molto freddo , et humido ; onde il feme^che fi 
kuora nel teHicolo deàoy efie caldo , et fecco: et queU^r^teHfi * 
lo del te^ìicolo fini^iroyfreddo et humido. 

Che cofa pretenda la natura con quella uarietà dì 
temperamento , cofi nelle rene , come ne i teslicoli, et 
uafi feminarijy è coja molto chiara ; fapendofi per l'hi* 
iìorie molto uere, che al principio del mondo f et molti 
mnipoifle ì Qnnepartoriuano fempredue figliuoli in 
m portato : et uno nafceua mafchioy et l'altra fe* 
I mina : il cui fif e era , che per ciafcunlouomo ui fofk 
una donna :piY ere fcer predio la jpeciehumana.Vro* 
uide adunque , che la parte defira delle rene deffe ma* 
teria calda yet fecca al teiìicolo deliro , et che quello 
col fmgran caldo , et fecco , faceffe il feme caldo , et 
fecco per la generation del mafchio . Et il contrario 
firdkòper laformation della donna, che la parte finim 

firn 
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lira delle rene mandaffe il ftme freddo > et humldo d 
tcUkolo finìUrOyCt che queHo col juo freddo , et /?«- 
tnido fùceffe il fcme freddo^et bimiido : del qud e for^^ 
^fche fi generi f emina , et non rnafcìm . 

M:} y dopò che la terra fu piena d'huomini y pare f 
che fi guaftaf^e qucH' ordine y et concerto di natura f 
et la generatione fi fdnppiafje : et ( quel che è peg- 
gio) per vnhuomo y che fi generi y nafcono ordinaria- 
mtnte fei y'o fette donne : onde fi cornprendeyche o U 
natura b firacca > o qualche errore ri fi attrauerfa nel 
rneT^ , che non lafcia , ch'ella operi y come uorria . 
i^al fia quello > lo diremo un poco più di fottOyquan- 
do metteremo le conditioni y che fi debbono ofjerua- 
rey accioche fen%a fare errore il figliuolo nafcama-^ 
fchio , 

Dico adunque y che bifogna ufare fei diligente con 
molta cura y fei padri uogliono confeguir queHo fi- 
ne : una delle quali è i mangiar cibi caldi , et fecchi : 
la feconda y procurare y che fi cuocano bene nello fìo- 
Piaco : la tcr^a , far molto ej^crcitio : la quarta y non 
accodar fi all'atto della generatione , fin chel feme 
non fia cotto , et bene fiagionato : la quinta , hauere 
« fare con la moglie y quattro , o cinque giorni prima, 
che le ucnga il fuo corfo : la fella yprocurare^chel fé- 
me cada nel lato deliro dellutcro . le quali ofierua- 
tey (come noi diremo) èimpofiibile ychc fi generi 
/emina . 

Quanto alla prima conditioney è da fapercyche, 
quantunque il buono stomaco cuoca j et alteri ilei" 
, et lo Itogli delle qualità, che prima teneua: non» 

dimeno 
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dimeno non lo priuagià mai interamente di ejje . Véf 
che, (e noi m,vighmo lattughe i le cui qualità fono 
fredde y et humide > // fangue^ che fe ne genera y farà 
frcddny et humidoy il fiero freddo > et humido > eH fe^ 
me freddo , & humido . £f , fe noi mangiamo il mele, 
V cui le qualità fono caldo & fecco , ilfangue^chc fe ne 
genererà , jarà caldo & fecco y il fiero caldo > et feccoy 
3 elfemecaldoy et fecco : perche èimpoffìbile (come di* 
ce Gal.) che gli humori non ritengan le fo§ìan7;e , et 
quaiitày le quali haueua il cibo inan^iy che fi mangia f 
■ Je . Ejiendo adunque uero , cbe*l fejfo uirilc confifie 
i in quesìo ^che'lfeme fìacaldoyct fecco nel tempo dellx 
iformationeyhcofa certayche hi fogna y che i padri ufino 
cibi caldi et je echi per generare il figliuolo mafchio» 
' ben uero y che inqueUa maniera di generatione fi 
corre un pericolo molto grande : perchcyeJJ'endo ilfe^ 
me molto caldo > et fecco y habiamo detto molte uoL 
te difopray eh* egli e for^ayche fi generiun'huomo ma 
iignoya fiuto y cauillofo , et dedito a molti uitij , et m^ 
li : etgUhuomini come qucjiìyfe non fon tenuti a freno 
fono pericolo fi nella F{rp.Verilche faria meglio y che 
nonfiformajjero : ma con tutto quello nonmanchera 
no padri i quali dicano : K^afca il mio figlio mafchio f 
etfiaun ladro: perche è migliore r iniquità deWhuo* 
mo y che la donnay laqual fa bene : fe ben queHo fi può 
rimediar facilmente, ufando cibi temperati y i quali 
habbianoun poco di caldo y et di fecco y o per uia di 
pyeparattone aggiugnendo loro alcune Jpecìe. Que^ 
fti dice Calenoyche fono le gallineyle perniciyle tortolcyZ 
francQlfjùple cclmbe^i t or dirimer li yi capretti , i quom 
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fi dice Hìppocrate » che mangino arroslhi per rifcd 
dare > et difeccare ìlfenie . 

il pane > con cui ft mangeranno > ha da efier bianco 
Mei fiore della farina 9 mefiom del fale , et de gli ani/i ; 
perche ilbruno} freddo , et humidofcome preHo pr9» 
ueremo f et molto danno fo ali* ingegno , il bere jiadi 
uinbiancoy adacquato in tal proportione y che lo fio* 
ntaco iapproui y et l*ac^uayCon cui fi temperayfta moU 
to dolce > et delicata , 

La feconda diligenza, che noi dicemmo ^era il man^ 
giar queHi cibi in tata moderata quantità y che lo^Ho" 
maco gli potejie uincere : perche^fe bene i cibi fono cai 
di y et fecjchi dilor propria natura , diuentano freddi 9 
et humidiy fd caldo naturale non gli può cuocere m 
Terilche,febene i padri mangiano rneUyetbeuono uin 
bianco Jn quegli cibi faranno il feme freddoy et ne na* 
fcerà la f emina > et nonmafchio . 

Ter queHa cagione la maggior parte della gente n0 
bile y et ricca patifce quefio trauaglio dhauere molte 
pià figliuole femine y che gli h uomini bi fogno ft : per* 
che mangiano & beuono quello , che lo Homaco non 
può digerir Cy&fe bene i cibi fon caldiy & fecchi > car-» 
chi dijpecieydi '^{ccaro,& dimelcypcr cfferc in molta 
quantità ygl incrudi fconoy & non gli pojfono uincere» 
Ma la crudità > che fa pià danno alla generatione f 
h quella del uino: perche quello liquore , per effer tan- 
to uaporabile y & fottile^fa , che gli altri cihi infteme 
con lui pajìano crudi a uaft fcminarij y & cheH feme 
inciti falfamente Chuomoyfen'i^^y che fu cotto , & fla^ 
gionato:onde Tlatone loda wm legge y eh' ei^U trouò 

ìielU 
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^pMCarthagincfhla qualprohihlua, che l'hm 
•^0, & la donna maritati beuejfcro nino in quelnor^ 
^Oychepenfauanod'accoftarfi adatto del matrimo- 
m conofcendoy che queHo liqmre faceua molto dan 
fo alkfannà corporale del fanciullo , & potcua effer 
•agione , ch'egli riufiifc uitiojoy 6- di mali cosìu^ 
ni, Mafje fi beue moderatamente, di nejjìm cibo fi 
tanto buon feme per quel fineyche noi cerchiamo y 
quanto del mn bianco^ & [pecialmente per dare l'in- 
tegno , & thabilità : il che è quello , che noi preterì- 
MÌamo , 

^ laterT^a diligen'^.che noi dicemmo^era, fare effer 
uitio , più che mediocre: perche queììo rode, & con^ 
^ ifuma lafmifurata humidità del feme , & lo rifcalda , 
iJ t fdifecca . Ter queHa cagione^ fi fa l'huomo fecon. 
' ^ ; mli^o, 6- potente per generare : & per contrario 
I il dar fi buon tempo , & non (Jfer citar le carni , è una 
urn^elie cofc , che più raffredda y & rende humido il 
'\feme. Ter queftola gente ricca y& agiata fi carca 
. di manco figliuoli , chei poueri , / quali s'affaticano . 
Onde Hippocrate racconta, che gli huomini principa^ 
hdiSctthia erano molto effeminati j donncfchi , deli- 
tjofiy & inclinati a far opere di donne , comefcoparey 
fregare , & far pane: & per quello erano impotenti 
per generare , Et, fenafceua loro qualche figliuolo 
tnafchioyriufcmao Eunuco yo Ermafrodito .perche y 
ucrgognandofiy & hauendo difpiacere di quella co fa , 
determinarono di fare facrificvi a Dio, & cffnirgU 
molti doni yftipplicarulolo , che non gli trattafie cofi , 
v-cbe defieloro rimedio per quel difetto : poi che egli 

X potcua. 
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potcua. Ma Htppocrate fi rideua di lorOy d'icen 
do, che nejìmo tffetto accade y che non fiamaraui^^ 
glia fa , & diuino , fcpcr quella uh s'ha da confiderà.. L 
re : perche , riducendo qual fiuogUad'ejJi nelle ca- - 
gìoni naturali , ultimamente ueniamo a finire in D 'iO f , 
in uìrtìi di cui operano tutti gli agenti del mondo : i 
fono alcun: effetti , i quali s hanno a ridurre mmedia" f 
tamentea Dio y (che fono quei, che uanno fuor deW ^ 
ordine naturale ) & altri per uia de i me%i , con^ , 
tando prima le cagioni fra mezoyche jono ordinate \ 
a curi fine, 

li paefe , che hahitano gli Scithìy dice HippocratCf 
ch*h fttu ito [otto il settentrione , paefe humtdo , & 
freddo , fuor di modo , doue per le molte nuuole e mi^^ 
racolo, quando fi ucde il Sole, Oli huomini ricchi 
uanno fempre a cauallo , non fanno efi eremo alcuno ; { 
mangiano , & heuono più di quello , che^ fuo caldo net, \ 
turale può con fumare : lequali cofe tutte fanno il fe^ 
me freddo , & humido . Et per quefla ragione gene 
rauano molte femine : & fe nafceua loro qualche ma^ 
fchio , riufciua dtlk conaitione , che noi hahbiamo dei 
to. Sappiate, {di fie loro uippocrate) che l rimedio, 
di qucHo non confile in facrificare a Dio,& non fare 
altro : ma hifo^nainfiemecon queHo caminareapie- 
di , mangiar pocOy& ber meno ,&non iìar fimprea 
dar fi buon tempo , Et , acciò che uoi intendiate chia* 
ramente .ponete cura alla gente pouer a di queìiopae* 
fe y &Vuonri proprij fchiaui : i quali non folamente 
non fanno facri fido a DÌo,nhgli off erifcono doni ^per- 
chf^non Imnoilmodosmabeficmmiano ilfuobene^ 

detto 
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^em nome , & gli dicono lofinite mgiuYÌe:pcrclj€sli 
fofe m co fi baffa fortjina . 

Et con effer tanto cattim , & henemmlatorhfono 
fotentifimii per generare, & de loro fi<^tiuoli la ma? 
•!? gior parte riefcono mafchiy & robuUiynon molli y non 
^ £mi4cbi,nè Ermafroditi, come iuoHri . Etela cagio- 
ne ' perche efii mangiano poco,& fanno e/Jircitio af- 
fai y& non uannoa caualloycome noi altri. Ter le 
^uuU cagioni fanno ilfeme caldo, & ficco, & di que^ 
fio fi genera il mafcìnoy& non la femìna. 

ilueHa Filo fa fa non fuintefada Faraone, ne dal 
^ Tuo con figlio , poiché di fi e a qiieHo modo : lenite, te- 
^f^^^olo oppreffb y acciò che non moltiplichi y&fe fi 
ma guerra contra di noi, sunifcaa gl inimici noUri. 
£t il rimedioych'egli usò , per uietare , chel popolo (f- 
IJrael non crefcefje tantOy o almeno , che non nafccffe- 
ro tanto mafchiy di che baueua egli maggior paura ^ 
^ fall tenergli bafii con molte fatiche di corpo , & far- 
\ gh mangiare iporrì,l aglioy& le cipolle: ilqual rime^ 
•\ dio gli rmfaua tanto male, che'ltcfio diuino dice. Et, 
quanto più gli temuoììo opprefiiy tanto più moltipli^ 
cauano, crefcnuno . Etyparendoglipnre, che que^ 
fìofo/jeil miglior rimedio y che ufar fi potefiey uenne 
a raddoppiar loro la fatica del corpo . ilcbccofi poco 
gli giouaua y come fe per ammorbare un gran fuoco » 
uhauefie gettato dentro di molto olio , o di molto 
grafo . 

Ma y s'egli yo qualch'wio de' fuoi del configlio ha^ 
ueJkfapHto Filojofia naturale , doueua dar loro a man 
giare pand'orT^ y lattughe, melloni y%Hcch e, & ce- 

X z druolì, 
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àruoli, c tenergli in otio ben pafciutì,& bene tmbrìa^ 
cati , & non ùjc 'iargli durar fatica . Terche a iim^o 
fhodo haneriano fatto tlfeme freddo , & humido , & 
dì quello fi far ebbono generate più donne , che huomi* 
ni > & in poco tempo hauerebbe abhremata loro laui-. 
ta y segtì haueffe uoluto. Ma ^ cibandogli di molta 
carne cotta con ri,^//, con porri: & con cippollcy&fa^ 
cendogli affaticare in quel modo , facevano iljcme caU 
do y & feccoy con le quali due qualità s incitauano p:à 
alla generatìone , & fempre generauano ma{chi . In 
confermatione di qucHa ucrità yfa^riHotele urìpro^ 
hlema , il qual dice , Quale h la cagione, che quelli , i 
quali s affaticano molto , & gli etici patifcono , dor- 
mendoymoltepollutioni i M qual problema certo non 
fa rijpondcre: perche dice molte cofe,& nefj'una d'effe 
dà nel nero, la ragione è, che la fatica del corpo , & la 
ftbre etica riscaldano , & difeccano il Cerne , & Que- 
He due quMtà lo fanno agro , et mordace : et, perche 
nel fonno fi fortificano tutte L'opere naturali , accade 
quello iChe dice il problema . Quanto fecondo , et mor^ 
dace fia il feme caldo y et feccOy lo nota Galeno con 
quelle parole : Et hfecondifiima , et prefto da princi- 
pio fuegUa in un fubito l'animale al coito :etè lafciuo^ 
et pronto alla libidine. 

La quarta conditione era non accoHarfi all'atto 
della generatione , finche l feme foffe ripofato , cottOy 
et bene §ìagionato : perche yfe bene precederanno le 
tre diligen-ie paffate , non fapremo anchora , s egli fia 
Hcnutoalla fua pcrfettione,cb*egli dee hauere . Mag^ 
giormcnte:pwbe bifognaufar prima fittelo ottog'or 
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m a dietro i abiyche mi dicemmo; àccio che fi dia luo 
.go a i te Hi coli, i he consumino nel fuo nutrimento ilfè 
mecche fino a quell'ima sera radunato d'altri cibiy& 
fncceda qucllo^c he m i andiamo defcriucndo, 
I ' le rnedeliìì/e diligente ihanno a fare colfc7ne hu 
mano^accw che egli jia fecondo,& atto alla prole, che 
I firmo gli hortoLini coi fcmiyi quili uogliono feria- 
[re : perche afpettano,che fi maturino , & s* afa Ughi-, 
-fio , & dijtcchino : perche y fc gli Baccano dall' arbo^ 
innanT^yche habhiano Li Hagioney& fieno arriuati 
ti quel punto che fi conuiene ^mettendogli un'altro 
mnofotto terra^non pofiono far frutto . Ter quefia 
ragione ho notatoychene'luoghiydoue s'ufa molto lat- 
to carnale y fi uede manco gencratione , che douc epià 
còntinen%a Et le donne puhlichcy per non afpettare 
rehc'lfuo jemcfi cuoca,& fi maturi) non riefcono mai* 
graulde. 

• B: fogna adunque appettar alcuni giorni, che'l feme 
fi ripofi.fi cuoca,& fi maturi,& babbi buona Plagio- 
ne:perche per qucflauia più. toflo acqulfta caldo , & 
fccco,& buona fo/ìan'2^i,ih*egli la perda . Ma , cornc 
{apremo noi,che'l feme fia tale^qual conuiene , ch'egli 
fia,poiche quefia b cofa di tanta importan^a^ucflo fi 
lifcia intendere facilmente : quando faranno pajfati 
giorni,chelhnomo non hauerà bc^uuto che fare con la 
fua moglicf&pcr la continua incitationc,& gran de» 
fìderioych'egli ha dell'atto carnale . lìcbe tutto nafcc 
dall' cjkre il feme fecondo yi^T" atto alla prole. 

La quinta conditione fà, che l'buomo fi congiunga 
fon la donna ali' atto carnale , fei ; o ft tt e giorni inani^ 
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che'ql' 9 f donna hahhìa il fuo corfo : perche ì^huomO 
li , i quali Ijo. bifogno fubìto di molto cibo, per nutrir/i . Et la rd" 
hun!or""p* di cfueflo è, che'l caldo eH jecco del [no tempera- 
lifico, co mento logora y & confuma y non folamente il [angue 
donne buono della madre y maanchora gli ejcrementi , Onde 
eunuchi , }jippocrate dice > che la donnay la quale ha conceputo 
ce fottiie^ i^ mafchioy e di buon color Cy & bella * // che nafcey per 
che il fanciullo col fuo molto caldo le confuma tutti 
quegli efcrementi > che fogliano far brutto il uifo y 
a guifa d'un panno lauato . Ety per efiercofi uoracey 
l bene y che habbia quella prefa di [angue y con cui fi 
pof^a nutrire . Ilche fi vede per cjperienxa ; perche è 
miracolo y che fi generi un mafchio[uorche ne gli ulti" 
mi giorni del mefe : 
La purga- j/ contrario accade y quando la grauidanxa c di fe» 
lóga^ne^'ia mina y chc per lo molto freddo y & humido del fuo fef 
femina , Jq ^ mangia molto poco y & fa molti efcrementi : onde 
fchi o^ nd- ia donna , la quale ha conceputo fcmine > è brutta y & 
la femina pi^y^^ macchie y&fck attaccano mille fuccidc:^: 
fanta 'dlf e & nel parto ha da ^ìare altret tanti giorni di più a pur 
giorni, s<- gay fiyche s'ella hauefk fatto mafchio , TS^jUaqualna" 
fchioitré- tura fi fondò Dioy quando commandò a Moife y che 
t.i,conKac donnayla quale partoriice mafchio Hefìe fanguino^ 

cade tar- „ . . ' ■' /r i ^ l 

diiiuno. fa m t fettimana , & non entra] f e nel tempio , finche 
non foffero pafkti trentatre giorni , Et y sella parto- 
riffe femina y foffe immenda due fettimane > non en 
trafie nel tempio y finche non fojfero pafiati feffanta 
fei giorni : Di maniera, chcy quando il parto è di femi^ 
mayil tempo della purgazione è doppio . Et queftoyper 
che ne i none mefiyche dimorò nel ucntrcyper lo molt% 

frcd- 
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freddo j& humido del fuo ttmpcramento yfece doppif 
efcrementif i qmlinon haueria fatti il mafcbio y & di 
molto maligna l<)ftan'^,& qualità.Ondc Hlppocrate 
t nota per co fa molto pericotofa > quando ji ritiene la 
furgatione alh donna,c he ha partorito femina. 

Tutto queHo s'h detto a propufitOy i he bifogna atu 
uertìr molto bene agli ultimi giorni del niefey acciò 
che il feme troui molto alimento da poter} i cibare, 
Terche,fe l'atto delia generatione fi fa fubitoychelct 
furgatione e finita^non s'attaccherà per difetto di fan 
gue. Onde bifogna^ che i padri fiieno auuertui , che , 
fe non fi congiw gorjo ambidue i f rai y cioè quel dell' 
huomo, & della donna j in un mi de fimo tempo y dice 
Calcnoyi. henon fi farà alcuna generatione ^ quantun* 
que il feme deWhuomofojfe molto atto alla prole . EC 
di qucfio renderemo la ragione ad altro propofito . 
QueUo è ben certo , che tutte le diligente da noi raC' 
contate hanno a e fi eru fate dalla donna anchorayal" 
tramente il fuofjmelauorato male impedirà la gene^ 
ratione . Vtrilehe fa di meUierOyche s'offeruino lUm 
Valtroy accio che in un atto mede fimo sUmifcano am- 
bidue i femi. Et quefio importa molto la prima uolta. 
Ver che il teflicolo deHroy eH fuo uafo fcminario 
(co?ne dice Galeno ) s'incita prima y&dà il fuo feme 
inanx} al fini f tre : &yfe non fi fila generatione alla 
prima uolta , già nella fi conda fi corre fempre il peri- 
colo di generar feminay & non mafchio . Conojconfi 
queiìi due femi: prima al caldo y & al freddo : poi alla 
quantità dell' tjjer moltOyO poco : & finalmente aW 
ufcir'prcJìo, 0 fardi • il feme dei tesìicolo deflro efic 

X 4 boi- 
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bollendo, e tanto caldo , che brucia l'utero della dorf" 
na:non è molto in quantità, & efcc pre fio. Ter con" 
trarlo ilfcme del finisìro e fi e più temperato:molto in 
quantitài&per efier freddo &groff 'oy tarda molto a 
ufcire . 

l'ultima confiderai ione fu il procurare y che ambi- 
due ifemi, del marito, & della moglie cadano nel lato 
dcflro dell'utero : perche in quel luogo dice Hippo- 
cratCichefi fanno i mafchiy & nel finiHro le femine : 
Galeno allegala ragione y dicendo y che il latodeHro 
dell* utero è molto caldo yper la uicinita, ch'egli ha col 
fegato 9 col dentro lato dellereney& col uafo femina- 
rio dcflro, de i quali membri habbiamo detto,&prO' 
uatoyche fono caldifiimi, Etypoiche tuttala ragione 
di far, che'l parto riefca mafchioyconfifle in farcy che 
nel tempo dellaformatione eglihahbia molto caldo : 
è co fa certa, che molto impoYtail mettere il femein 
qucHo luogo. Il che la donna farà facilmente y pò fan- 
dofifpra il latto deHro , papato l'atto della generatie 
7iey con la teUa bafia,& co i piedi pofìi in alto: ma bi- 
fogna, eh e ella ftiain letto un giorno, o due: perche l'u" 
tero non abbraccia fuhito ilfemé, fe non pafjate alcu- 
nehore. 1 fegni,a i quali fi conofcerà fe ladonnare- 
ftagrauida^o nò, fono a tutti molto manìfeHi,& chia 
ri: perche, fe^quando ella fi leuain piedi, il feme cade- 
rà 1 n terra, è co fa certa, ( dice Galeno ) ch'ella non ha 
conceputo . Se bene in queHo sha da confiderare 
una co fa , che non tutto il fcme è fecondo , et atto alla 
prole: imperoche una parte di ejjb è molto acquofo, il 
cui officio e, attenuare il feme principale, acciò chs 

egli 
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tgli pofìa p affare per quelle me Hrettc > et (jueflo b 
quelloy che la natura manda faoray & fi re sia ( quan^ 
do ha conceputo ) con la parte at ta alla prole . Cono^ 
\fceft : perche h come acqua y & in poca quantità^ 
\Che la donna fi leu: in piedi jMtOypajfato fatto dclk 
;jgenerationeyl cofamolto pericolo fa : onde ^rifìote» 
le configlia > che ella faccia prima euacuatione de gli 
€fcrementiy& dell'urina: acciò che ella non habbìct 
cccafione di leuarfì. 

Il fecondo fegnaleyd quale fi conofccyèjche fiihito ti 
giorno y che fcgue , la donna fente il uentre noto , & 
fpecialment e intorno aWombiltco. Ilchenafee '.perche 
l'utero y quando defidera concepcre,fe nefla molta 
largOy& diHefo : perche ueramente paté la medeft^ 
ma enfiagioncy & §ìiramentOyche'l membro uirilcEtp 
quando egli Ha a qucfio modo , occupa molto luogo . 
Ma nel punto^che concepe-, dice Galeno y che fubito fi 
raccoglie , dr fi fa come un gomitolo y per tirare a fe 
ilfeme > & non lafciarlo ufcire^ & a qucUo modo la- 
fcia molti luoghi uoti . llchc dichiarano le donne y di^ 
tendo y che non fono rimafe loro trippcyfecondoyche 
elle fono diuenute magre . Oltre a qaefto aborri fcono 
fubito latto carnale , & le carci^ del marito : per» 
che r ut ero ha già quello ^ ch'egli uoleua : mail fegno 
più certo ( dice Hippocrate)è,quando non uien loro 
il cor fo, & crefce tipetto: & quando hanno in fa^ìi- 
dio i cibi. 
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Quali diligenze s*habbiano da ufare, acciò che i figliuo* 
liriefcanoingegnolìj&fauij. §. Il IL 

E non fi fa primala cagione i onde procC" 
day che unhnomo fi generi di grande inge- 
gnoy & habilità : èimpofitbile > che ciò fi 
póffa ridurre ad arte : perche dal congiu- 
gnerey & ordinare i fuoi principtji& cagioni, fi uiena 
a confegnir quesìo finc,& non in altro modo,Gli aHro 
logi tengono^ che per nafcere i! fanciullo [otto la tale 
infiuvn%a di Helieyuiene ad ejfer difcretOy ingegno foydi 
huonìyo cattiui cofiumiyfelicey& d'altre conditioniye^ 
proprietà.chenoi uediamoy& cofideriamo ogni glor- 
ilo negli huomini.ll che fefoffe uero, non farebbe pof- 
fibile fondarne arte nejfuna: perche queHo farebbe ca 
fo fortu!tOy& non poììo in elettion degli huomini. 

I Filofofi naturaliycome Hippocratcy Tlatoncy^ri 
Votele, & Galenoy tengonoy che nel tempo della for^ 
matione l*huomo riceua i cofìumi dell'anima , & non 
in quel punto y ch'egli nafce: perche all'horale bielle 
alterano fuperfìcialmente il fanciullo , dandogli caldoy 
freddo , humido , & (ecco , tna non fosìani^a , in cui 
appoggino tutta la uìtaycome fanno i quattro elemen- 
tiyfuocoy terrai aria, & acqua : i quai non folamente 
danno al compoflo il caldoyil freddoyl'humido y elfec- 
coimaanchoYala fo^an-^^che gli mantenga , & con- 
feriii quefte medefime qualità per tutto il corfo dtlh 
Ulta , Onde quclloy che più importa nella generatio-^ 
ne de'fmciuUif è, procurare , che gli elementi , di cui 
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fi compongono f habbiano le qualità, che firiccrcana 
per C'ingegno . Verilche quesibnel pefoy & nella mi fu 
fa j eh* entreranno nella compo/itioney hanno adur^ 
ferfempre nel mi fio , & non Calteratìoni dei Cielo, 
' Quali fieno queUi elementiyet in che modo entrino 
)ielC utero della donna a formar la creatura y lo dice 
^Galeno : & afferma , che fono quei mede fimi , i quali 
compongono l'altre cofe naturali : ma che la terra uie" 
ne diffimulata necibifoliti , che noi ma^giamoy come 
m^fono la carne , il pancy il pcfce , & i f rutti: l'acqua ne* 
.1 liquori y che noi beuiamo : Caere ye*l fuoco dice , che 
Hanno mefcolati y per ordine di natura , & entrano net 
corpo per uia del j?olfo, & della reffiratione , Di que^ 
§ìi quattro elementi^ mefcolatiy & cotti col no Uro cai 
do naturale fi fanno i due principij ncceffarij della gC" 
neratione del fanciullo , i quali fono ilfemc , elfangue 
menHruo , 

M a quclloy di che più fi dee far conto , per quelfi^ 
neyche noi cerchiamoy fono i cihifolitiiche noi mangici 
mo: perche quegli ferrano in fe tutti i quattro elemen 
tiy& da queUi prende il feme più corpulai'^^, & qua, 
lità che daW acqua , che noi beuiamo , o dal fuoco y <T 
dalCaria , che noi reffìriamo . Onde Galeno difie , che 
i padri y i quali uorranno generare figliuoli fauij , kg- 
geffcro tre libri, ch'egli ferie fie delle facoltà de gli ali 
meììthperche iui trcuerebbono con quai cibi potefie-- 
YO ciò fare. Et non fece mentione dell'acque y ne de 
gli altri elementiycome materiali , & di poco momen^ 
to. Ma non hebbe ragione: perche l'acqua altera 
molto più il corpo,che l*ariay& molto poco menoyche 

i cibi 
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i cibi fodiiche noi mangiamo :& quanto a quel che toà 
ca all-ì generation del feme y è tanto importante, quarnX 
to tutti gli altri elementi infieme . La ragione è, co-^ 
me dice Galeno medefimoy perche i te§ìicoli tirano 
dalle uene per [no nutrimento la parte fiero fa del fan^ 
gue y&U maggior parte del fieroycbe nceuono le ue 
ne, l'hanno dall' acqua^che noi bcuiarno, 

Bty che l'acqua faccia maggior alteratìone nel cor 
pOy che l'aria, lo proua ^riHotek ì quando egli do- 
manda : qual fa la cagione , che nel mutar l'acque fi 
. . fa tanta alteratìone circa la fanìtà, & Ce noi rejpirid 
dell' alimf. ^^^^ Contrarla , non ce ne accorgiamo : & a que* 
to,c la boc fio ri fp onde, che l'acqua dà i alimento al corpo > 
gola * • ^'^^^ hehhe ragione a rifpoude* 

na la ye in qucHo modo \ perche l'aria, fecondo l'opinion di 
Hippocratc, dà anchor ella alimento,& faìianT^-tCO' 
me l'acqua. Onde ^riftotele trono un'altra rifpo^. 
fìa megliore , dicendo , che,nc luogo,ve paefe alcuno f 
ha l'aere proprio: perche quello , che hoggi è in Pian 
dra y tirando tramontana , pajja in due, o tre giorni, 
in africa: & quello,che è in africa, tirando OsìrOf 
il fa tornare uerfo Settentrione : & quello , che hog" 
gi è in Gterufalemme,fe tira Leuànte, lo caccia ali*In* 
die di Vonente . // che non può accadere neli'ac-* 
que : perche non efcono tutte del medefimo terreno: 
onde ogni popolo ha l'acqua fua particolare , confort 
me alla miniera della terra , doue ella nafce , & on- 
de pafia . Et , e/fendo Ihuomo (olito a bere una ma- 
niera d'acqua , bcuendo d'un'aitra , s altera più , che. 
per cibi , &pcr aere nono . Di maniera > che i 
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\rì, t qmliuorranno generar jìgliuoU molto fauij ybu 
^gnayche heuano acque ddicatCjdolchet di buon tem-*' 
eram ente, altramente faranno errore nella generatio 
e . ^vi slot eie dicey che nel tempo della generatione 
oici guardiamo dal tiento africo : perche è groffo , 
t fa il fcme molto himidoy et che figeneri fcmmayet 
on mafchio Ma il Vanente , non finifce mai di lodar 
hy et dargli nomty et epiteti honorati. Chiamalo tem^ 
feratoy irnpregnator della terray et diccy cheuiene da 
\ campi Eli fi , Mayfe bene e nero > che molto importa^ 
il rejpirare m*aere molto delicato > et di buon tem-^ 
^peramcvto y et bere acque tali: nondimeno importa 
t molto più, ufar cibi foctili yaccommodati al tcmpe» 
ramcnto dall'ingegno. Ter che di queHi fi generaiLfantruu^^. 
Jangucyil femey et del few e la creatura . Et,fe i cibifo^ 
no delicati, et di buon temperamento , tale fi fa il fan-- 
^ue y et di tal fangue tal feme y et di tal fc m.e tal cer- 
ùello , Et ejfendo qucfio membro temperato ycom^ 
poHo difuHan-:^ fottile y et delicata > dice Galcnoy che 
l'ingegno [aratale : perche la noflra anima rationa- 
le, fe bene h incorrottibile > uà nor dimeno fempre 
unita, con le diJpofitÌQni del ceruello y le quali fe non 
fono tali y quali fa di mcfiieroy cìfelle fienoyper difcor-* 
rere, et fìkfofareydicei et fa mille cofeyche non fìanno 
punto bene, 

I cibi adunque y che i padri hanno a mangiare , per 
generar figliuoli di grande intelletto y il quale h l'in-*, 
gegno più ordinario di Spagna y fono prima il pan 
bianco, fatto del fior della farina, et impafìatocon 
Jale, Quesìo h freddo } et feccoyet di parti fottilr^ 

et 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by coortesy of The Wellcome Trust, London. 
3336/A 




EnTamc 

Cjr moUo delicate, V ri altro /e ne fa (dice Galeno 
Migrano rofficcioy il quale benché mantenga molto f 
faccia gli hmmini membruti , & di moke for':^ 
dì corpo : nondimeno , per ejfer humido , & di parti 
molto grofie, fa perdere l'intelletto , Dijhimpa^ìa^ 
to con fale : perche nefiuno alimentOydi guanti neufa- 
no gli huorninhfa 1* intelletto tanto huono^quanto que 
ilo minerale. E' freddo ^0- della maggior ficcitàf 
^hefia ntilecofe y &fe noi ci ricordiamo delia fentcn^ 
^ d'Eraclito, egli dijfeaquefto modo : Splendor fec- 
co y animo fapientifjìmo , adunque , poiché il j ale 
è cofifecco,^ è co/i appropriato all'ingegno ; ha ben 
ragione la Scrittura a chiamarlo con questo nome di 
pndcnxctì& fapien'j^. 
Tuttoquei 'Pernici , & i Francolini hanno una medcfmct, 
lo, che tu foBan'^ ) un inedefimo temperamento col pane di 
facrilicio^, gf'^i^^o bianco, el capretto > e'I uino mofcatello . Etyfc 
lo ^càdiraìi padri ufiramio di quegli cibi, come noi habbiamo 
ceui 11 faic ^^^^^^ di fopray faranno Ì figUuoU di grande] inteU 

«iella fapic letto» 

Voi fete il -. £^ porranno hauer qualche figliuolo di gran mC' 
faie dej]^ moTia: mangino ottOy o noue giorni prima^che sacco^ 
^ino allatto della generatione , trutte y falmoniy km- 
prede )& anguille ; de i quali cibi faranno il feme moU 
to h umido, & attaccaticcio . QueHe due qualità, co-^ 
me noi dicemmo di fóprayfanno la memoria facile 
per riceuere , & molto tenace per conferuar le figure 
molto tempo . Delle colombe , capretti , agli cipolle, 
porri, rauani,pepe,aceto, uin bianco, mele,& d'ogni 
)^ltra forte di jpecieftfait fme caldo , &fecco , & di 

^arti 
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artìfottiìi y & molto delicate . i / figliuolo , che /fS^e».^^^^ ^^^^ 
^rerà di quegli cibi > farà di grande imaginatim : ma phuonio è 
on d'intelletto ? per ca2Ìor,e del molto caldo,& man- ^'^^''^ » 
yera di mcmoriaper cagione dei molto Jecco . Qucsìi uo^t fue. 
}9Ìiono efjer di molto prc2Ìudicio alla Rcp, perche il f*^^*^ 
a/ao.^^i melma a molti uittj > & mali da loro tnge pio l'huo- 
gno > & animo y per potergli eseguire, Quantunque , J-j" 'n^ 

noi gli tenejjimo baffi y più Jèruitio riceuerebbe la Umanotl 
^ep. dairimaginatiua di quefìi , che daUinteHcttOy& g",o.fe bel 
dalla memoria . ne c incita 

Le galline capponi , vitelli, caHrati di Spugna, fo- J-JJ^, ^^^{* 
no tutte co fe di moderata fo^ìan':ì;a: perche jono cibi tc]^eiAtuiA 
ne delicati, ne grò ffì . Diffi, cabrato di Spagna : per" 
che Galeno y fen%ci far di^ìintionc , dice y ci/ egli è di 
\ grafia & cattiua fonan^y& non ha ragione : per^ 
che y poUo cafo , che in Italia > doue egli (criffcyclk fio, 
la peggior carne di tutte laltre ; nondimeno in qut fio 
I noHrò paefe y pirla bontà de' pafcoli , s'ha da contare 
, fra i cibi di moderata foHan'j^ . / figliuoli , che di ^ 
queUi alimenti fi genereranno hauer anno r agi oneuo* 
le difcorfoyragimeuolerfumoriay & ragioneuuleima- 
ginatiua, TcriUhe non faranno molto profondi nel- ^^ff^^j^j 
le fcÌLn7^,0 non trouarano cofedi nouo , Di «ywf- bnonoèqi 
Sìo dicemmo di jopr a ^ eh erano piace uoli , & facili ^^^^^l^^lc 
di poter imprimere in loro tutte le regolei& con fide- fce à chi 
rationi dell'arte y chiarcy fi ure, facili , & difficili : ma '^'^ 
la dottrina y l'argomento la ri fi oFìay il dubbio y &la 
difiintione fono co fe, che bi fogna dargliele tutte le* 
Hate dipefo . 
Diuacca ; di maìì7;o , di forco y moli che 9 pane (S 
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gyario roffoyC^fcìoy oline > vino negro , & acqua folayfi 
farà un jeme groffo y & di cattino temperamento . 
ji figliuolo, che di queHi fi genererà, haueràfor'^ 
/guanto un toro ; ma jaràfuriofo , & d'ingegno be^ia^i 
le . Di qui è , che [ragli huomini di uilla , è mira-- 
colo , che uno riefca acuto , o atto alle lettere . Tutti 
nafcono tardi , e ro^i > per ejjcre Hati generati di cibi 
digrojja, &mala foflan'xa. il contrario diqucjloac^ 
cade ne i cittadini , i cui figliuoli uediarno , che hanno 
più ingegno , & habilità . 

Mi, fei padri hauejjero neramente uoglia dige^ 
tierare un figliuolo leggiadro , fauio,& di buoni coÉìu* 
mi , mangino fei o fette giorni innanzi alla generatio " 
tir, moUo latte di capra : perche qucìlo alimento è opi 
nione di tutti i medici y che fi a il miglior e, et piùde^, 
licato di quanti n'ufano gli huomini , intendendo fi y- 
che fieno fani , et che rijponda loro in proporzione . 
Ma Cileno dice , che hi fogna mangiarlo con mele , 
fenT^ il quale cpericclofo , et fi corrompe facilmen- 
te. La ragione di quefio h ,che il latte non ha più, 
' che tre elementi nella pia compofitione, cafcio, fiero, 
et butiro. Il cafcio rijponde alla terra, il fiero ali'ac-^ 
éjua,eHbutiro all'aria, il fuoco, che mejcolaua gli 
altri elementi , et gli conferuaua mefcolati , ufcendo 
dalle mammelle ,fiefialò , per cffer molto fottile : ma ■ 
aggiugnendnli un poco di mele, il quale è caldo, et 
[ecco , a guifa del fuoco , il latte refia con quattro eie-- 
menti, ì quali Tìiefcolati, et cotti con topcra dclno^ 
Uro caldo naturale , fanno un feme molto delicato , et- 
é buon temperamento . Jl figliuolo , che di q'.iefkfi 

genererà^ 
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genereràyfarà almeno dì grande difcorfoy& non priua 
memom,& d'imamatiua. 
Tenhe^rifiotelenon haueua queUct dottrinayno 
yilpofe a un prohlema^cì/egli fa, domandando , qual è 
U cagione , che i figliuoli degli animali bruti portano 
ieco per la maggior parte le proprietà de i padri.et le 
ior conditioni,& i figliuoli degli huomini nò i Et noi 
Mediamo per ejPerien^a efier co fi: perche di padri fii^ 
Wjnafcono figliuoli molto fciocchi.et di padri [ciocchi 
iigUuoli molto fiutj: de padri uirtuofi figliuoli cattiui , 
<^f^itiofi:& dei padri uitiofifigliuoUuirtuofi: & di 
padri brutti figliuoli beUi , & di padri beUi figliuoli 
\bmttt:di padri bianchi figliuoli bruni: & di padri bru 
ni figliuoli bianchi y e- coloriti . Et fra i figliuoli 
'4yn mede/imo padre, & d'una medefima madre, uno 
riufcirà [ciocco, & up: altro accorto : un brutto , 
un'altro belio: uno di buona conditione, & un altro di 
cattiua : uno uirtuo[o , & un'altro uitio[o . Et, [e a 
ma buona caualk di ra^^ [ara dato un cauallo tale , 
tlpoliedro,che ne nafce , [omiglia i parenti , co fi nella 
fignra,& nel colore,come nei co fiumi deW animo, jl 
queHo problema rijpofe Arinotele molto male, di^ 
cendo , Che l'huomo ha uarie imaginationi nell'atto 
carnale , & di qui è , che i figliuoli riefiono tanto di. 
uerft. Magli animali bruti , perche nel tempo del 
generare non[ono dinrutti,& non hanno tatogagliar 
da imagi nati ua, quanto l'huomOy fanno femprei figli, 
uoli d'una medefima maniera^ & fimili a[e . Questa 
rjfpoHa ha contentato femprei Ftlofofi uolgari,& 
mfua confermatione allegano l'hisioria di^Giacob f 

T la qmi. 
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(aeìuate racconta , cheyhauendo mcffo certehacchette 
ne gli abbeueratoidcbe§ìiami,gU agncllinac^uuro 

macchiati^ „ r r 

Ma poco gioua loro attacarfi alle coie [acre : per 
che qneHa hilwia racconta un fatto miracolofo , che 
fece Dio yper nafonderui dentro qualche facramcnto. 
Et la r.-jpoHa (jU riHo : eU è unagra?} pa'^a . Et , chi 
mi crede sfaccia, che horaprouino ipajioìidifar que 
fio fa'lgio, Cir uedranno , che non è cofa naturale . l\ac 
contali ancora in queste nofirc parti , che una Signora 
partorì uh figliuolo più bruno^chc non fe le conuemua: 
perche !e cadde nella imaginatiua un uifo negroyil qua- 
le era in una pittura.llche io tengo per una baia:&,fe 
per uentura fu uero , ch'eUa il patorijfe ; io d co , cheL 
padre , il quale lo generò , haucua il mede fimo colore 
' che quelli figura. 

Et , perche meglio fi conofca , quanto è cattiuaFi- 
lofofia quella , che mette Mifiotele , & quei , che lo 
fegwtano : fa di misiiero, chefifappia per cofa certa , 
Il mtieCu.che l'opera del generare appartiene all'anima uegeta- 
r y'^'T tiuu& nonaUafenfitiuaytièallarationale : perche a 
nTfecón* cauallo genera fen%a rationale , & la pianta fen^t 
do deii'a- la fenfitiua . Et y fe noi porremo mefite a un arbo^ 
re carco dif. uttiytroueremo in lui magioruarieta,che 
ne' figliuoli degli huomini : un pomo farà uerde , un^al 
tro coìontoiun picciolo,un grande: imo tondo , un'al- 
tro mal fi'^urato : unfuno , wi altro guaHo : un dolce 
& un'altro amaro. Et , fc noi par angc marno i frutti di 
queflo anno con quei deU'anno paffato, uno farà moU 
to diiTcrcntetCr ccntrarìo ali^ihro .il che non si può 
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tnbuìre aUa mnetàdeUmaginatm, polche le pian 
e maacanodi queUa poteri':^ . 

Verrer dormatele è mito manìftflo nella fua 
^<>pyi^àattnna: perche egli dke,cbeHf^^^^ 
fno è quello , che fa la generatione , non quel della 
onna : &nelUtto carnale, l'huomo non fa altro che 
^rgeredfemefen^aformay ne figura y come il cinta- 
ino getta il grano Jòpra la terra . Et , fi come il grò. 
nello del grano non fafubito le radici , nè forma le fo. 
tlie.&lacannajincbe non fono pajjati alcuni giorni: 
€oftòc€Galeno , chemnfubitocheHfcme deU'hmmo 
ffaae .ieWutero, e formata la creatura : an:(i afferma- 
€h2^ Al k fognano trenta o quaranta giorni prima , che 
ijmifca . Etyfc qucHo l cofi, che importa,chelpadi-e 
itiaip^agmandoji urne co fc nell'atto carnale^fdafor^ 
matione non fi comincia fe non pafjati alcuni giorni ì 
maggiormente, che laformatione non è fatta dall'ani, 
ma del padre ,0 della madre : ma daun'altrater^a, 
£heft troui dentro al mede fimo fcmc . Et qucHa , per 
effer uegetatÌHay& non pià,non è capace d'imaginati- 
ua : mafegue folame.ite i ìnommcnti naturali del tem^ 
feramentOy& non fa altro. 

S econio me , il dire > che ì figliuoli de gli huomini 
nafcono di tante figure per la uarìaimagimlon de ipa 
dri , noni altro , che il dire, che i grani nafcono altri 
grandi , & altri piccoli : perche il Contadino, quando 
glifemmaua, eraanrattoinuaricimaginationi . Da 
Opinion d\ drisìotele argomentano aUu^ 
nicmofirchei fi^^^^^^ della donnz adultera ysajjh- 
miguano al marito della donna adultera y non €{kn^ 
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dofuoi . Et la fm ragion manifeflah perche nelhtfM 
carnale f gli adulteri hanno ferma l'imaginatiua net^. 
maritoycon timore, ch'egli non uenga , &gU colga in r 
fallo. Etperlamedeftmaragioneargomentano,chei i 
figliuoli del marito sajfomigliano all'adultero, benché : 
non fieno fuoi: perche la donnaadulcera , ejjendo neU • 
l'atto carnale col [mo marito , fempre contei^la la fi- 
gura deWamico : & quello^ che dicono^ che quell'altra \ 
donna partorì un fìgUuol nero, per hauer tenuto fìj]o i 
timaginatione nella pittura d'un huomo nero , hanno i 
daconcedereanchoraquefto, che detti curioft hanno ■ 
prouato'.perche il tutto ha una medefima ragione,que i 
^lo , fecondo me} gran burla, & menzogna : ma con \ 
ferifce all'opinione d'^rifiotele , 

Hippocrate rifpofe meglio a queflo problema,quan \ 
do dijk,che tutti gli Scithi hanno i mede fimi coftumif i 
& figura di uifo: &, rendendo la ragione di quella ft- < 
militudlne,dice, che tutti mangiano i medejimi cibi* > 
& benono le mede/ime acque : uanno militi a un mo* 
■ do, &ferbano uniHeffo ordine di tutti . 

di animali bruti generano li figliuoli , per queUa 
medcfima ragione , a fua fomiglian'^a particolar ,per^ 
che fempre ufano il medefimo paflo , & fanno ilfeme 
uniforme . Ma,per contrario , l'huomo : perche ogni 
giorno mangia dìuerfi cibi , fa feme differente , co fi in 
foHauxa, come in temperamento . llche approuanoi 
Filofofi naturali yrijpondtndo a un problema, il qual 
dice , Quale è la cagione , che gli efcrcmenti de glia- 
nimali bruti non hanno tanto cattiuo odore, quant» 
quei dMuomoi & dicono, che gli ammali bruti 
' ufa- 
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bufano fempre ì mede fimi cibi, & fanno molto efknU 
fio ma l'ìmomo mangia tanti cibi, & di tanto uaria 
foflan'^1. , che non gli può uincerey& però fi ucngono 
a cono'mpere.Il femehumanoy & quel de bruti han» 
rinolamedefima ragionet&confideratione yper effer 
Ajgmbidue efcrementi della ter%a concottione. 

La uarietà de'cibiycbe ufa l'buomo , non fi può nC" 
gare^nelafciar dì confeffareyche di ciafcuno alimen 
tofifaccia femedijferentef& particolare .onde è co^ 
fa certajcbein quel giorno , che l'buomo mangia uac- 
xajo boldonijfa ilfeme grojfoy & di cattiuo tempera* 
^piento , & però il figliuolo , che d'effa fi genererà, fa* 
bruttOy [ciocco , negro , & di mala conditione. Et, 
^ s'egli mangierà un petto di capone, o di gallina, farà 
il feme bianco , delicato > & di buon temperamento: 
onde il figliuolo , che di quello fi genererà jfarà bella, 
{auioy& di conditone molto affabile , Da queHo rac- 
colgo io , che neffun figliuolo nafce , che non caul le 
qualità , e'I temperamento dal cibo , che ì fiioi padri 
cangiarono un giorno tnnan%i,ehe logenerafiero. Et 
[e ciascuno uorrà fapere di che cibo cglifia Hato for- 
inato,non faccia altrOyche confidcrare con qualcibo 
ha più familiarità il fuo ftomaco , & quello è fen-^ 
4ubbio alcuno. 

Domandano di più i filo fo fi naturali, qual fiala ca* 
gione,ch€ i figliuoli degli huomini fauij riefiono or- 
dinariamente balordi , &priui d'ingegno ì M qual 
problema ri/pondono molto male%dicedo,cÌ7t glihuo* 
mini fauij fono molto honeHiy& uèrgognofi:perilche 
n eli atto carnale s'aUengono da alcune diligente ne'- 
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cef^ariea faret che l figliuolo riefca con quella per fcF'^ - . 
tione , che fe gli conuìene , Et promnlo ne* padri pa^^ 
^i,(jr ignorantiyì quatit perche mettono ogni loro sfor\~ 
:^o, & diligen'X^ nel tempo della gen erati one, i loro fi- 
gliuoli riefcono tutti ingegnofJ, & fauij: ma ijueHa ri^ 
fpo^ìahdahuomini^chehabhiano poca Filofofiana" • 
turale, 

E' ben uero , che > per dare una rijfofla conuenien^ 
teyfa dimcHiero prima:prefiipporre > & prouareaU 
cune cofe : una delle quali è, chela facoltà ratimaleh 
contraria airirafcibile , &Jla cùncupifcibile, dì ma- 
niera , che yfe un h uomo è mólto fauia , nonpuh-ejjer 
animofoydi gran for%e dì corpo y gran mangiatore , ne 
potente per generare : perche te difpofitioninatiiralif 
lequali fono neceffarie, accio che la facoltà rationale 
poffa operarcyfono del tutto contrarie a quellcyche ri-' 
cerca l'irafiibile , (jr la covcupifcibile . L'animo , & 
la hrauura naturale, dice ^r: fi. & cefi h uero, eh e con 
fiHe net calore, & la prudenxa , & fapicn^a m t fred- 
do , & nel fecfo , Onde noi ucdiamo chiaramente per 
efperienxa y che i molto animo ft fonopriui di ragioni y 
hanno poche parole,non fopportano burle, et fi uergo- 
gnano molto preHo , Ter cui rimedio mettono fubit o 
mano alla {pada^non fapendo efii dare altra rijpo§ìa:ma, 
quei , che hanno ingegno, hanno molte ragioni, & ri- 
fpoHe acute,ct motti,co i quali fi trattengono,per non 
uenire alle mani. Di q'teHa maniera d'ingegno notò 
Situfìio Cicerone y dicendogli y ch'egli haueua molta, 
lingua) & i piedi molto leggieri ; nel che hebbe ragio^ 
ne:perche tanta fapien%anon poteua finire fe no in co* 
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dardi a per l'arme. Et di qui bebbe origine una manie- 
ra di motteggiare^aqml dice: Egli è ualtnteycome un 
Cicerone ^& fmìo come un Ettore : quando fiuuol 
notar un huomo per pa7^^& per poltrone, T^on me 
no iotradict la facoltà naturale all'intelletto: perchep 
tffendo unhuomo di molte fori^ di corpoyuon può ha 
uer Lillo ingegno : & la ragione è y perche la forxa 
delle braccia , & delle gambe nafce dalthauer il cer- 
uello dur0f& terresire:Ùjf€ bene è ucroycheper ca' 
gion del freddo, & dei [ecco della terra poteu.t hauer 
buono intelletto:nddimeno , per cjjer di foHan'S^grof 
fayh ruinay & fagli ìnfime danno, che per cagion del 
freddo fi perde labrauuray& lanimoMde noi habbia 
nio ueduio alcuni huominì di gr an forT^efjcr molto 
codardi. 

La contrarietàyche ha Inanima uegetatha coti la m 
tionale,hpìùmanif(jì.i di tutte : perche l opere fue , 
che fono nutrir e f & generare, fi fanno meglio col cai- 
doy& con I humido , che con le qualità contrarie . iU 
che moHra chiaramente lcfpeYÌen%ayConfiderando f 
quanto ella h gagliarda nella età de putti j& quanto 
debole, & rimejfu mila uecchicT^, & nella pueì itia 
non può operare l'anima rationale, là doue nell'ultima 
età , doue non è nò calor , ni humido , fa l'opere fue 
con molta marauiglia. Di maniera , che, quanto 
m'huomo farà pià potente per generare y& cuocere 
molto cibo, tanto perde della facoltà rationale , ^ 
quesìo allude quel, che dice Tlatone,che non èhumo^ 
re nell'huomo,il quale tanto dì^ìurbiU facoltà ratio- 
naie , quanto il feme fecondo ifolo {dice egli) aiuta 
^ ^4 l'arte 
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t arte del far uerfi . ilche noi uediamo per ejperlen':^ 
ogni giorno: fi ercheycominciando un huomo a trattar 
cofe arìiorofeyfubito diuien poeta, fe prima erafucido, 
& goffo , & fubito refia offefo dalle rughe delle caU 
da i pelw^i della cappa. Et la ragione h: 
perche queUe opere appartengono all'imaginatiua, la 
qual crefce,& sal-T^a dal fuo punto per quel molto cal- 
do cagionato in lei dalla paffion damore.Et,che l'amo 
refia alteration calda, fi ne de chiaramente per l'ani- 
moy et per la brauura , che cagiona neWinamorato , a 
cui leua anchora la uoglia del mangiare y et non lo la- 
fi:ia dormire, 

se U l{ep. haueffe l'occhio a queHi fegnali , bandii 
ria dagiifiudij publicigU fcolaribraui , et amici del- 
l'armiygl^inhamoratiyi poeti,et i molto politi, et attil 
lati: per che non hanno ingegno,nèhabilitàper alcuna 
forte di iludij.Da quejìa regola caua Arinotele i me 
lancolici per aduslione,il cuifeme ( benché fia fecon- 
do)non le ua-l' ingegno. 

Finalmente tutte le facoltà , chegouernano l'huo* 
fno, fe fono molto gagliarde , mettono in conquafjoU 
facoltà rationale.Di qui èfche,efsedo un'huomo molto 
fauìo , fubito è codarde, et di poche for%e di corpo » 
poco mangiatore y et non potente per generare , DÌ 
che fono cagione le qualità,che lo fannofauio,chefono 
il freddo, e*lfecco:& queHe medefime debilitano tal 
tre poten^e,come appare ne gli huomini uecchi»che 
fuor del confioUo,et della pruden^a^ non fon buoni ad 
altro . 

Trefuppofta queHa dottrina, è opinion di Galeno , 

che. 
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the 5 acciò chèlageneratione di qual fi uoglia animai 
perfetto habbia effetto^ fieno necefjartj duefemi:unOf 
chefia agent€i& formatore:& l altro > che ferua per 
dimento: perche una cofa tanto delicataycome è lagc 
nituraynon fubito può uincereun cibo tanto grojU,co^ 
me è il fangucf finche L e jfetto non e maggiore. Etyche'l 
feme fia li uero alimento de membri feminali /è cofa 
molto riceuuta da Hippocratc, da Vlatoncy & da Ga^ 
leno: perche^ fecodo la fuci opinione, fc il fanguc non fi 
conuerte in ferncye impofiibilcyche i neruìy le uency ór 
t arterie fi poflano mantener e, Onde Galeno diccyche k 
dijferenT^y la (jual fi troua trai e uency e i teHicoli , e y 
che i teHicoli fanno pre§ìo molto fcmcy& le uenepo^ 
€0f& con interuallo di tempo . 

Di manierayche la natura prouide d'alimento t<m^ 
to fimile , che con leggiera alteratione , & fen^^ fare 
€fcrementi potefic mantener l'altro feme , lU he non 
potrebbe accadere ,/e // fuo nutrimento shaueffe 4, 
'.far difangue . Q^cHa medefima prouifione dice Ga* 
lenoyche fu fatta dalla natura nella generation del> 
fhuomoyche nel formare un pollo, &gU altri uccelli, 
che nafcono delToua: ne i (juali ucdiamoyche fono due 
fo flange: una della chiara^ & l'altra del tuorlo : d'una 
fi fa il pollo , & dell'altra fi mantiene tutto ^uel 
tempo, che dura la formatione . Ter la medefima ra 
gionefono neceffarij due femi nella generation dell' 
huomo: uno di cui ft faccia la creatura : & l'altro , di 
cui fi mantenga tutto il tempo , che durerà la fua fou 
matiove. Ma Hippocrate dice una cofa degna di 
gran confidcratione, & che non è determinato daU 

k 
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la natura^qual de^duefemì debba ejìerl'agente,& fo/ 
fnatoref& qml debba fermre per alimento . Terche 
molte mite il feme della donna e di maggiore effiu- 
ciacche quel dell' huomOf& quando accade queHojCÌU 
falagenerationef& quel del marito ferue feralimen 
to, Mtre uolte quel dell' huomo è piàpotentCi^ quel 
della donna non fa altrojche nutrire . 

One^ìa do ttrina non fà confidcrata da U riftotelCf 
il quale non potè intendere a che fcruijie il jeme della 
donna, &però ne diffe mille fciocchcT^e ; & ch'egli 
era come un poco d*acqua ferina uirtu,ne forze per ge 
nerareAl che fe co fi fojfe; farebbe impoffibile , che k 
-donna confentijie alla conuerfation dellhuomo, ni già 
mai l'uppetiffeianzi fuggirebbe inatto carnale, per ef" 
fer ella tanto honèììa,& l'operatanto brutta,er fpor^ 
€a. Verilche in pochi giorni uerrebbe meno la fpecìe 
humana/l mondo refterebbe priuo del più beilo ani' 
rnakycheU natura creajfe. 

^ queUo propofito domanda ^riflotele, qualfta 
' la cagione , che l'atto carnale e la più dolce co fa fra 
qua*} te n'ordinò la natura per la ricr catione degli ani 
fnali ^ M qud problema rifpondcy chcyhauendo la nx 
tura procurato tanto la perpetuità de gli huomini 9 
pofe tanto diletto in quelle opere ; acciò che y moffi da 
quello interepeys'accoUaff ero di buona uoglia all'atto 
delkgeneratione, c^y femancaffero quegli tali ftimo^ 
li, non fi trouerebbc huomo , ne donna , che fi twlefie 
maritare, non hauendo la donna altro int erefi e y che 
portar noue mefi il pefo nel uentre con tanto trauaglio^ 
i^r* dolorif& mettendofi nel tepo del parto a rifchio di 
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tafclaruì la ulta . Terilcbe farebbe neccffario > che IcC 
f{fp, sfoì^iflfe le donne per paura a maritar fi cacciò 
j chenon uenifie meno lageneratione humam. 

M.xy perche la natura fa le fuecofecon foaukdr 
diede alla donna tntti gl'infiromeuti necejjarij per far 
feme incitatore y & atto allaprole y con cui ella defide 
rafie l*huomo y&haueffe piacere della fuaconuerfa* 
tione .May s'egli fofie di quelle qualitàyche ^riflo^ 
telele dicejpiu toHo lo fu^giria , & aborririafch'ella 
tamaffe . QHeUomedefimo proua Galeno tadducen- 
do un'effempio de gli animali bruti tonde egli diceychef 
fe una porca hcaUrataynon defidcragiamaiilueroyne 
gli confente y quando fegliaccofla . Il mede fimo fi uè* 
de chiaramente in una donnay il cui temperamento fi<t 
fiù freddo di quel > che hi fogna : chefe noi le diciamo f 
che fi mariti y non l co fa più odiofa di quefla alle fuc 
orecchie. Et ali'huomo freddo accaddi medefimoiper 
che egli manca di feme fecondo , 

In oltre y fe il feme della donna f offe della maniera^ 
che ^ri itotele dicey no potrebbe ejjer proprio alimen 
to: perche, per cofeguir le qualità ultime del nutrirne 
to attualeyft ricerca feme tctalcycon chefipoffa nutria 
re, Onde , s*cgli non uerrà già concotto y & afsinngliO' 
to,no fi potrà far quejìo ponto :perche il feme dell'huo 
mo manca de grinflr omenti y <iT luoghi y come fono lo 
SìomacOyìl fegato ì & i teHkoìiydoue lo potefie ciwce^ 
re , Terilche la natura prouide y che nella generatione 
de gli animali e concorre ffcro duefemiy i quali mefco 
latiyquelloychefofìepià potetcyfaceffe laformatione: 
& l* altro feruifie per mantenimento . Et queftofiuer 
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de chiaramente effer così : perche'ife\un*honjo negrù 
impregna una donna biancay& un hnomo bianco una 
donna negra:d' ambedue quesìe unioni nafce creatura 
partecipe di quella qualità.Da quella dottrina fi rac 
coglieyed'er uero quelloyche affermano molte hiHorie 
mthenticeyche un cane y hauendo a fare con una don* 
na,l'ìmpregnò : & il medefmo fece un'Orfo d'una, 
don^ellayClfegli trouò fola in campagna: & di una fci* 
miaylaquale bcbbe due figliuoli d un' altra donna, Leg 
gefiancbora d'un'altrayche^, andando a fpaffo lungo la 
riua del mare,un pcfce ufcì deWacquay& impregtiol- 
la.Lacofayche fi fa più difficile al uolgo,è , come poffa 
effereyche quefìe donne partorivano huomini perfet 
tiy& con ufo di ragione:poiche i padri y che gli gene» 
raronoy erano animali bruti 

^ questo fi rijpondeichel feme di ciafcuna di quel' 
le donne era l'agente,& formator della creatura^per 
efìer più potente : onde lafìguraua con gli accidenti 
della fpeciehumana. Et il feme dell'animai brutOf 
per non hauer tanta for%ay feruiuaper alimento , & 
non per altro, Etyche^l feme di queììe besìie irragio- 
neuoli poteffe dare alimento al feme humano , e cofuy 
cbefilafciaintendere.Verchcyfe qual fi uoglia di quel 
le donne haueffe mangiato un peT^o di carne d'OrfOf 
0 di cancycottoyo arroHitOyn*haueria riceuuto nutri- 
mentOyquaotunque non tanto buonoy quanto fe haucf 
(e mangiato caHrato > o pernici. Il medefmo accade 
al feme humanoyche'l fuo uero nutrimente nella for* 
mation della creaturayè un'altro feme humano ima-, fe 
quello mancaypuò ben fupplire in fua ueceil feme del, 
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ruta . Ma quello > che notano quelle hrflorieièi chei 
^^^fanciuili nati di que^ii tali congiugnimentiydauano fe- 
ji'gni nei loro coHumif& condì tioni, che la lor genera" 
pione non era §ìata naturale, 
^ Ddlc cofegià dette (benché noi cifiamo trattenU" 
ti alquanto) potremo hormai cauar la riJpoHa di quel 
\ froblemfiprtncipaley& èyche i figliuoli de gli huomi' sì come il 
ni fauij quaft fempre fi fanno del feme delle madri : ^^^^ «J^iie 
'perche quel de' padri , per le ragioni già dette da noi, humido^^ 
-von è fecondo per generare^ & non ferue nella genera* <^ofi ancho 
tione fe non per alimento . Et l'huomo,che fi fa del fé- freddo!'^ 
me della donna , non può efiere ingegnofo , ne hauere 
hahilità 5 per cagione del molto fieddo > & humido di 
•queflo fefio . Onde è cofa certay chey quando il fi^^mo^ 

10 ricfce difcrettoy & accortoy eindicio infallibile^ eh* 
egli è fatto del feme difuo padre.Etys'egli è balordoy(ì^ 
goffo y fi raccoglie efiere ììato formato del feme della, 
madre. Et a queUo uolfe alludere il fauioyquando dì fio: 

11 figliuolfauio rallegra il padre : ma il figliuol Uolto è 
il dolore della madre fua. 

Vuò anchora accadere per qualche occafione > chel 
feme delthuomo fauio fia l'agente , e'I formatore : & 
quel della moglie ferua per alimento : ma il figliuolo f 
che fe ne genererà , riefca di poco fapere :perche,pO'- 
fio cafo che'lfreddoy e l fecco fieno due qualità y di cui 
ha bifogno t intelletto : nondimeno bi fogna , creile 
habbiano certa quantità y & mifura , la quale pafian- 
doyfanno più toHodannoyche utile . Comefiuedene 
gli huomini molto uecchi y che , per cagion del fouer* 
chic freddo ; & fecco y gli uedimo rimbambire , & 
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idir mille fcìocche'Z^ , Toniamo adunque percajh'fìf 
the aU'huomo fauìo rejìauano dieci anni di uitaydi con i* 
uenieme freddo 9 & [ecco y per difconcr dì maniera y "i 
cbe^pafiando poi quelli , doueua rimbambire . Se del ' 
feme di coiìui fi generale un figliuolo , farebbe fino a i ' 
dieci anni di grande habilitafpcr godere il conuenientc " 
fieddoj&fecco di fuo padre ; ma negli undici anni fu- 
bito mancherà , per hauer pafiato, quel punto > di che \ 
queUe due qualità hanno h' fogno . llche uediamo opni 
giorno per ejperien'j^ne i figiiuoli hauuti nella uec- 
chiex^ii quali da fanciulli fono molto amijatl & di^ 
poi fono huomini molto balordi y ^ di molto pocaui^ 
taEt queHo nafccyper che furono fatti di fe-.ìie f/eddo^ 
& fecco : il quale haueua già pajfato la metà del corfo 
della uit a fida. 

Etyfe il padre farà fauio nell'opere della imaginu" 
tiua y &fia maritato per cagione del fuo molto caldoy 
^ fecco 9 con donna fiedday & humida nel teri^gra" 
do i il figliuolo iChe di questo accoppiamento na/cerà, 
farà inetti filmo ,fefi formerà del feme di fuo padre : 
pcrcffer Hato in un uentrc tanto freddo > & humido^ 
& efierfi mantenuto di fangue tanto temperato . il 
contrario accade , quaìidoil padre farà inetto y il cui 
feme ordinariar/iente ha caldo y & hurnido fini furato» 
llfigHuoìOyche di quefìo fi genererà, farà balordo fino 
ai quindici anni y per haucr tirato parte dell hmiido 
fuperfiuo del padre . Ma y con fumato poi dal corfo 
deWetà^dàftrmeiij^ay quando il feme dell' hmtm fcioc 
co è più temperato, & manco hunàdo . ^iutafnnìl- 
mente l'ingegno > l* efiere Hatonoue mefi in un uentre 

tan^ 
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ante poco fmddoy tt humido, come è quello della don ^"^^^^ 
4 fredda^ et humida nel primo grado jdoue hahbìa pa me 'dke 
ito fame , et careslia d'alimento , ^^}- ^'^^5. 

Tutto qiielìq accade ordinariamente per le ragio-^ cai corpi, 
wi dette danioirma fi trotta una eerta forte d'huoml^ 
' i> / cui membri genitali fono di tanta for^a , et uiga*. 
Cy che fogliano in tutto gli alimenti delle lOr buone 
udita y et gU conuertono nella fua mala, et grofia 
oftan^a . Tenlche tutti ifigliuoliy che generano 5 ben 
hehabbiano mangiato cibi delicati y riefcono ro'^l y e 
ardi . ^Itri y per contrario yufando cibi grofii iet di 
mal temperamento , fono tanto potenti neluincergli ^ 
(hey mangiando man'xo , 0 porco , fanno i figliuoli d'in 
. ,gegno molto delicato. Onde è co fa certame fferui legnag- 
\gio d'huomini (ciocchi > etrg%2:^ ù'huomini faujjyct 
% a altri y che per l'ordinario nafcono balordi y et priui di 
l giudicio , 

Ojferifconfi alcunidubbij per queiycbe cercano (lin* 
ender molto dalla radice qucfla materia y la rijpoHa 
' \ de' quali h molto ficile nella dottrina paffata . il prì^ 
ì mo h y onde r>afcayche i figliuoli hajìardi s'afiomiglia" 
\ no ordinariamente ai padri: et di cento legitimi ino^ 
i nanta portanj fece la figura y eti coflumi dellama^ 
dre ì 

Il fecondo: perche i figliuoli baHardiriefcano ordim 
nariamente le;igiadri^nimofii et molto auuifati f 

il ter-jr^ ; quul fia la cag one^ che yfe una mala don» 
na {ingrauìda y benché prenda bcuande nelenofe , per 
dijpcrdere y et ftcaui molte uolte fangucy non butta 
maigmlacreaturaietf fe una donna maritata è grò» 
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ifida del fuo marltOy uieneper leggierìjiime cagioni a 
di/perdere. 

^l primo dubbio rijpdde Tlatoneydicendofche nef- -i 
funo è cattiuo di fuà propria,& aggradeuole uolontà , , i " 
fen^a efìer irritato prima dal uitio del fuo temperarne r 
tO:,E{ dà l'efiempio de gli huomini lujsuriofiy i quali > , ■ 
per hauer molto femey fccondoy patifcono grandi illu- 
fioniy& molti dolori:& però moleHati da quella paf- U 
fioney per cacciarlo da /è, pigliano moglie, jf 

Di queUi tali dice Galenoyche hanno gl'inUromen» ! 
ti della generazione molto caldi,& fecchi, & perque 
fio fanno il feme mordaci jfimOt& potente a generare, . 
L'huomo adunquey che ua cercando la donnaiy ciré non \ 
è fuay già ci ua pieno di quel feme fecondoyCottO)& be i 
ne stagionato idei quale e for'Z^y che fi faccia la genera \ 
tione: perche del parifempreilfemedeWhuomoedi *\ 
maggiore effìcaccia:&y fc'l figliuolo fi fq, del feme del ! 
padre,h for%ayche s'affomigU a lui. 

il contrario accade ne* figliuoli legitimiichcyper 
hauer gli huomini maritati fempre la moglie a latoyìio 
guardano mai di maturare il femey nt che eglifia atto 
-alla prole: an'xiper ogni leggiero incitamento lo cac^ 
-ciano da fcy facendo gran uÌolen%ay^ mouimento: 
&y Hando le donne quiete nell'atto carnale, i lor uafi 
feminarvj y non danno mai il feme> fe non quando è coC 
tOy& bene Hagionato, Vertici) e le donne maritate fan 
no fempre lagenerationCy tlfime de'lor mariti ferue 
per alimento. 

Ma alle uolte accade y che ambiduei femi hanno 
tgualperfettione y& combattono di mmieray che ni 

l'unQ 
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uno, nèr altro nefiono nella format ione , anT^fìfìgfi 
a il figliuolo , che non fomigUa il padre 9 nèla madre . 
4ltre Molte pare y che s'accordino y& fi partifcano la 
Imilitudine : il feme del padre fa le narici^ &gU occhi 
quel della madre la bocca,& lafronte.Et cjuely che 
" pà a dee farmarauigliarey che alle uolte baccadu" 
'to chc'l figliuolo ha prtfo un'orecchia dal padre ^cìr 
xunyitra dalli madre , & co fi ha fatto degli occhiMa^ 
y\ fe^l feme del padre mni:edci tutto y ilfgliuoloritie' 
vne la fua natura 9 &i fuoi coturni: dr, quando il 
feme della maérc è più potente, corre la medefima ra- 
gionc. 

Ondeilpadrcycheuorrà , che'lfuo figliuolo fi faccia 
deljuo proprio feme, dee allontanarfi per qualche gior 
i no daUa moglie , & affettare , che fi cuoca, & fi ma- 
I tun : & all1)ora è certo , ch'egli farà la generatione , 
I & il feme della moglie feruiràper alimento . 
• i Ifec ondo dubbio ha (per le cofcgià dette) poca dif 
ficoltà y perche i figliuoli bafiardi ordinariamente fi 
fanno di feme £aldo& fecco: & di quella temperatu- 
ra {come noi habbiamo prouato molte uolte di fopra) 
nafce l animo fità , la brauura , & la buona imaginati- 
uay alla quale appartiene la prudenza di queHo feco- 
lo. Et, perche il feme è cotto , & bene Ha^ionato , la 
natura ne fa ciò,ch*ella uuole , & ne difpinge i fi7Huo- 
ti come col pennello. 

M ter^ dubbio riffonde , che la :<Yauidan%a deU 
le male donncyquafi femprefifa del feme delChuomo : 
& perche egli è afciuttoy^ molto atto alla prole, fi 
attacca nell utero con radici molto gagliarde , Ma 
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lagYauìdj.n%a delle maritate y facendo ft del fuo prO' 
friofeme'yfaychela creatura ftHaccacon gran facili 
tà , per ejìer bumido , & acquofo > 0 (come dice Hip 
pocrate pieno di muffa . 

Oliali dil'gcnze (ì debbano ufare , per confcruar Tinge- 
t;nont*fanciulli, dopò che fon f»imaii. §. V, 

Cosa tanto alterabile la materia y di 
cui I huomo è compoHo , & tanto foggct 
ta alla corrottione^chein quel punto , che 
fi comincia a formare , uienca disfarfhct 
dterarfi.fenxachepoffafardì manco. Verilche fu dct 
to : Kloi fubito nati mancammo deffer . Onde la natu 
ra prouide,chenel corpo bumano fojfero quattro facol 
tà naturali : attratiuayritentiuaj concottiuaj & eJpuU 
[tua . Le quali cocendo, & alterando gli alimenti , cbe 
noi mangiamo, tornano a riparar la fosian^a perduta 
fuccsdendo un*altra in luogo fuo. Di qui s intende^cbe 
gioueràpoco l'bauer fatto il figliuolo dtfeme delicato^ 
fe no fi tenere coto de'cihiycbe s'hanno poi a magiare, 
Perche ffinita k creatlone , non è rimafa alla creatura, 
alcuna parte difoHanxa,di cui prima fu compoHa. E 
ben ueroycbel primo jerncy ben cotto , & ^ìagionatOt 
è di tanta for%ay& uigore,chey cocendoy& alt erado i 
cibifglifa uenire,bencbe fieno cattiuì , & grosfhalfuo 
buon temperamentOy& foUa^a-.ma fi potrebbe tanto 
ulare cibi contrarij,che la creatura uenifie a perder le 
buone qu4ità , che riceue dal feme 9 di cui fu fatta^ 
VcriUhtdicmi Vlat.che una delle cofe^chepiu ma 
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(àauain YurnaUngegno deU'hmmor&ì puoi buoni ^ 
fiumi f era la mala educatione nel7nangiarey& nelfjcm 
re.Onde egli ci configlia^ che noidianto a fanciulli 
bh&heuande delicat€,<^ di buon temperamento: ac» 
ì >€Ìochey quando faranno waggioriy [appiano rifiutarli 
h: mal€^& abbracciar il benda ragion di questo èmoU 
I to chiara: perche, fé'icerucllofà fatto al principio di 
V feme delicato, ^queflo membro fi uà ogni giorno lo. 
" gorando , & confumando , ■& fi dee riparare co i cibi, 
<chemi mar.giamo.; è cofacerta , leqmili fongroffi , c 
di mala temperatura, ufandogli moitigiorni,ilu ruel' 
lodiuenteràdiqueUamedefimanatura .onde Uo ba- 
l fìa, che IfanciuUofia fatto di buon feme : ma b a gna^ 

I the tcibt,i quati egli mangierà, dopò ch'egli far for. 
ntatoy)^ nato^hahbiamo k medefime qualità . 

iit4ali fieno qti^He, non fard cofa difficile il molirar 
Mpref^ppofio, che i Greci fof/ero ipià difcretihuomì 

cercando alimene 

ti , & cibi , per fare i tor fi ■pinoli ingegno fi , & fauii^ 
trouarono i migliori , & pià appropriati . Terche}e 
r ingegno foctilc,& delicato confile in fare.che ilcer^ 
.nello fia compoìlo diparti fottili , &di buona tcmpe 
matura : quel cibo, che fopra gli altri hauerà quelle 
due guaina, farà qutUo , che conuienc ufare , per con- 
feguire il nofìro fine, 

^ Galeno e tutti i medici Greci dicono, che il latte 
di capra , cotto con mtle,e il miglior cibo di qumti ne 
manginogli huomini : perche, oltre aUhiuer la foUan 
Xa moderata , il calore in effo non eccede il freddo , tih 
ihumidoUfecco. TerikhenoiÌMbbiamo detto poche 
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righe di lopra.cbe i padri, i qt*^^^ haueranno ueramen 
teuo^ilii di generare m figlinolo fauio , leggiadro , & , 
di buoni cofiumiy mangino fei o fette giorni innanzi al . 
la generatione molto Iute di capra cotto con mele . 

Ma,benche questo alimento fia tanto buono, quan^ 
to dice Galeno:h nondimeno cofa molto. più importane 
te per l'ingegno.chel cibo fia diparti fottiUiChe di mo 
derata foSÌan%a.1?erche, quanto più saffottigiia la ma 
terianelnutàmento del ccruello ^ tanto fi fa l'ingegno 
più acuto . Onde i Greci cauauano del latte il cafcio , 
& il fiero, i quali fono i due aimetigrofii della fua co- 
pofitione , & lafciauano la parte butirofa , la quale è 
della natura dell'aere. Quefìa dauano mangiare ai 
fanciulli mefcolata con mele , con 'intcntione di fargli 
ingegno fh& fautj . Etiche qucsìofia la uerità,fi uede 
chiaramente per quello, che ne racconta H omero . 

Oltre aqueflo cibo, mangino i fanciulli fette di pan 
hiancoyd'acqua molto delicata con mclc,& un poco di 
fale : ma in luogo d' olio y per cfier molt o cattiuo, & no 
duo all'intelletto , ui metteranno butiro di latte di ca- 
pra , il cui temperamento , & foHanT^ è appropriata 
airingegno- 

Ma in queflo reggimento occorre un inconucnicn' 
te molto grande,& \che,ufando i fanciulli cibi tanto 
ddicathtion haueranno molta foY%a , per refi^ìere al- 
Vingiurie dell acre, & non fi potranno difendere dall'- 
altre occafioni,c he fogliono fargli ammalare . Onde, 
pnfjYoli riufcir fauìhfi faranno diucntar malfani, & 
no» utueranno molto tempo, 

Quefìa difficoltà ci domanda, in the modofipotran 
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nò creare ì fanàulli ingegnofi,&' fauijf&far, che qut 
B'aYte non contracttca alla loro falute . llche saccorde 
rà facilmente fc ì padri ardiranno di mettere ìnpratti 
ca alcune regole f& precettiycbe io qui dirò.Etyperche 
m la gente dchcìofi s'inganna nelC allenare i fuoi figliuo- 
li li,& ella tratta fempre di quesìa materia ; uoglio pri 
ma ajfegnar loro k cagioneypcrche iloro f.glinoliybcn- 
che habhiano pedagoghi^ & maesìriy & s*affutichìno 
con molta indujìria nelle lei tereyle fticn'ze s* appiccano 
loro addofl'o co fi male:& in che modo fi poffJfimedia- 
Ye a que^Oyfenxayche perciò fi debbano abbriuiar la ut 
tuyo giocar fi lafanità. 

Otto cofe dice Hippocrate y che fanno humide y & 
graffe le carni dtlthuomoXa prima è lo Hare allegro, 
^ uiuere in otio : lafeconda^dormìr molto : la ter^a^ 
colcarfi in letto morbido : la quarta-, niangìarey ber 
molto bene ; la quintayUar molto addobhatiy& ben ue 
§}iti : lafeHayandar fempre a caua'lo: lafcttimayflire a 
fuo modod' ottauiyOccHparfi ingiucchiy et paffaternpiy 
€t in cofcychcydicno contentOyCt piacere Al che tutto è 
uerità co fi manifeslaycheyquantunque no l'hauejje det 
to HippocratCyneffuno potrebbe negarlo , 

Solo fi potrebbe dubitare y [eia gente dtlìcio fa of- 
ferui fempre quefìa maniera é uiuere : ma , s'hteroy 
cb'elìail faccia y noipoffiamo ben concluder Cy chel Juo 
feme fia humìdifiimo,& che i figliuoli y che fe ne gene 
reranno y hiabhiano a riufvir perfor^a con fouerchiay 
dir fmifurata humidità , la quale fa di meflicro confu- 
mare prima: perche quesìa qualità manda in ruina I h 
0feìe delCanima rationale : & voi dicono i mediciy che 
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fa liiuer l*hmmo poco tempo f mal fatto. 

Secondo queflo ilhmnoingegnoyetla ferma fanità: 
corporale ricercano ma, medefma qualitàycioUl fec- 
€o:onde iprecetttf & le regoky che noi hahbiamo da^ 
tCyper farei fanciulli fauijyferuìr anno fimilmenteper 
dar loro molta fanità,& per fargli uiuerelungo tem- 
po.Conuiene adun^MCfubitOyche: nafce un figliuolo di 
fadri delicioft y concio fia y che le lor carni habhiano 
molto freddo)& humidOfdi quello , che conuiene alla 
ffueritiaylauarlo con acqua fatatayCalda , la quale per 
opinione di tutti i medici difeccayO' afciuga le carniy 
& ajfoda i nerbi y& fa il fanciullo robufìo, & uirilcy 
& col con fumargli Chmiido [ouerchio del ceruellóyfi 
fa ingegnofOi& fi libera da molte infermità capitali. 
Ter contrarioycfi^endo il bagno d'acqua dolcey& caL 
dayin quanto egli rende humide le carniy dice Hippo- 
cratCyche fa cinque dannijche fonoyteffcminatian del 
la carne-ila debolcx^T^ de^nerbi, la tardità della men-^ 
tCyiproflmij delfanguey&lauiltà dell'animo. Ma,fè 
il fanciullo e fi e detuentre della madre con feccofmi- 
furatOybifogna molto lauarlo con acquacalda , dolce: 
onde Hippocrate diceil fanciulli s'hanno a lauar lun» 
go tempo con acqua calda,acciòtche manco fieno alte 
rati dallo Ipafmoy ' t efii crefcano,et habbiano miglior 
colore. QueHo è co fa certa yche ciò s'intende de r fan» 
ciuUìyi quali efcono fecchi deluentre di fua madre,ne 
i quali conuiene emendare la mah temperatura > ap-^ 
plicando loro le qualità contrarie^ 

Gli ^lemanniydice Gale. haucuanopercoHume U 
uare ilor fanciulli nel fiume,fubito che nafceuanoypa- 
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m fendo loro f che, fi come il ferro yil quale efce ardendo 

I deila bragiaf fi fapiufortCy fe fi mette nell'acqua fred 
day co fi anchorajcauando il fanciullo ardente del uen-* 
^ tre della madreyfi faceffe di maggior forxai& uigorcf 
uandolo con l'acqua frefca . 
Q^eilacofaìi condannata da Galeno per gran he-» 
fiialitày& con molta ragione: perche fposio cafo^ che 

er queUa uia fi faceffe il cuoio duro], & ferrato > 
non facile ad ejfer alterato dall'ingiurie deU\wa:refte 
rà nondimeno offefo dagli efcremcntiyche fi generano 
dentro al corpo yper non efier potente $ & aperto^ fi 
che pofiano efialarcy & ufcirc . 

Ma rimedio migliorey & più ficuro h , lattar ifan^ 
tluUiy i quali hanno humido fuperfluo y con acqua caL 
day& falata: per eh Cycon fumando in loro l'hurnìdo fmi 
furatOyreHano molto uicini alla fanitày&y ferrando lo 
ro la uia del cuoio , non recano offe fi da qual fi uoglia 
occafioneine gli efcremcnti di dentro refi ano tanto fer 
ratiyche non reUino loro uie apertcyonde pofiano ufci" 
re. Et la natura è tato gagliarda,chey fe le hanno Icua» 
to una uia puhlicayne cerca un'altra accommodata.Etf 
quando tutti gli manchinoyfa far uie noucy per le quali 
mandi fuora quelychelefa danno.Onde di due eftremip 
più con feri [ce alla fanità, thaue r la pelle dura y & aU 
quanto ferratayche fottile,& aperta. 

La feconda cofayche conuien faryquando ilfavciuU 
lo nafceyCyche noi lo facciamo amico de'uentiyC dell'ai 
teration delfaerey& no lo teniamo fempr e all'ombra: 
perche fi farà deboleyfeminile,fciocco,d poche for^Cf 
& in tre giorni fi morrd.'^efiuna cofa(dice Hippoc.) 
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debilita tanto le carnhquanto lo Har fempre In luoghi 
tepidiy guardar fi dalfreddot& dal caldo^ ?y(e fi troua 
rimedio miglior per uiuer fanoy quanto ajiuefaril cor 
po a tu: ti i uenti, caldi, fredaiylnmidiy^:^ fecchi:ondff 
^riU.domandayqu d fia la cagione fche queiyche uiuO" 
no nelle Gdeeyiìano piu faniy & hanno miglior cera > j 
the queiychc uiuono in terra paliédofa f* Et la difficoltà i 
crefce maggiormentejconfiderando la mala uita y che 
efiifannoy dormendo ue^itiy al fereno, atjoley al fred- 
doy <^ all' acqua: mangiando , & beuenio tanto male* 
il mede fimo fi potrà domandare de ipaHoriyla cmfa^ 
nitàèlapiu fermtyche habbiano gJ,'huomini)&. ciò na 
fce y perche hanno già fatto amicitìa con tutte le 
qualità dcll'ariayCt la natura di niente fi f^auenta.Ver 
contrario uediamo chiaramente , chcy attendendo un* 
huomo a uiuer in deli eie , & hauer cura y chel fole , // 
freddoyil fereno,e*l uento non l'offenda, in tre giorni è 
ficdito : pertiche fi potrebbe dire: Chi ama l'anima 
fua in que^io mondojla perderà.Verche non h alcuno y 
che pofia guardar fi dall' alt erationi dell'aria :■ & perà 
è meglio ajfuefurfi ad ogni cofà,accioche l'huomo pof' 
fa uiuer fen'i^a penfiero,& non uiua fempre con. ri^ 
guardo. 

Lerror della gcte uolgare confi fle in penfarcy che'l 
fanciullo iiafca tanto tencroy & delicatoyche nonpofih 
foffrir d'ufcir del uentre della madrcydoue h tanto cai- 
doyallt rcgion dell'ariaytanto fredda, fen^^, cheli fac- 
cia molto danno . Et ueramente s'ingannano : perche 
l'-^lemagna,efiendo tanto fredday ufaua mettere i fan 
ciulli cofi caldi nelfiumcy&j fe ben queUo era unfat" 

to 
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to tanto belìiate^non per qucHo fi\fàc€ua lor male, nè 
fimonmno, 

• La ter'j^fche conuien fareyè cercare una balìa giù' 
mne,di temperamento caldo & fcccOfO^fèconda la n9 
lira dottrina, fredtla,& humida nel pri?no grado, uft 
a mal hauerei& [olita a dormir in terra,a mangiar p(i 
co,& andar mal urJiita:aljerenOtal freddo , & al caU 
do.QueHa tale farà il latte molto fermo > & ufatoaW 
alterationi deWaria : & mamenendofene il fanciullo 
ì molti giorni, uerrà ad hauere molta fermc:^, Etys'el 
la è difcreta, & auuifata , gli farà molto gioueuole aU 
l ingegno: perche il latte di quefla e molto afciutto,cd 
dOy &fecco 5 con le quali due qualità fi correggerà il 
molto freddo,& ìmmido,che'l fanciullo cauò del ucn* 
tre della madre. Quanto importi alle for'^e della crea* 
tura il fugger latte eff 'ercìt.ito , fi proua chiaramente 
nei caualli,i quali, efiendo figliuoli di caualle affatica-- 
te neliarare,& nel tibbiar, ricfcono molto gran corri- 
dorif& rcfiftono molto alla fatica.Et, fe le madri fian 
no fempre in ocio,et pafccndo nelprato,alla prima car 
riera,non pofìono §iare in piedi. 

L'ordirle adunque-fche fi dee tenere con la balia , èf 
il tenerla in cafayquattro,o cinque me fi ifman-zj d par 
to, & darle mangiare de i medefimi cibi dtlla donna 
grauida : acci oche ella labbia tempo di con fumar e il 
fangue,& i cattiut humori, ci) dia haueua radunati de 
i cattiuicibifi quali haui ua mangiato innan':(i,& accio 
che il fanciullo, Cubito nafccdo, fugga il medefimo lat* 
te,di cui fi mantenne dentro al uentre della madre, fot 
to almeno de i medefimi ciki* 
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La quarta cofah,non atmex^ire il fancittUó a dor^» 
una uoUa ' ^^^^^ morbìdo^nc tenerlo molto adobbatOfO dar 
dormir fuigU molto mangiare: perche tutte quefie tre coJe,(dice 
rni nàt nii- Hippoc.)che afciuganOf& dìfeccano le carni, & le con 
trarie le ingrajìanoy& allargano. Et f facendo queHo $ 
s'aUeuerà il fanciullo di grande ingegno f molto fano y 
& di longa uita , per cagione del [ecco . Et dalle cofe 
contrarie riufcirà belio, grajfoy pieno dijangue,& gof 
fo:il qualhabitoh chiamato da Hippocrate ^thleti» 
co,&lo tiene per molto pericolofo. 

Con quejia medefma ricettay& ordine di ulueryfH 
allenato l'huomo più fauio,che mai fofìe al mondoyche 
fùChriJlo noUro I{edentore,inquanto huomo,eccetto 
che y perche egli nacque fuor di Hai^reth y la madre 
per uentura non hebbe acqua [alata alla mano y con la» 
qual potejjekuarlo . Ma queHo era co fiume Giudaì" 
coy & di tutta t^fta, introdottoui da alcuni medici 
fauij per fanità de* fanciulli Onde il Trofeta dice : Et 
quando tu nafcesliynel giorno del tuo nataky non tifà 
tagliato l'ombilicO'i& nonfoHi per fanità lauata neW 
acquayne falata col falcio inuolta ne i panni . 

Mayinquanto all'altre cofe, fubitOy ch'egli nacque , 
cominciò a far amicitiacol freddoy & con l'altre alte- 
rationi deli aria . Et il fuo primo letto fu la terra» & 
fu mal ueHitOy come s'egli hawfje uoluto operuare la 
ricetta d' Hippocrate Jndi a pochi giorniycomìnarono 
con efio in EgittOy luogo molto caldoy doueegli flette 
tutto il tempoyche uifk Herode . Andando la madre 
fua a queHo modoyè cofa certa, che doueua dargli lat- 
te ben efiercitatOf& ahuefatto all'alteration dell'aria^ 
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tìcìbo-t che gli damno > fà quel medepmoyche tra 
HaronoiGrechper dare Vìgegno^& fapieuT^alor 
fyfigliuolLQueflo dicemmo di (opra efier la parte butì 
ito fa del latte f mangiato col mele : onde Ifaia difie: 
^^ Mangerà butirOf& rneleyacciò che eglifappia fchiua, 
!!• ve il malcyet eleggere il bene. lucile quali parole fi ne 
'\ dcyche'l VrofetaHolfe dare ad intendare, che^fe bene 
egli era uero Dio, doueua nondimeno effere in/teme 
" c huomo perfetto;& per acquiHar fapienxa naturakf 
£ doueua ufar le medefime diligevT^ , che gli altri figlia 
• i noli degli huomini. Se ben quello par difficile dain- 
.' ^ tendere, & anco par pa^'^ia il pt rifare , che , perche 
1 ChriHo noHro Redentore mar/giajjebutiroy&melcf 
effendo fanciulto^egli doueafaper fuggire il male , &• 
eleggere il bene: quando era maggiore . lEffendo Diot 
I come era, d'infinita fapieti':^^ & hauen dogli datOy in 
quanto huomoytutta lafcien'^ infufa, ch*egli poteud' 
riceuere fecondo la capacità naturale, Vcrilche e co fa 
certa j ch'egli fapeua tanto nel uentre delia madve^ 
uanioyquando haueua trentatre anniyfcn':^ mangiar 
miro , ne meleto ualerfi d* altri naturali rimedifiche' 
ricerca la fapien^a humana. 

Macon tutto questo h di gran for%ajche'l Vrofe^ 
tahabbiaaffegnato ilmedtfimo cibo y che i Troianif 
& i Greci foleuino dare ailor figliuoli.per fargli in^ 
gegnofhetfauij,& ch'egli dica:^cciò che egli fappia, 
jchiuare il male, & eleggere il bene , Ter intendere f 
che per cagione di quelli alimenti ChriMo noHro 1{e 
dentore acquiUaffe^in quanto huomoy maggior fapie 
^ acqui fita di quella,che haurebbe hauuta]s*egli ha^ 
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ut JJc ufato altri cibi contrariato fa di meHiero efpUcttt 
quella particella(accìò cbc)per ptpere che cofa egli uoL 
fe dire^quando parlò con qutHi termini . Terilche hab^. 
biamo dapre(upporrc^che inChri^to noHro I{rdento-t 
vefojfero due natur eccome c uero,et come la fede ci iri 
(ègnaiuna diuina, in quanto egli crauero Dio, & unk 
humana compoHa à! anima rai ionale , & di corpo eie ^ 
mentarcydijpoiìoy & organiT^ato, come hanno gli altri 
figliuoli degli huomini. 

Quanto alla prima natura^ non accade trattar del' . 
lafapien':^ di ChriHo noHro B^edentore: perche era in 
finitayfenx^augumentoyo diminutioney& fen%a dìpen 
denxad'aUracofay fuorcheyper effere Dlo,eracofi ■ 
fauio nel uentre di fua madre , quanto egli era, quan» \ 
dp haueua trentatre anni ,&ab eterno . Ma in queU 
loycbe appartiene alla feconda natura^h da fapere , che 
l'animma di Chrisiojfìn dallo infìantetche Dio la crea, 
fu beata , & glorio fa , quanto ella è adejfo : & , poi 
che ella godeua Dio, & la fua fapienT^y h cofa certa, 
chein lui non era ignoranT^a alcuna > ma hebhc tanta 
fàenxoi infufay quanto comportò lajua capacità natU" 
vale: mainftemeccafa certa, che, fi come la gloria non 
ficommunicauaagl'inHrcmeti dil corpo,rifpetto aU 
laredentione del genere humano , nifi comm.unicaua 
ancora laSapiem^i infufa: perche ilcerucUo non era 
difposìo,r)h organi'Xjto con le qHalità,& foftan^ayche 
fono neceffarieyacciò che l'anima con tale infiromentù 
poteffe difcorrere,& filo fo fare. Ter eh e,fe noi ci ricor-- 
dìamo di quello , che nel principio di queir opera di*^ 
cmmoy le gratie gratis datc,che Dio comparte fa gl$:^ 
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che l'inliromt'tOf 
gettoyin cui s'hafi 

no a riccuere > habh 'tano le qualità miurali , di cui ha 
\\hifogno cicifcun dono . Et la cagione ò perche l'anima 
Imtionale è atto del corpo ,& non opera jenT^ualerfi 
i^dcjiioi inUromenti corporali, 

il cerucUo di ChriHo noflro I{pdentorcy quado egli 
ra fanciullo , & nato di poco , haucua molla humidU 
ji tà: perche in quella età è cofi conucniente, & co fa na^ 
turale: & però y per efiere in tanta quantità, l'anima 
fua ratio fiale non poteua difcorrere naturalraente > «è 
filojofure con tale inflroynento , Onde la [cicnx^ infu^ 
* fanon pafiaua alia memoria corporale, neaU'imagina" 
tÌM.i,nc all'intclletto:per effer quefte tre potente orga 
nice, come noi habbiamo prouatoy&'pernon hauer 
quella perfettione , che doueuano hauere . Ma men^ 
trecche il ceruello s'andaua dijeccando per cagion del 
tempo , & dell'età , l\mima rationale andaua manife^ 
fì.mdo ogni giorno più la fapien%a in fu fa , che baueua^ 
&• cornmunicauala alle fue potente corporali . 

Etfoltraa quefìafcien'z^ fopranaturale , nhaueua ^ ^^^^^ 
un'altra , chcft prende dalle cofe , le quali odono i fan- fo poncu- 
ciullhda quelyche ueggono, da quello, che odorano , da j^^^^jf^^^f^ 
quello^che guftano,et da quelloyche toccano,et queìia ciuifto. 6c 
è cofa certa , che l\uquiflauaChri§ìo noUro Redento- chiama 
re,comc gli altri huomtni . Et,jt come per ueder ben le eoa l'intei 
cofe,haueuahifogno dibuoni occhi, et per udire ifuoni 
di buone orecchie : cofi anchora haueua hifogno di buo 
ceruelloyp giudicare il bene,et il male. Onde è cofa cer^ 
ta^che^mangiando quei cibi tato delicati, la fua tejiafi 

andd' 
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366 Effamc 

Mndaua ogni giorno organi%anÌo meglio^ & acqui Hé». 
ua più fapien%a. Di maniera , chcy je Dio gli haucffe lijlìf .\ 
Uito la fcien%a in fu fa , tre volte nel corfo della juauita 
(col uedere queUoyche haueua acquiHatù)crouer^iOp 
che di diecianni faptm più y che di cinque ; di uentiv' 
fiu,che di dieci ;& di trentatre piàf che di uemi» \ 

Etiche questa dottrina fta uerat&iatholicayU) prò r 
ua il teHj Euangelìco a lettera, dicendo: Et Giefu crcm f 
fceua di fapien^J^cCetà 9 & di grafia apprejjb Dio , ó* 
apprejjh gli huomini . Di molti fen/i Catholiàyche la & 
fcrittura éuina può rìceuerdio tengo fempre per wi- . 
gliore quel^che mette la lettera , che quel, che lena a i \ 
termini, & a i uocaboli il fuo naturalfignijìcatOm 1 

infiali fieno le qualità,che dee hauere il ceruetìot^ ftij 
qualelafoHan%a:giànoihahbiamo detto d'opinione 
d^Heraclito,che'l fecco fi t anima fapientijiinm .Et di ^ 
mente di Galeno prouam mOfCh*cj]endo il cerueUo com \i 
foMo di foHan'^ molto ddieatayfa Nngegno fottUe» 1 1 

ChriHo noHro ^dctore andauaacqui§iando il fec U 
co co letà: perche dal dìyche noi nafciamo , fino a quel U 

che noi moriamo,ci andiamo afciugando , & dtfec h 
Canio le carni,& [apendo più . Le parti fottiliy& de* 1 
Ucate del ceruello , fe gli andauano rifacendo , mentre | 
che egli mangiaua quei cibi , che dij]e il Vrofeta.Ver» 1 
chcyfe ogni momento haueua bi fogno di nutrire,& ri- I 
Horar la foUanTia^che s'efialaua , & queUo s haueua <t 1 
far con cibi ,6 1 non con altra materia: è coja certa,che * 1 
s*egli hauejk magnato fempre uacca , 0 porco , in po* 1 
chi giorni hauerebbe fatto un ceruelgrojfo , & di mal I 
temperamento ; col quale l'anima fua rationale no» I 

baue- I 




Degl'Ingegni. ^67 

ìhauenhbe potuto fchifare il malcy & decere il hencp 

Rfè non per miracolo , & ujando la fua diuinità . Ma,y 
fuidandolo Dio per i me%i naturali ygli fece ufar quei 
:ihi tanto delicati 9 de i quali mantenendofi il cerucUop 
ì facejfe inHromento tanto bene organii^tOyche anco 
en^a ufar la fcien%a dìuina^^einfufathauerchhepo 
w«f 0 naturalmente fchifare il male , & eleggere il be» 
\ne9c0megli altri figliuoli de glihuomirà. 




IL F I '^E. 
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TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI- 





CCLVA che 
beueua il po- 
polo llcbreo 
nel deferto , di 
che ione foC- 
car.zro 

Acqua far maggiore ahera- 
tione neWpi jchel'A- 

A Jamojin che età foflc crea 

^5«- . 174 
/Vdamo, m che loco fofle 
creato, e dopo creato do 
ue pofto. ^gj 
Adamo, che qualità di cor- 
. po haueflè. i8S 
Aere che godeua il popolo 
Hebreo , nel neferco, di 
che forte foUè. z 1 1 

Alemanni lauanoi figliu(;Ii 
^ubico nati, ^^g 
Amore, che aireratione fìs. 

Anima rationale effer affeta 
dalla noppa grauczza,& 
carnofìra ne'corpi. 

Anima rationale, feparata 
dal corpo Jiauer potenza 



vi/Iua, odoratma, audkL 
ua, e palpabile. io6 
Anima di Abrauio, perche 
Teppe più belle raoioni, 
che quella del Ricco Epa 
Ione, in quel Cuq ragiona 
mcnro. 
Animali bi uri, perche ge- 
nerino i figliuoli Tempre 
ad vn modo. 

Annibale , che capi ano 
folle. 

Armonia , e la buona prò- 
portione, offenderli De- 
monio. ,Qj 
Arti, quali nafcano dalla 
buona imaginatiua. » r j 
Arri, & fcienze, quali fi ac- 
quirtino có la memoria, 
e quali con l'intellccro. 
1 1 i 

A/ìatici , che genti folTero. 

ZIO 

Afino,eflèr il più tondo,e di 
manco ingegno, 'che al- 
tro animale. 
AttituJine,di molti, più n } 
vna cofa, che ad vn*al- 
Aa tra. 
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• , , r f 

Atto carnale , perche ha la 
più dolce cofa di quante 
ne ordirò la natura per 
ricreatione de gli anima» 
li. 

Auttori grani tutti hauer 
Icritto nelle loro lingue. 

114 

Auuocare,di che facoltà del 
Tanirna fia opera. 17$ 

Auuocato , per efler perfet- 
to , che parti necefl'aria- 
nientedebbahauere.174 



1 



BAila,& che ordine fi 
debba tenere con el- 

fa. 

Baila di che forte debba ef- 
iere. 

Barba,& Peli, da che fi gene 
ri. 

Baftardi.Vedi,Figliuoh. 

BtUexza & gratia de'Re ef- 
fer quella , che inulta 1 
ludditià uolerlor bene. 

Brauo per difpofirion natu 
rale, non poter effer pru- 
dente. »»9 

CAgione delle cofejper 
qual cagione da gli 
huomini volgari fia attri 
buitaaDio. i7 
Cagion materiale delle leg 
gi. 166 
fanello, & la fua cagione 



O t ft 

rriatetiale. i^t 
Capitano geneì-ale , in che 
modo polfa efler fortu- ^ 
nato. 140 
Capitano generale,che prò 
prieti debba hauere.zit 
Capitano, che imaginatiua 

debba haueie. 
Carni dc'fancìulli , in che 
modo fi debilitino. J 59 
Carni dui e & ruuide,di che 
diano indici©. 89 
Carni humide, & grafìe, da 
che cofe fi facciano. 357 
Ceruello < ópofto della me- 
defima forma, & figura, l 
rhe ha l'huomo , hauer 



che ha l'huomo , hauer 
anco gli animali bruti. 

Ce^ruello maggiore hauer 
rhiiomo,che qual fi uo • 
glia altro' animale bruto, 

Ceruello quante,& quali co 
fe debba hauere , perche 
Tanima rationale pofla 
con eflb far eomodaméte 
roperedeirintelletto,8t 
della prudenza . ij 

ChriftojNoftro Redentore, 
di che ilatura fofle , §c 
che qualità di corpo ha- 
uefle, . *84 

Cibi troppo delicati,che co 
fa cagionino ne*fanciulli. 

Cibo migliore, che poflt 
mangiate rhuomo,qu4 



' US 
Colera adufta , a che fia ac- 

commodata. i i^.in chi fi 

■ generi. lof 

Colerico, perche.ftando in 

pace^parJi bene. i^i 

Competenza metter tra gli 

huomini, di chi debba ef 

fer il pi imo , eiìèr contrai 

la dotti ina Euangelica. 

Comporre, o fcriuer libri, 

in checrà fi debba. 
Compotìtione buona, quan 
te cofe ricerchi. 17 
Còdicioni , che fi ricercano 
per generar mafchio.^ 1 8 
Core,diche temj^eramento 
fia. t,ji 
Coftumi di Alemanni , nel 
lauar i figliuoli,rubito na 
. 

Crutlità del vino fa danno 
grande alla generatione. 
510 

Cuocer , & difcorer gli ali- 
menti, ne i corpi fiuma- 
ni, in che fiano differcn- 
ti. j9 



DAuidjdi che qualità 
era,& di chi figlio, & 
come fu creato Re. iSi, 
hauer viuuto lungo tem- 
po- , t8c 
Demonio, eh e luoghi più 
appetifca. 10^. quando 
. «rolfe ingannar £ua , per 



OLA 

qual cagione enrra/Te più 
tofto in vn ferpe , che in 
vn*altro animale. 1 04.ha 
uer Piftelfe potenze. 1 06 
Deitrezza a'animo , co che 
nome volgarméte,fi chia 
mi, 

Dialettica a che fine troua- 
ta da i filofofi antichi.140 
Dialettico douer hauer co- 
gniiionc di tutte le fden 

Difteréza d'ingegni, da che 
nafca. £^ 
Difterenza,tra la Memoria, 
& la Reminircéza,(econ- 
do Arittotele. 
Differenza d'huomini, di 
quattro forti trouarfi nel 
le Republiche. 
Diligenza nana cfler quel- 
la, che vfano i padri ver- 
fo quei figliuoli, liquali 
non hanno gli intelletti 
accommodati a quelle 
fcienze, che vogliono im 
parare. ^ 
Diligéza,che fi debbe vfar, 
per far,che il feme huma 
no fia fecondo. ^ j y 
Diméticarfi fubito quel che 
facilmente fi impara , dji 
che auuenga. gQ 
Dimora de'figliuoli d'Ifi-ael 
in EgittOjdi quanto tem- 
po fu. 

Dir troppo , da che naCca^: 
A « z Di* 
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Pifcorrere, & cuocer gli ali 
menti nc'corpi humani, 
in che fiano differenti.59 

Doni fopranaturali quando 
operino mcglio,& m chi. 
154 

Donna,che cofa debba ba- 
uere,per ell'er feconda. 
197. che qualità debba 
hauere per poter impre- 
gnarfi.t98.di mala fone, 
perche, efl'cndo ingraue- 
data,difficilmente,ancor 
che voglia , pofla difpeT- 
der- 3 s S .maritata.pei che 
non partorifca. ^'o 
pone non cfler atte alle let 
teie.j 15. impregnate da 
animali bruti,e che hab- 
biano pattorito.548.pu- 
bliche,perche non riefco 
nograuidc. S^S 

ELoquen^a, da che prò 
ceda. ijl 
Efata Profeta, chi fia ftaco . 

Efcremento deU*huomo, 
perche habbia più catti- 
uo odore , che quello de 
gli animali bruti. 3^0 

Efperienza, per conofcere, 
fcj cflendo la donna mari 
tara , & non partorendo, 
CIÒ auuenga per Tuo difet 
to. 

Etici, & quelli, che fi aftati 
cano,pcrche, dormendo, 



dia; 

patifcano molte pollùtio 
ni. 5*4 

F Acolta al cuna di quan- 
te gouernano rhuomo» 
non trouarfijche operi di 
buon core,(è non hàrin* 
tcrefle,che la muoui,i4i 
Facoltà generai iua rrouarfi 
in alcuno , che per vna 
donna è inhabile, e per 
altra è potente,& perche 
ciò. 

Facoltà irafcibile, che hab- 
bia per oggetto. 143 
Facoltà naturali, quante, & 

quali fiano, 354 
Facoltà rationale,! che par 
te pi incipalmente faccia 
la fija refidenz.a; ló.ima- 
giniiiua, memoria,& in- 
telletto, importa,che fia 
perfetta in vn Re. 17 f> 
efler contraria airirafci- 
bile,& alla concupifcibi- 
le. . 34» 

Faraone, che rimedio vfa- 
ua,per fare, che il popo- 
lo di Ifi-ael nonmoltipli 
cafle. 3^3 
Fegato , qual temperamen- 
to naturale habbia. zyi 
Figura buona del ceruello, 
in che modo fia cauata 
da Galeno da una confi- 
deratione eftcriore. t$ 
Figure delle cofe,in che mi 
jiicra !>*«nprimano nel 
cct* 



T A V 

eeruello.' 9» 

Figliuoli baftardi, perche G 
affimiglino ordinariaiité 
te a'padri. f i.perche rie 
Teano leggiadri,animofi, 
& molto auuifati. 55 j 
Filofòfi naturali , in che té- 
po tégono , cherhuamo 
riceua i costumi deii*ani« 
ma. ^^o 
Filofofo perche C12 differen- 
te dall'Oratore, lyj 
Fortezza^perchc, non eflèn 
do la maggior di tutte 1*- 
altre virtd , ma là giufti- 
tia,fìa più ftimata di tut- 
te Taltr e. ZIO 
Fortuna in che modo fofle 

dipinta da gli Scoici.* 
Freddo, & fècco più di tutti 
gli humori, qual fia. 6f 
Frenetici , & furiofi liquali, 
prima che fi amalallero, 
erano rozi , & ignoranti, 
hauer parlato in Latino, 
& fatto altre cofe maraui 
giiofe. 48 
Frenetici perche parlino in 
. Latino , non ne hauendo 
prima hauuto cognitio- 

Frìgidità,che effetti habbia. 
64 



G 



Alenojche cofa hab- 
bia detto delli vetrin 
coli , che fi rrouano nei 
«ttuell© deli*huomo. 5^ 
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Galeotti, perche ftiano piV 
Tani nelle Gilee , che 
quelli che ièaiinoinre - 
rapaluJofa. ^60 
Generatione riceuer g-a di 
no dalla crudità del vi- 

Gieremia Profcta,chi fia iti 

Giudici , che cofa debbano 
%e , quando! cafi fono 
più, che le leggi. 171 
Giuoco degli Scacchi efl'^r 
un modello dell'arte mi- 
litare. 140. perche in ef-i 
fojchi perde, più fi vergo 
gna, che ne gli altri, 
Gola,da chenaica. t^6 
G ammarici , perche fiano: 
più profontuofinel fape- 
re, che gli huoinini dot- 

t^6 

Grauidanza delle donne di 
mala forte, di che Teme fi 
faccia. 

Grecia, efler regione molto 
appropriata a Ci earhuo- 
mini di molta habiliti, 
io6.1a più temperata re- 
gione, chen troui. i6+ 
Greci in tutte rarti,& fcien 
ze hauer Tempre hauu- 
to il primo luogo. 166. 
che coTa deflero da man-, 
giar a fanciulli per farli 
ingegnofi. 



Ho. 
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HOncftà, & uergogna,- 
di che fia pafltone. 

X9I 

Humido, di quante fpecie 

fia. 9« 
Huomini dì pfcciola ftatu- 
ra, perche fiano più pru- 
denii. 

Huomini ftoIti,perche alle 
volte generino figliuoli 
prudentilìimi. ^ 1 4 

Huomini lufluriofi in che 
modo fiano chiamati da* 
Latini. 317 

tìuomo,& Donna,che cor- 
riipondenza debbano ha 
uere,per poter generare. 
311 

Huomoinche fiadifferen-. 
te dalla donna 315 Par- 
che fia più inquieto di 
/ tutti gli animali . i57«i" 
che modo potrà conofce 
re , da che cibo fia ftato 
formato. 54 1 

Huomo honorato douer ha 
uer Tei cofe in fe, & quali 
fiano* *49 

IDdio , volendo cauare il 
iMódo di errore,per qua! 
cagione venne in forma 
di Colomba. 104 
Imaginatiua , che cofa fia. 
19 j.da chenalca.70.che 

co(a gli appartenga. 145- 
grande rari rrouarfi hauc 
re i li quali habbiano in- 
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fieme buon'intelletto* ft 

buona memoria:& di cìor 
la ragione. 7t.& intellet- 
to, far poco à propofito, 
per imparar le lingue . 

Imparare,che cofà fi debba 
in fanciullezza, che cofa 
in adolefcenza, & che in 
giouentiì. 8. in che luo- 
go fi debba. 9. più pre-» 
Itoji giouani , che i vec- 
chi, & la cagione di ciò. 

69 t 

Ingegni de gli hómmni lia. 
uer la medefima propbr 
rione con la fcienza, che 
ha la lerra col Teme. 7. di 
più fijrti. yj. pieni d'i.n- 
uentione, in che modo- 
fiano chiamati da'folca 
ni. 74' 
Ingegni , che fi debbano e- 
leggere per predicatovi» 

'64 ... 
Ingegno maggiore m altra 

età , arguir la groflezza, 

che fi troua nt^giGuanet- 

ti. . ? 

Ingegno perche alcuni hab 
biano buono, poterfi af- 
fegnar ragioni naturali. 

Ingegno perche fi habbia 
miglior nella vecchiéz-. 

za. 

Ingegno j & habilifàjtu'^r 
Uialcunoa qweli'arte.rhe 
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' ìirponde aproportìo 
^ ne . I 
Ingegno da che cofa più ih 
rumato» _j 5 j 

Intelletto, che co(à princi- 
palmente operi .71. di 
xjuarhumore del corpo 
più li ferui, fecondo l*opi 
«ione d*Ariftotele, 8 1 .(e 
' foflè feparato dal corpo, 
& non hauefl'e che fare 
<:on le quattro qualità, 
che cofa ne fcguirebbe. 
. 81 

Intelletto poco,perche hab 
biano quelli che habita- 
nofbtto il Settentrione. 
' 117 

Intelletto , itìgannarfi più 
circa la uarietà , che 
qual fi lìa altra potenz a. 
177 

Intender meglio vno di vn' 
akrojda che ptouéga. 8t 
Inuention di Socrate. 76 

LAtte hauer folamente 
tre elementi. ^jó 
Lauar i figliuoli fiibìto na- 
tijcoftume de gli Alema 
^ ni. jyS 
Legge, che co Hi fia. 168 
Legge de*Cai taginefi , che 
• commandaua che i Capi 
tani ne gli clfercici non 
beueflero vino» 
Leggij che cofa auuiiino a i 
Re. 171 



O L a: 

Leggi,& natura,Ia màggiot 
parte dontrarie. Z48 

Leggifta, che habbia molce 
leggi a mente, a che li 
alfomigli . 17^ 

Leggifti , perche fi chiami* 
no letterati. 167. di ché 
habbmo più bifogno,o 
tli memoria,© d'mtelkr- 
to. 168. trouarfi, li ql3^^1^ 
nelle cattdre fanno mira 
coli nell*interprecar i te- 
ftijmà,quàdo hanno viia 
bacchetta in mano , non 
hanno habilità per gouer 
nare, & perche ciò. 1 89 

Leontia hauer fcritto con* 
tra Teofratlo. 

Letterato, che fapcfle mol- 
te leggi,perche al tempo 
di Platone foflè in foipec 
to. 1 70 

Lingua , efler inftromento 
delgufto. 216 

Lingua Latina,perche tan- 
to fia naturale aTeJe-. 
fchi, Francefi,& ad alcu- 
ni altri popoli. 1 17. per- 
che fia tanto ripugnante 
a'JTpagnoli .117. perche 
fuoni meglio, & empia 
più gli orecchi, che qual 
fi fia altra lingua. i jo 

Lingue , per qual cagione 
fiano crouate tra gli huo 
mini. I r j 

Lingue cfi'er vn beneplaci- 
to de gli huomini. 114 
A a 4 Luf. 



ti 
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Luflunadache nafca. 1^6 
Luirurioh hucmini , in che 
modo fiano chiamati da* 
Lacinia 3 1 7 

MAeftro,quale fi deb- 
ba eleggere. 10 
Malitia^Sc la fua proprietà, 
& natura» tii 
Mangiar, che cofa fi debba, 
per generar figliuoli di 
buoni coftumi. 3:36 
Manilio efièr Ihto giudica- 
to huomo priuo d'intel- 
letro.perche bacciaua la 
moglie in prelenza della 
figliuola 5 & che cofa per 
ciò gl^auuen file. 291 
Manna > perche cagione fi 
chiami mele rugiadofo. 
xo5. da che fi generi. 
loS.defcritta dalla facra 
fcrittura,ccme fofle.io9 
Mafchi in che lato dellVte- 
ro fi formino. Ji8 
Medicina,f5c qual cofa in ef 
fa habbia più forzalo l'- 
efperienza^o la ragione* 
168 

Medici, che cofa habbiano 
per proua delle ragioni 
loro . T 83. Ietterai iffimi, 
perche alle volte non fap 
piano medicare , & altri 
idioti contre^ o quattro 
regole di medicina ciò 
fappiano. 191 

Medico y che infiemciìa, 5c 



OLA. 

gran Theorico, &grai] 
Prattico , ditficilmentc 
trouarfi: & perche ciò* 
194. in che niodopofla 
efler perfetto. 1 91 
Melancolia di quante fpe- 
eie fi troui. 9 J 

Melancolici per aduftione, 
accoppiar grande intel- 
letto. 1 6 1 .da che fi cono 
fcano. i6% 
Membro più partecipe del- 
le aherationi deU%tero, 
qualfia. 3om 
Memoria de* fanciulli me-f 
glio poter litcner, qual fi 
fia cofa,che de gli huomi 
ni maturi. 8 
Memoria , pche fia miglior 
la mattina, che lafera- 
69. & il fuo officio. 67. 
per qual ragione fi chia- 
mi potenza attuale . 67. 
da che dipenda.67.& in- 
telletto,eflbr potézecoa 
traiie; & chi ha vnadi 
quelte perfetta méfe,noni 
poter haucr raltra.69 di 
tre forti. 7 i.che cofa fia* 
86. & reminifcenza ^ l*i- 
lleffo. S7 
Mori, quanti gradi habbia- 
no nelle paghe de Tolda- 
ti. 



N 



Afcimcmodi duefor 
ti trouarfi neirhuo- 
mo, & quali fiano qucfti 
n alci- 



I T A V 
\ nafcimentì. 246 
Katiira far habili gli huo* 
mini. 11 in che modo lìa 
Itaca intefa^Si perche co- 
fa da AriftoteJe^&daal- 
'f.< tri Filofofi naturali, 1^. 
per qual cagione habbia 
tatto quaccro ventricoli^ 
& non vno3 & coii dui oc 
chi 5 &nonvno. ó^.&LÌe 
leggi y efl'er la maggior 
parte contrarie, 148. in 
che modo potrebbe con- 
uertire vn^huomo in vna 
donna neirutero* i^^.di 
che ercrement05& humo 
re Ci ferui , per far , che il 
genere humano fi confer 
ui. 

[Nobili perche generino più 
feraine che mafchi. 510 
Notitia,da che nafca. 1 96 

OPcra del generare, a 
cheappartenga.jjS 
Opere della Tua fpecie,pcr- 
che meglio le faccia vn 
animalesche vn*akro. 41 
Opinione di Galeno^che vi 
folle Dio* 99 
Opinione di Platone,vei a, 
& caroli caldei l'anima ra 
tionale. 97 
Oratore,perche fia difFeren 
te dal Filofofo. i f 31 
Oratore perfetto douer ha- 
iicr cognitione di tutte le 
fcie^c^ 140 



O L A. 

Oratore di che pofla vn^ 
lerfi in luogo alla pro^ 
pria inuencione. Ì44 Sc 
tutte le proptietà che 
deehauere. 346 

Oratori^ perche fi fogliano 
chiamar aftuii, & no coli 
i Mufici , & i Comedian- 
ti. i^f 

Ordine^che fi debbe tenere 
nello ftudiar le fciéz.c. 1 £ 

PAdre^che vorrà , che il 
figliuolo fi facci del fiio 
proprio lèmc j che cofii 
debba fare. 
Padri y che acque debbano 
bere , & che cibi debba- 
no mangiare, per gene- 
rar figliuoli di grand*in- 
telletto. 553-554 
Paefe , che habitino i Sciti, 
& fottoche Settentrione 
fiaficuato. }zt 
Paolo Apolbolo^hauer hau- 
to poca memoria > & in- 
telletto buoniliimo.i 
chevjtij hauefl'e mnan- 
zi la Tua conueifione.165 
Paura far danno al Medico^^ 
158 

Peli,& Barba ^ da che fi ge- 
neri. fX>^ 

Poeta andar per fua prò* 
pria naturale non per tr^ 
te. IH 

Dorco^elfer più humido ani 
mal di tui:i« 6f 
Pratiica 
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Prattica delle lingue, & la 
Politezza del parlare^có 
giungerà con la Theolo- 

' giapofitiua. ijf 

Predicatori , che hanno le 
conditinni dVn perfetto 
Oratore, far più frutto!, 
che quelli , che noti le 
hanno. 1 42, quali li deb- 
bono elegerc. 164 

Prediche,che piacciono per 
la molta attione , perche 
porte in carta non vaglia 
no niente. 1 47 

Prudenza^&Deftrezza del- 
Tanimo, a che apparten- 

^ ga- ^ . 94 
Prudenza efler più necel- 

/aria nella guerra, che 

l'ardire nel combattere. 

. ZZI 



Q 



Valiti prime , quanta 
forza habbiano 36 



RAgionamentó tra il 
Precipe D.Carlo, & il 
Dottor Suarez da Tole- 
do, circa la nobiltà. 1 4^ 
Ragionamento, fra duo Ca 
ualieri, nel quale lì dimo 
ftra y in che con (irta The- 
nore del fecondo nafci- 
mento deirhuomo. i47 
Raeioni,che concludino,in 
che modo li pollano fa- 
pere. 184 
Reminilcenzai& Memoria, 



o L k: 

cfler l'ifteflb. tf\ 

Retorica , a che fine troua^ 
ta, 140 c; 

Ricchezze , pèrche in gran fi 
parte fiano poffedutepiu ij 
torto da federati , che da $ 
huomini da bene. z^S I 

Rider molto quelli, che fo* m 
no difettoii d'imaginati- • 
ua. 9t 1 

Rimedio trouàrfial difetta 
di memoria. 17 f 

Rimedio p conofcere, qua- • 
do due Auuocati , IVno < 
proua vna cofa con leg- ^ 
gi , & Taltro pur co leggi 
proua il contrario > qua! 
di loro formi migliori ra 
gioni. 186 

Rimedio,per quelle donne^ ; 
che no hanno fangueda 
mantener fe ftefle , & la 
creatura nel uentre. 3 1 & 

Rimedio, che il debbe vfare 
per i figliuoli,liqualrhaa 
no humido fuperfluoé 

Rimedio per viuer fano,, 
360 

Rilò, da che fi cagioni. 90 
Ritenere le cofe lette,in che 
modo fi pollano^ 1 44 

SAlomone,quanto fu Sa*^ 
piente 2^01 
che cofa dimadafle a Dio^ 
quando fu eletto Capita- 
- fio del popolo ò'Ifraele, 

per 



T A V 

Ì)Cr poterlo reggere. i6z 
àgue> che cofà cagioni per 
la Tua humiditi. 6$ 
' Saper le leggi , che cofa vo- 
glia dire. 1 7 j 
Sapiéza di Socrate , perche 
. fìaftatacoficelebrei 76 
Scacchi. Vedi,Giuoco de gli 
n Scacchi* 
S< Scienza > appartenente al- 
rimaginatiua , eflere fta- 
ta trouara in Egitto. 101 
j Scienze più incerte , fecon- 
do Topinione di Galeno, 
quali hano. 77 
:iti , (òtto che Settentrio- 
ne. 522 
'I Scriuer libri , a chi lìa per- 

• nieflb,& a chi nò. 74 
Segni, da* quali fi pofla co- 

nofcer, che,chi ha daftu 
diar leggi, habbi quella 
differenza d'intelletto, 
che a ciò (ì ricerca, 1.8 6 
Segni , per li quali fi cono- 
fca vn'huomo tempcra- 

• to. i6f 
§egni , per li quali fi cono- 

Iccjche Chrilèo era huo- 
mo temperato. i8j 
Segni, per li quali fi fcopre,' 
in che grado di frigidità, 
o di humidità fia il tem- 
peramento della donna. 
505 

Segni,perconorcer,che*l Ce 
me fia tale, quale bifo- 
gn a, che fin. jij 



ola: 

Segni, per li quali fi cono^ 
fchi,la donna eflèr refta-* 
ta grauida , quali fian*. 

Seme genitale, haucr l'iftef 
fa proportione co ivafx 
fèminarij, che IVrina c6 
la vefcica. 292 

Semehuriiano quando-èdì 

. cattiua fbftanza, che co- 
fa cagioni. 38. non fot* 
mar , liibito, che è nel 
ventre,la creatura. 35^ 

Semi genitali,che generino 
nialchi,& quelli,che ge- 
nerano femine , in che ft 
conofchino l'uno daU*al 
tro. 3*7 

Semi;^ quanti firicerchmo 
nella generatione. 345: 

Socrate , & fapienr a di lui 
celebre. 76 

Sordo nato , efler necefl'a- 
rio che fia anco muco. 
114 

Spiriti vitali , &. il fangue 
. materiale, andar vagan- 
do per tutto il corpo > & 
efler vniti ali*imagina- 
tione. 34 

Statura mediocre ne gli 
huomini temperati,qua- 
to all'ingegno efler me- 
glio. x69 

Statura picciola dinota pru 
denza. i^t? 

Stomaco, perche abborifca 
Ìcibi,chelbno più deli- 
caci^ 
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tati, & Hiporiti. zi^ 
Stomaco non priuarjmaiil 
. cibo interamente iiella 
c|ualità,ch*ei tiene. 518 
^perbia^da che nafca. i$é 

TArdczza di linguajda 
che nafca. 1 1 1 
Temperamento deitellico 
liydache nafca. 308 
Tempo) all'ai douerfi confii- 
marnelle lettere. iz 
Tcrre,quali fiano più fecon 
de nel render il frutto. 
198 

Tcfticoli, di quanta impor- 
tani:ajfianoriell*huonio , 
per dar fermezza^Sc tem 
paramento a tutte Taltrc 
parti. J07 
Theologi feruirfi dell'intel- 
letto. ij8 
Theologia fcolaftica , a che 
appartenga. i J9 

Theorica per compofitione 
della Medicina ^ a che 
modo (i poila hauere. 

I9i 



o L a; I 

V Arieti d'Ingegni, d:d 
che nafca. ^^fl 
Varietà de gli huomini, Wt 
nelle cópofitioni del cor 
po, come nell'ingegno, a^ 
da che nafca. 204 k 
Vendicarfi, dachehabbi* 
hauuto origine. 15^ 
Vindico, as, che lignificatd 

habbia. z^z £ 

Ventricolo quarto del ccr* || 
uello^che officio habbia^ 
& cofi gli altri. r 
Vergogna , & Honeftà^ di |> 

che Ila paflione. 291 
Vino5far Thuom d'ingegno 
torbido. 2 2 j.tor più in- 
gegno ali*huomo , che 
qual fi fia altro liquore^ 
262. fua eruditi far dan« 
no alla generatione. ^zo 
Voce buona 3 da che nafca. 
I $0 

Voce roca , groffa, & afpra, 
di che fia indicio. ^04 

Vterojche proporrionehab 
bia col feme virile. 297 





IL FINE. 
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libri di {lampa d'Aldo , che fi trouano 
al preferite . 



Arwandi Belouifij Declararìo difficìliu tcr- 
minorum Theologiae , Philofoph. acque 
Log. L 
j/Uconius Pcdianus Comment» in Orationes 

M,T.C.8. L 
? -Aminta fauola Bofcarcccia di Torquato Taf 
fo con Figure,! i. L 
^Andrea Bacci , deiru(ò,& bontà dell'acque, 
, . &inododibeuer frefco.4. L 
/Agricoltura nuoua,& Cafa di Villa di Carlo 
Stefano,4, L 
, ' Aggiunta alle Rime, & Profe del Taflb , con 
ài iùo ritratto,! 1. L 
Breuiarium Romanum, in S.Roma. L 
, Comedia Straccioni del Commendator An 
I nibal Caro,r2. L 
A gnella di Carlo Turchi,8, L 
Catcchifmo Latino con fìgure,8. L 
Idem Volgare figurato>in 8. L 
Comment.Cai(aris cum rcholijs,& additio- 

nibus Aldi luniorisjS.nouo. L 
Ceniòrinus de die Nacalijab Aldo Manutio 

luniore emendatusjS, L 
Concilium Tridentino con figuris 8. L 
De Perfezione hominum, Philippi Moce- 

njci^fol, L 
' DeFafcinoD. Leonardo Vairo Beneaenia- 
, no,in S.nuouo. L 
De Natura Daemonum , Io. Laurentij Ana- 

nia;,8.nuouo. L 
D? Quasfitis per Epiftola, Aldi Iunioris,8. L 
X)eSenatu, & Antiquitatum Romanarum» 

Pauli Manutijjin 4. L 
Pifcorfi della Penitenza (opra i Serte Salmi 
di Nicolò Vico dìGozzeiìguraco, in 8. 



r. 

£ 

f 
C 

f. 

C 

f. 
f. 
f. 
f. 



i r. 
f. 

I f. 



c 

f. 

c 
I f. 

I f. 

nuoti» 




epitome orthographij, Mdi Iumons,8. L 
Epitome Innouationis Anni, Palili Claran- 

tis, 4. ^ 
EpiftolaePauli Manutij, ló.nuoue. L 

Ejpiftolae" M.T.Ciccronis Fam.cum P.Manu- 

tij Commenr.fol.nuotìC- L 10 U 

: ' idem ad T.Pomponìum A(LÌCum) cum 
P. Maniitij Comment.fol. L 
Familiar Latine con tauole nuoue. L 
Eflame dell'ingegno deirhuomo per apprc- 
" derléScienze,contauola,8. L 
Eleganze i nlìeme con la Copia della lingua 

Tofcànae Latina,d*Aldogiouane.i6. L 
Forno onero trattato della Nobiltà, di Tor- 
quato Tafl'),ii. L 
Germani Audberti Venetias,4. L 
Gouerno della Famiglia di Nicolò Vito di 

Gozzc,8.nuouo. L 
Herculis Ciofani Comment. in Ouidij Me- 

tamorph 8. ^ 
Lucae Paeti de Menruris,& Póderibu$ , in fol. 

con figure. L 
locutioni dell'Epiftole Fam. Scielte da Al- 
do Giouane,in i^. I« 
lettere Facete , & piaceuoli di diuerfi Aut- 

tori primo, & fecondo libro, 8. L 
Modi famigliari di dire,fcielti da Aldo Gio- 

uane-8. ^ 
Noua Difciplina & vera arte militare 'del 

Brancaccio,fol. ^ 
Opera Cardihalis Gontareni fol. L 
Orationes M.T.C. Pauli Manutij Commen. 

primo,fecondo,& terzo tomo, fol. L 
Ortogi aphia Manutiana in tauole nuoua. L 
Officio Romano con 45. Imagine in rame, 

imi. ^ 
Ofleiuationc intorno alle Bclkzxc deha Im 



[ 
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mm latina^in I é.nuoue. L 

I lOpera Ciceronis con noui Manutioru Com 
mcnt.X. volumijfol. L 

'Orationcs M. Antonij Mureti,8. L 
liti Oft'.M.T.C.con Aldi Manutij lunioris Com 

menc.fol. L 
■ÉProgymnafiiiata Lacinttatis lacchi Ponta- 

II nideSocietateIefu,8. f L 
Tadre di Famigliajdi Torquato Taflbji i. L 

mi Philofophia M.T. C. Aldi Manutij [uniorìs 
I Commcnt.fol, L 
k) Qu^ftiones Giammaticales, Nicodemo Fri 
r felli inojS. L 
b Rinaldo Innamorato di Torquato Taflo con 
|i figure,&tauole,ii. L 
|É,^^ettorica M. T.C.cum Aldi Manutij lunio- 
ris Comment.foL L 
Kimej& Profè di Torquato Taflb, conHgu- 

rc,prima,& feconda parte, 1 1 1, 
-Rime Amorofè di Sauino Bobali fbrdo ^ 4. 

nuoue. L 
Strigilis Grammatica Nicodemo Frifchli- 

no.8. L 
Rcpublica Venetorum Gafparis Contareni 

in 4. L 
Trattato della Demonomania, ouero Stre- 

ghe,di lo.Bodino in 4.nuoua. L 
Tragedia Caleftri di Carlo TurchijS. L 
VicilTitudine , ò Mutabile Varietà delle cofc 

nell*vniuerfovolgar.4. L 
Virgilio con AnnotationÌ5& TauoIe,8. L 
- Vira:San(ftorum,Suiij,& Lipomanijfol. cò- 
lli pite.VI.vol. L 
Vanità del mondo,Laurétio Giuftiniano.4. L 

IVita Cofimo Medici j fcriita da Aldo Gio- 
jiane,fol, L 
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